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Perché
diffidate
di noi?
IVAN CAVICCHI

DIR. GEN. DI FARMINDUSTRIA

UN’IMMAGINE DA... GLI ATTENTATI AL PAPA

Per chi crede alle armi
il simbolo da abbattere è
il «pellegrino» disarmato

MARCELLA EMILIANI

N
ON C’È niente di più fru-
strante che l’essere co-
stretti ad essere quello
che non si è. Farmindu-

stria, con un grosso sforzo rielabo-
tativo, progettuale, riorganizzati-
vo, dalla nascita di questo governo
si è riproposta come un soggetto
imprenditoriale moderno con una
strategia da alcuni persino consi-
derata con sospetto.

La prima cosa su cui abbiamo la-
vorato è stata relativamente al no-
stro settore, la definizione di un
vero e proprio «progetto equità»,
aprendo noi anche con campagne
stampa una battaglia per una
avanzata giustizia distributiva dei
farmaci. Ciò ci ha portati a riconsi-
derare le effettive opportunità te-
rapeutiche offerte ai cittadini e a
denunciare una discriminazione
ancora non sanata tra ricchi e po-
veri in partocolar modo per i far-
maci innovativi, a evidenziare le
distorsioni che si nascondono nel-
l’attuale sistema di esenzioni che
protegge i più forti e non i più de-
boli (siamo il paese che ancora og-
gi fa pagare i ticket agli indigenti)
ma anche a denunciare le macro-
scopiche differenze di spesa pro-
capite, di opportunità terapeuti-
che tra cittadini europei.

Siamo convinti che i nostri legit-
timi interessi possono convivere
con un sistema più giusto, perché
equità farmaceutica significa mag-
giori opportunità terapeutiche per
tutti, ma anche una diversa parte-
cipazione alla spesa del cittadino.

La seconda cosa a cui abbiamo
lavorato è stato un «accordo di
programma» in virtù del quale as-
sicurare il reivestimento di parte
degli utili in sviluppo industriale
assicurando, in un arco di tempo
di pochi anni, significativi sviluppi
occupazionali, con in cambio un
sistema di determinazione dei
prezzi stabile, condiviso e ragione-
volmente remunerativo.

La terza cosa che abbiamo mes-
so in campo, è stata una «piatta-
forma ricerca scientifica», sapendo
che su questo terreno si gioca la
competitività del nostro paese con
il resto del mondo, ma anche la
possibilità di combattere più effi-
cacemente vecchie e nuove malat-
tie, di offrire ai cittadini non solo
più qualità della vita ma «più vita».
La quarta cosa è stata una propo-
sta di metodo: concertiamo e ne-
goziamo tutto quello che serve,
anzi abbiamo proposto un «tavo-
lo» intorno al quale riunire tutti i
soggetti coinvolti a partire dai sin-
dacati per finire ai medici. A tut-
t’oggi rispetto ai nostri sforzi non
abbiamo avuto una sola risposta.
Anzi la sensazione che si ha, dav-
vero fastidiosa, è quella che nel
preferire la vecchia politica del-
l’impostazione dei tagli, della per-
secuzione (quale governo degli in-
teressi!) che assume l’industria far-
maceutica come controparte, an-
ziché assumere le iniquità, le im-
produttività, le inefficienze, le in-
giustizie di un intero sistema sani-
tario, dimostra come siano in tanti
a negare il nostro cambiamento.
Se è vero che le controparti si qua-
lificano a vicenda, davanti all’indif-
ferenza dei nostri interlocutori,
mai come in questo momento Far-
mindustria si sente squalificata. Ta-
le squalifica, nostro malgrado, è
tuttavia un pesante atto di ingiusti-
zia politica.

I L GOVERNO LIBANESE ieri ci ha tenuto a far sapere che ef-
fettivamente gli erano arrivate segnalazioni su di un possi-
bile attentato al Papa nel corso della sua recente visita a
Beirut. Fonte delle segnalazioni: ambienti Interpol italiani

e canadesi. Da Sarajevo a Beirut, dunque, continua l’allarme -
pontefice e, anche se nessun governo o istituzione ufficiale si
azzarda a far nomi, l’imputato numero uno di quello che ver-
rebbe a rappresentare un attentato del terrorismo islamico. In
ambienti mediorientali da due giorni circolano le voci più
fantapolitiche: chi punta il dito contro Hamas; Hamas dal
canto suo si chiede pubblicamente quale interesse avrebbe
avuto ad uccidere Giovanni Paolo II e - a sua volta - butta là
l’ipotesi che ad ordire l’intera trama del complotto di marca
islamica sia stato il Mossad israeliano desideroso solo di scre-
ditare la peraltro già screditata immagine del Libano nel
mondo. Per il momento il governo libanese, col suo comuni-
cato di ieri, si è autoqualificato come un governo attento, che
ha moltiplicato vigilanza ed attenzione per salvare la vita del
Pontefice, dunque è un esecutivo credibile e affidabile, come
è risultata affidabile la «supervisione» siriana della visita papa-
le. Tutti crediti che - prima o poi - risulteranno utili nell’arena
internazionale. Noi non abbiamo gli strumenti per verificare
tutte queste voci in libertà, degne di un Le Carré d’annata,
ma anche se tutto questo chiasso fosse - come ci auguriamo -
totalmente infondato, rimane il fatto che Giovanni Paolo II è
diventato un simbolo fortissimo a livello internazionale; tanto
forte da rendere più che credibile ogni ipotesi di attentato.
Ma simbolo di cosa?

Dire che Giovanni Paolo II è simbolo di pace sembra una
facile tautologia. Certamente è l’erede di Pietro; certamente il
messaggio del Vangelo è un messaggio di pace e riconcilia-
zione, ma nel caso di Papa Woytila questo non basta. Giovan-
ni Paolo II come «pellegrino di pace» è soprattutto credibile e
a questa sua personalissima credibilità contribuiscono molte
cose. Innanzitutto è un papa che fin dall’inizio del suo pontifi-
cato si è impegnato a combattere indefessamente «i mali» di
questo secolo. Non vogliamo giudicarne la valenza spirituale,
non spetta certo a noi, ma la sua battaglia contro il comuni-
smo ha contribuito non poco a fare implodere il sistema del
socialismo reale e a dare il colpo di grazia ad un mondo divi-
so in blocchi. Quando sedici anni fa subì l’attentato in piazza
S. Pietro ad opera di Alì Agca, il papa incarnava soprattutto il
simbolo della lotta disarmata al comunismo. Oggi riassume in
sé qualcosa di più. Nella sua credibilità entra infatti un altro
elemento, perfettamente coerente alla sua lotta contro le
peggiori eredità del XX secolo.

I N UN MONDO che ha riscoperto con virulenza i particola-
rismi «etnici», i nazionalismi più tribali e sanguinosi, i fon-
damentalismi armati di qualsiasi fede, questo pontefice ha
voluto testimoniare di persona la forza di un messaggio di

riconciliazione. Sarajevo e Beirut ne sono le testimonianze più
alte e - quello che spaventa gli architetti del terrore - è pro-
prio la sua capacità di coinvolgere «dal basso» le genti, recan-
dosi tra di loro, facendole accorrere a centinaia di migliaia
nelle piazze e negli stadi a qualsiasi latitudine del mondo.
Non dimentichiamo che i terroristi di qualsiasi matrice odiano
la popolazione civile : è la carne da macello delle loro azioni
spettacolari e propagandistiche, anche se agiscono nel loro
nome. Laicamente, si può perfino affermare che Woytila pel-
legrino di pace non viene nemmeno più percepito come il
capo di una chiesa e di uno Stato che si chiama Vaticano: con
lui non si respira aria di Curia e di giochi di potere. Ma - e
questo è invece visibilissimo - proprio col suo pontificato la
diplomazia vaticana sembra aver messo le ali e il Vaticano si
spinge la dove l’unica superpotenza rimasta sul pianeta si
blocca: tendere la mano a Cuba. Woytila come papa che ab-
batte le divisioni, dunque: quelle antichissime (tra Israele e
palestinesi ad esempio, con Arafat che è di casa al Vaticano e
il Vaticano che nel ‘93 riconosce Israele) e quelle nuovissime
create dalle guerre fratricide nell’ex Yugoslavia o nel Libano.
Per non parlare della riconciliazione con le comunità ebraiche
e il dialogo avviato con gli ortodossi. Morte le ideologie e con
la dilagante religione del «vitello d’oro», per chi crede nella
sopraffazione o peggio nella persuasione delle sole armi - co-
me certo terrorismo islamico, ma non solo - in questo scorcio
di secolo l’uomo da abbattere è proprio Giovanni Paolo II, il
pellegrino disarmato, che ha testimoniato di persona nel
mondo intero la possibilità di percorrere un’altra via.

A.Harvey/Ansa

MIAMI. Una impressionante immagine del tornado che haattraversato ieriMiami, in Florida, sradicando alberi epalidelle linee elettriche.
Lo spettacolare tornado ha sfiorato il centro degli affari cittadino ed il porto, in un turbine didetriti, trasportandocon sé i tetti di numerose
abitazioni. Nonostante la sua violenza, il tornado non haprovocato feriti gravi.

M OLTI SI aspettavano
l’eventomiracoloso.
Lanascita, improvvi-
sa, di un nuovissimo

Stato sociale, beneequilibrato,
senza più vantaggi a favorede-
gli anziani pensionati e a scapi-
todeigiovani incercadilavoro,
incerti pensionati del dopo-
duemila. Non è andata così. Il
primo incontro tra sindacato e
governo non ha prodotto al-
cunché, come forse era preve-
dibile. Anche perché la costru-
zione di un nuovo welfare non
è un’operazione che si possa
concepire in un batter d’occhio. Sono in gio-
co, infatti, interessi, diritti, tutele che coinvol-
gono milioni di persone. Sono comprensibili
gli allarmi di Giorgio Fossa, presidente della
Confindustria, che teme una trattativa che
abbia i tempi di quei lunghissimi pranzi di
nozze, cari soprattutto ai ceti popolari. Non si
può, però, nemmeno pensare di addentare
frettolosamente, per rimanere nell’immagi-
ne fossiana, un panino dal sapore avvelenato
o immaginareNozzeall’insegnadievangelici
Miracoli. Il presidentedella Confindustriado-
vràpazientare ecomprenderealtresì che il te-
ma in discussione riguarda tanta gente con-
vinta che i sindacati servano a tutelare le loro
condizioni quando sono in azienda, ma an-
che quando ne sono fuori. Questo spiega la
precedenzadata, inquestochesarà ricordato
come uno dei più importanti confronti del
dopoguerra, a interlocutori come Cofferati,
D’Antoni e Larizza. E non si capisce perché ci
sia chi grida allo scandalo o addirittura, come
Lucio Colletti, parli di dittatura sindacale.
L’antico ideologo delle sessantottine molo-
tov sembra non sapere che il suo stesso lea-
der, ovverosia Silvio Berlusconi, aveva tenta-
to,suquesti stessi temi,undialogoapertocon
i medesimi sindacati confederali, senza gran-
desuccesso,cometuttisanno.

Quel che infastidisce, nel frastuono che si è
addensato attorno al welfare del Duemila, è il
ricorrere continuo di proposte nuove. Non è
che, a dire il vero, qualcuno cavi dal cappello
qualche magica idea relativa acapitoli fonda-
mentali dello stato sociale, come la formazio-
ne, il lavoro, la tutela dei giovani disoccupati,

la sanità, eccetera. L’unico aspetto che viene
preso in considerazione, con maniacale pun-
tigliosità,èquellodellepensioni.Qualcheset-
timanafaerastato il ragionieredelloStatoAn-
drea Monorchio a suggerire la fine anticipata
dellepensionidianzianitàchesullacartasono
già morte, uccise dalla riforma Dini. Tutti i
giornali avevano titolato la sua sortita con un
improvviso:«Tutti inpensionea65anni»,ge-
nerando panico e livore. Un ministro, Benia-
mino Andreatta, forse con un pizzico di no-
stalgia per il suo passato da economista, ave-
va sorpreso i lettori di «Repubblica» propo-
nendo il blocco di un anno delle solite sciagu-
ratepensionidianzianità,conil rischio,poi,di
avere tra i piedi, raddoppiati, nel 1998, i mo-
mentanei risparmi del 1997. L’ultima trovata
è quella del presidente dell’Inps Gianni Billia
che l’altra mattina ha pensato bene di indica-
re una sua originale soluzione: portare l’età
pensionabile delle donne a 65 anni, come gli
uomini, senza tenere conto che per molte di
queste donne esiste un doppio lavoro ed uno
(quello casalingo) non è riconosciuto. Il difet-
to principale di questo florilegio di suggeri-
menti, è quello di concepire il futuro nuovissi-
mo Stato sociale come una specie di vestito
eguale per tutti, da far indossare a tutti indi-
stintamente. Bisognerebbe imparare, come
ha sottolineato Livia Turco, l’arte del silenzio.
Anche perché gli effetti di questo sproloquia-
re sono disastrosi per quegli stessi conti pub-
blici che si vorrebbero ridimensionare. Sono
infatti altrettanti incitamenti alla fuga dal la-
voro, alla ricerca spasmodica di una pensione
purchessia. È quanto avvenuto nella scuola e

in altri settori, con grave nocu-
mento per i possibili risparmi.
Tanto che negli stessi colloqui
di ieri, tra sindacati e governo,
èvenutoalla ribalta ilproblema
di trovaremisure idonee ad im-
pedire la fuga di ben sessanta-
mila dalle cattedre. Quel che
appare chiaro, comunque,
malgrado questo avvio incer-
to,ècheormai lagrandetratta-
tiva sul Welfare è in dirittura
d’arrivo. E già questo è un risul-
tato da non sottovalutare, se si
pensa all’ondata di scetticismo
che aveva accolto un anno fa la

proposta fatta dal vicepresidente del Consi-
glio Walter Veltroni al convegno dei giovani
imprenditori a Capri. Ormai più nessuno nel
movimento sindacale e tra le forze politiche -
compresa Rifondazione comunista - nega la
necessità di mettere le mani nel Welfare. Le
divisioni rinasceranno quando si affronteran-
no le diverse, concrete soluzioni. I sindacati
sono alla ricerca di un quadro di riferimento
certo. Esso dovrebbe essere rappresentato
dal Dpf (Documento di programmazione
economica e finanziaria). Qui dovrannoesse-
reelencateentrateeuscitenecessarieperrag-
giungere quel fatidico 3% preteso dall’Euro-
pa (edanoi stessi per avereun futuro tranquil-
lo). Il confronto si dipanerà partendo da que-
sta premessa contabile. Non sarà un confron-
to breve, malgrado le ansie di Giorgio Fossa,
proprio perché non ci sono solo lepensioni di
mezzo,matutto l’universodellemisuresocia-
li. E proprio perché l’idea di uno Stato sociale
uniforme ha fatto il suo tempo. Giusto ieri si è
avuto notizia di un sondaggio che verrà pre-
sentato nella trasmissione televisiva di Maria
Latella «Dalle 20 alle 20». È emerso, ad esem-
pio, che, rispetto al traguardo del pensiona-
mento, le opinioni sono diverse: se il 45%de-
sidererebbe ritirarsi dal lavoro prima dei 60
anni, il 27% vorrebbe andare in pensionedo-
po i60anni,mentre il14%noncipensaaffat-
to e sposterebbe il pensionamento al compi-
mento dei 70 anni di età. Come si vede non
tutti friggonodall’ideadiabbandonare il pro-
prio lavoro. C’è, anzi, chi continua a credere
chenelproprio lavorol’individuorealizzibuo-
napartedisé.

RIFORMA DELLO STATO SOCIALE

Il confronto inizia
con i sindacati?

Che Fossa aspetti...
BRUNO UGOLINI

HannolasciatoMilano inmanoalla
destra, dice Anna Mainardi di Mila-
no. Senza di noi non si può gover-
nare, continua a ripetere Fausto
Bertinotti. Ma allora perché avete
impedito alla sinistra di governare
Milano, chiede Marino Vitaliano
di Buccinasco? E poi continuano a
ripetere, quelli di Rifondazione co-
munista, che senza di loro qui, sen-
za di loro lì. Insomma, perché non
provano a capovolgere la domanda:
senza il Pds, si chiede Luigi Sarzi di
Torino, al governo, i rifondaroli,
che cosa farebbero?

È il risultato delle amministrative
a concentrare gli umori della gior-
nata. Umori nerofumo nei confron-
ti di Rifondazione comunista. Si
comportino da alleati almeno, non
da avversari che tengono il prossi-
mo con il fiato sospeso, dice Bruna
Giannantoni di Bologna.

È una lettura a senso unico del
voto di Milano: tutta colpa di Ri-
fondazione. Giorgio Perletti, 55
anni, vive a Bulciago, vicino a Lec-
co, città diventata non improvvisa-
mente pilastro leghista. Qui, dice
Perletti, si sono illusi in molti. Il ri-
sultato era prevedibile e previsto.
Ho l’impressione che la sinistra sia
stata troppo accondiscendente nei
confronti della Lega. Guardi i fatti
di Venezia. Stamattina (ieri mattina
per chi legge) l’edicolante commen-

tava così: «Cosa vuole, quater ba-
gai...» Quater bagai sta per quattro
ragazzi. I ragazzi sono quelli che
hanno dato la scalata al campanile
di San Marco.

Attenti a sottovalutare i gesti, i
gesti possono diventare un simbo-
lo per gli altri. Un modello da imi-
tare. Non vanno presi sottogamba.
E, soprattutto, la sinistra non si di-
mostri accondiscendente con i le-
ghisti del nord est e con Bossi.

È una lettura unilaterale, questa.
Forse conviene guardare anche in
casa propria non solo concentrarsi
sugli errori degli altri. A Milano la
sconfitta del centrosi-
nistra è una tragedia
per Guido Carpi,
28enne milanese.
Tragedia che chi non
è di Milano sottovalu-
ta.

Intravvede Carpi
un patto d’acciaio tra
il sindaco Albertini,

l’Assolombarda, gli interessi della
Fininvest. Una specie di tela di ra-
gno sulla città. Sì, va bene, ma
questa è una visione troppo unila-
terale. Facile. È quello che pensa
Carlo Ippolito, 48 anni, milanese
doc. Dedicherei maggiore atten-
zione al difetto di rappresentanza
politica che esprime il voto di Mi-
lano.

Bisogna rispondere innanzitutto
al quesito: in quale misura la sini-
stra viene percepita come uno
schieramento che risolve i proble-
mi concreti della gente in una città
come Milano? Sembra paradossale

porsi un interrogativo di questo
genere nel momento in cui la sini-
stra governa l’intero paese, ma pu-
re conviene fare i conti in fretta
con stati d’animo di questo tipo.

Benissimo la corsa alla conqui-
sta dell’elettorato di centro, ormai
diventato lo slogan che rende tut-
to uniforme, le città, i paesi euro-
pei, la destra come la sinistra. E se
per strada avessimo smarrito l’elet-
torato di sinistra o, meglio, quel-
l’elettorato popolare che può esse-
re catalogato nella tabella degli
«insicuri» dal punto di vista del la-
voro, del reddito, della posizione

sociale? Più politica,
meno sociologia in
pillole.

A proposito di voto
amministrativo molti
lettori criticano l’Uni-
tà perché non ha pub-
blicato tabelle comple-
te del voto. Sono stati
dimenticati troppi co-

muni come Cirié (Maria Piera Pe-
rena di Torino), Vimercate o Piol-
tello in provincia di Milano. Ricor-
da Roberto Di Giannantonio di
Imbersago, paese della Brianza,
che la sconfitta leghista è stata to-
tale: a Vimercate la sinistra ha rag-
giunto il 76% dei voti.

Bisogna togliere o mantenere il
simbolo falce e martello sotto la
Quercia? Carlo Treccani di Brescia
sarebbe anche d’accordo a toglier-
lo, ma segnala la difficoltà che in-
contrerebbero molti elettori: dopo
anni di esperienza come scrutato-
re, sostiene che stanno aumentan-
do gli elettori che mettono la croce
proprio sulla falce e martello e non
sull’albero. Sergio Magistrelli, in-
vece, la butta così: sento dire che
alcuni dirigenti del Pds sostengo-
no che il simbolo è «un problema
relativo». Benissimo, visto che è
relativo lasciamolo dove sta.

Quanto ai collaboratori del gior-
nale, stop alle prediche di Mauri-
zio Costanzo, chiede all’Unità
Giuseppa Masini di Sorbolo, in
provincia di Parma. Due i motivi:
Costanzo è stato piduista e se uno
vuole ascoltare le sue ovvie filippi-
che si sintonizzi su Canale 5. Non
c’è bisogno di dargli spazio sull’U-
nità.

Antonio Pollio Salimbeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Umori «nerofumo»
nei riguardi di Bertinotti

LA LETTERA
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SEKR E ora niente leggi speciali

CaroDirettore,
domenicascorsaMicheleSerranel suo«chetempofa»osservagiustamen-
te come la drammatica vicenda del campanile di S. Marco sia stata com-
mentata con toni allarmanti o divertiti. E in polemica con l’allegro Feltri
scrive:«checosaci siadi spassosonel fattochedeipadridi famiglia rischino
l’ergastolo non si capisce». L’ergastolo? Lo chiedono gli «allarmati», per
dirlaconMichele, ilquale,credosenzariflettere,haparlatodiergastolo. Ie-
ri Ellekappa, nella sua vignetta (sempre intelligenti),mette inboccadiuno
dei suoi pupazzi che «otto imbecilli rischiano l’ergastolo». A questo punto
c’è da chiedersi come sia possibile che in questo nostro paese si possa ipo-
tizzare lapenadell’ergastoloperpersonechenonhannouccisoenemme-
nosparato.Edèlostessopaesedovepersonechehannosullacoscienzade-
cine di omicidi possono liberamente circolare perché si sarebbero «penti-
te». È chiaro che chi ha commesso un reato grave come quello degli otto
chehannooccupato,armati, ilcampanilediS.Marco,vapunitocomevuo-
le la leggedelloStato.

Manonripetiamol’erroredi invocare«emergenze»epene«esemplari».
L’Italia, dall’unità ad oggi, è il paese dove si passa tranquillamente dalle
emergenze alle tolleranze, dalle forche al perdono. L’una tiene l’altra e in-
siemeneganolostatodidiritto. IoconoscobeneSerraeLaura(Ellekappa)e
hosempreapprezzato,avoltedissentendo, il loro impegnocivile.Mapro-
prioperquestosonopreoccupato: seaduepersonecomelorosfuggedalla
penna laparolaergastolodopoavere letto laprosadegli«allarmati», iquali
sommanoreatieannidicarcerenelpallottolierediunagiustiziasommaria,
c’èveramentedaessereallarmati.
Carisaluti

Emanuele Macaluso

Oggi risponde
Andrea Gaiardoni
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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Fuochi d’artificio a suon di
miliardi per l’asta di
Christie’s lunedì a New York
dedicata all’impressionismo
e postimpressionismo con la
straordinaria collezione
Loeb. Per 23,1 milioni di
dollari, circa 40 miliardi di
lire, è stato battuto il quadro
del francese Paul Cezanne
intitolato «La signora
Cezanne sulla poltrona
gialla». Una serata
eccezionale per la
straordinarietà di questa
collezione riunita da John
Langeloth Loeb e Frances
Lehman Loeb, un
matrimonio ebraico-
americano con interessi nel
mondo industriale e della
finanza. Ed è stata
elettrizzante sia in sala, da
dove è partita l’offerta più
alta, sia al telefono. In tutto
sono andati all’incanto 29
lotti della stessa collezione
con un ricavato di oltre 165
miliardi di lire, una ventina
di miliardi in più delle stime
di Christie’s. Un autoritratto
di Edouard Manet, «Manet
con la tavolozza», è stato
aggiudicato per 18,7 milioni
di dollari, mentre un
Toulouse-Lautrec,
«Danzatrice seduta sul
divano rosa», è stato
battuto a 14,52 milioni di
dollari e 12,65 milioni di
dollari sono stati pagati per
«I tetti di l’Estaque», di
Cezanne. E ancora:
«Bagnante in piedi», di
Pierre-Auguste Renoir, è
stato aggiudicato per 4,29
milioni di dollari, «Iris
Mauves», di Claude Monet,
per 3,85 milioni di dollari, e
«Natura morta con una
zucca», di Paul Gauguin, è
stato pagato 3,41 milioni di
dollari.
La maggior parte delle
opere ha realizzato prezzi
superiori alla quotazione e
soltanto un lotto è andato
invenduto: «la Senna ad
Argenteuil» di Renoir. Il
prezzo di partenza era di
1,2-1,6 milioni di dollari, ma
l’offerta massima è stata di
800 mila dollari. Tra le opere
che hanno superato il
prezzo di quotazione vi è
uno studio di Salvator Dalì,
«Nudo di schiena», battuto
per 130 mila dollari su una
valutazione di 30-40 mila.
Soltanto quattro tele sono
state aggiudicate a un
prezzo inferiore alla stima.
Il dipinto più caro della
storia delle aste resta
comunque il «Ritratto del
dottor Gachet», realizzato
quattro mesi prima della
morte del pittore olandese
Vincent Van Gogh, battuto
nel 1990 a New York per la
cifra favolosa di 82,5 milioni
di dollari.

Christie’s
Un Cezanne
a 40 miliardi
di lire

Una mostra raccoglie disegni, modelli in legno e mobili creati dall’artista del Settecento

Petitot, un francese a Parma
L’eclettismo dell’architettura
Progettava le cose più varie: dalle residenze dei sovrani alle acconciature femminili, da un galleg-
giante alla struttura della città che lo ospitava. Esempio di uomo attivo in un momento di passaggio

Da Marina Salamon alla signora Bossi

Storie di straordinaria
follia familiare
Cresce il club italiano
delle seconde mogli

Quando il lionese Ennemond-
Alexandre Petitot arriva a Par-
ma, nel 1753, ha solo ventisei
anni, ma è già un architetto
esperto. Ha dapprima studiato
nella città d’origine con Jac-
ques Germain Souffot, poi è
stato ammesso a Parigi alla Ac-
cademia reale e, ad appena di-
ciotto anni ha vinto il Prix de
Rome, che gli ha permesso di
studiare a Roma al 1746 al
1750. In quel momento i pen-
sionnaires sono in cordiali rap-
porti con Giovanni Battista Pi-
ranesi. E Piranesi sembra aver
avuto un notevole influsso sul
giovane Petitot: non solo que-
sti cita dal repertorio formale
piranesiano, ma Piranesi sem-
bra anche contribuire in modo
determinante al formarsi di
quel rapporto critico con la
storia che Roberto Tassi indivi-
duava come caratteristica prin-
cipale, pienamente illuministi-
ca, della personalità di Petitot.
Questo rapporto con la storia
gli permetterà di attingere a
fonti disparate: romane anti-
che - nel ‘49 è a Napoli e visita
Ercolano - ; egiziane; greche,
quest’ultime studiate quando
torna a Parigi nel 1750, entra
nell’orbita del conte di Caylus,
celebre antiquario sostenitore
del «gusto greco».

Una personalità eclettica
Petitot d’altro canto non per-

de d’occhio gli aspetti domi-
nanti dell’architet-
tura francese della
generazione che lo
precede, quella ro-
cocò. È dunque una
personalità ecletti-
ca, tipica di un uo-
mo attivo in un de-
licato momento di
passaggio tra epo-
che, cui danno coe-
renza l’alta qualità
progettuale e dise-
gnativa (l’abate
Paolo Maria Paciau-
di disse di lui che disegnava co-
me un angelo) e l’idea dell’ar-
chitettura come arte fondata
sulla ragione. Per questi motivi
riesce a progettare con lo stesso
impegno le cose più diverse:
spazia dalle acconciature fem-
minili alle residenze dei sovra-
ni, da un galleggiante per la
caccia nelle paludi alla struttu-
ra della città di Parma.

Fu Caylus nel ‘53 a offrire ec-
cellenti referenze su Petitot a
Guillaume du Tillot, allora in-
tendente della Real Casa e dal
1759 potente segretario di sta-
to di Filippo Borbone, duca di
Parma. Du Tillot cercava un ar-
chitetto in grado di assumersi
la responsabilità nelle architet-
ture della pianificazione urba-
na e degli apparati cerimoniali
della corte parmigiana. Il mini-
stro era convinto della fonda-
mentale importanza dell’archi-
tettura per creare nel ducato di
Parma un’immagine di benes-
sere e favorire l’aggiornamento
culturale sui modelli francesi;
anche a costo di sacrifici che

gli meritarono nel
1769 il commento
maligno di Pietro
Verri: «I popoli (...)
sono desolati dal
governo di un uo-
mo, che sarebbe un
ottimo direttore di
spettacoli di un
gran re e promotore
delle belle arti; ma
che rovina gli stati
col peso enorme dei
tributi». Per motivi
finanziari , molti dei

più geniali progetti di Petitot
rimasero sulla carta, ad esem-
pio quello della Cappella Duca-
le di Colorno, o quel nuovo gi-
gantesco Palazzo Ducale di Par-
ma, disegnato per il figlio di Fi-
lippo, Ferdinando di Borbone,
con la tensione ideale delle ar-
chitetture utopistiche dei con-
temporanei francesi. Gli edifici
realizzati sono, in fondo, po-
chi; i maggiori tra di essi sono
la Veneria di Colorno; il Casi-
no sullo Stradone, la facciata
della chiesa di San Pietro, il Ca-
sino di Gioco (Palazzo di Riser-
va) a Parma. Sono noti, d’altro
canto, numerosi suoi progetti
per edifici funzionali e di rap-
presentanza, mobili, decorazio-
ni, invenzioni per sculture,
fontane, e apparati per cerimo-
nie, giunti a noi soltanto sotto
forma di disegni.

Ritratti e inediti
Su questi materiali si basa la

bella mostra «Petitot un artista
del settecento europeo a Par-
ma», a cura di Giovanni Godi e

Corrado Mingardi, promossa
dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Parma (orari: 10-
12,30/16-18,30 chiuso lun.).
L’esposizione (catalogo Guan-
da) raccoglie oltre a ritratti del-
l’architetto e dei suoi commit-
tenti, più della metà dei dise-
gni superstiti di Petitot, con un
folto gruppo di inediti; modelli
architettonici di legno, mobili,
un grande vaso di marmo ese-
guito su disegno di Petitot, da
Jean Baptiste Boudard, raffina-
to scultore francese attivo a
Parma in quello straordinario
momento della vita culturale
della città. Inoltre sono esposte
alcune edizioni ufficiali della
corte, stampate da Giambatti-
sta Bodoni (chiamato da Du
Tillot a Parma nel 1768) il cui
apparato illustrativo era stato
concepito da Petitot e inciso da
Benigno Bossi. Quest’ultimo
incise anche le tavole disegnate
da Petitot per una suite dedica-
ta a Du Tillot, la Mascarade à la
Grecque, del 1771: l’artista vi
raffigura personaggi apparte-
nenti alle diverse classi sociali
abbigliati con costumi costruiti
con elementi architettonici
classici: il corsetto della vivan-
diera è un forno da cui esce a
mo‘ di gonna, un frammento
di colonna; la cappa del giova-
ne monaco è costituita da una
piramide, il cui apice forma il
cappuccio. È un opera in cui il
gusto antiquariale è declinato
con spirito e ironia: il passato
si è trasformato in un grande
repertorio di idee e di immagi-
ni, che si combinano secondo
nessi regolati soltanto dalla

fantasia. Nell’ultima sala della
mostra è riallestito il teatrino
che Petitot aveva costruito per
sè e per pochi amici nella villa
di Marore, presso Parma, dove
si era ritirato dopo che il suo
grande protettore Du Tillot, ca-
duto in disgrazia, aveva lascia-
to la città nel 1771. Da quella
data Petitot smette quasi total-
mente di lavorare per opere di
committenza ducale; anzi, sul-
la base di un disegno a lui attri-
buito - Il popolo francese vitto-
rioso sotto le sembianze di Er-
cole (c. 1792) - si è arrivati a
supporre che negli anni novan-
ta abbia nutrito simpatie per la
Rivoluzione.

Sappiamo per certo che negli
ultimi, amari, trent’anni della
sua vita - morirà nel 1801 - la
sua grande fonte di piacere, ol-
tre al teatrino, fu il suo giardi-
no, «ricco di fiori» - come scri-
ve a Paciaudi nel 1776 - , dove,
aggiunge, «la natura aiuta
spontaneamente l’arte, e il fa-
scino che essa diffonde non la-
scia niente a desiderare».

Claudio Zambianchi
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Marina vuole un figlio da Luciano.
Lui le comunica seccamente che
non «saranno mai genitori assie-
me». Solo così, infatti, i figli di lui
avrebbero tollerato la loro relazio-
ne,cheduravadasetteanni.Marina
sopporta, «si adatta» a questa deci-
sione.Hadueabortiedopoaltridie-
ci anni rimane incinta. I figli di Lu-
ciano sono ormai grandi ma non
importa: proprio a causa di quel fi-
glio, un bambino che oggi ha quat-
tro anni, il loro amore, durato di-
ciassette anni, finisce. Marina è
l’imprenditrice Marina Salamon,
38 anni, che da due anni vive con
Marco Benatti, imprenditore, dal
quale ha già avuto due altri figli
(Marco è a sua volta padre di Ma-
rianna, quattordici anni e di Carlo
dodici, avuti dalla prima moglie
Marilù). Luciano, invece, è Luciano
Benetton, padre di tre figli tra i tren-
ta e trentacinque anni, all’incirca la
stessa età di Marina, avuti dalla pri-
mamoglie.

La loro storia, esemplare dei con-
flitti che si instaurano all’interno di
questo nuovo modello di famiglia
allargata o «famigliastra», è raccon-
tata in prima persona da lei in un li-
bro appena uscito «Un cuore e due
capanne. Donne al secondo sì e ol-
tre»(MarcoTropeaeditore)raccolta
di testimonianzedidonnechesi so-
no trovate come compagno un di-
vorziatoconprole.LohascrittoMa-
riaSilviaSacchichehasmessoipan-
nidigiornalistaecono-
mica (Italia Oggi, L’In-
dipendente, adesso
collabora con Il Mon-
do e Panorama) per ca-
larsinell’analisidique-
sto nuovo soggetto
femminile in forma-
zione. «Sono recidiva -
scrive - dieci anni con
unuomoseparatoepa-
drediunafiglia,unare-
lazioneincorsoconun
uomo padre di un ma-
schioeunafemmina».

DaManuelaMarrone,aliassigno-
ra Bossi, a Silvia Paternò, consorte
del Principe Amedeo Duca d’Aosta,
Pialuisa Bianco, giornalista in car-
riera, sposata con l’editore Giulio
Savelli fino aTeresa Trisorio, dacin-
que anni compagna di EnricoMon-
tesano, il club delle «seconde mo-
gli», anche quelle meno famose,
sembra fattodidonneconunamar-
cia in più, donne capaci di superare
condizionamenti, limitazioni, fru-
strazioni imposti da questa condi-
zione. «E‘ alle donne, infatti, che si
affida il compito di mettere ordine
nei sentimenti» scrive l’autrice che
ha affiancato a ogni storia, il parere
«tecnico» di Franco De Masi, psi-
coanalista della Società Psicoanali-
ticaItaliana.

Diverse le strategie usate per far
funzionare queste unioni, minac-
ciate, anche quando si parte con
grande entusiasmo, da continui
flash-back sul passato. I motivi di
conflitto e di sofferenza si assomi-
gliano per tutte: i soldi, il rapporto

coi figli, la difficoltà per l’uomo di
vivere una seconda paternità, l’in-
gombrante presenza della ex con-
sorte. C’è chi fa buon viso a cattivo
gioco, cercando da subito, un buon
rapporto con i figli di lui. «Andare a
vivere in una casa già fatta da altri è
fastidioso. Ma pian piano ho fatto
quello che ho voluto», confessa Sil-
via Paternò. Qualcun altra, invece,
l’ha spuntata con l’intransigenza.
«La prima moglie ha sempre per-
messo che lui si portasse le ragazze
in casa: io lo avrei messo alla porta»
racconta Monika Curth, moglie del
tenore Giuseppe Di Stefano, che of-
fre una delle testimonianze più ter-
ribili sul rapportoconifigliastri,poi
risolto, e annessa persecuzione del-
la ex degna del film di Hitchcock
«Rebecca,laprimamoglie».

Altrastoriaesemplare, inpositivo
stavolta, quella di Enrico Montesa-
no,cinquantunanniediTeresaTri-
sorio, trentacinque. Sposati da due
anni, un figlio, in attesa del secon-
do, hanno vissuto con allegria il lo-
ro complicato intreccio di matri-
moni, al punto che lui ha dedicato
alle famiglie allargate due serie tv, a
una delle quali ha partecipato, sem-
pregiocosamente,Teresa.

Tra le storie raccolte dall’autrice
in questo vademecum di sopravvi-
venzaconlenotefinalidell’avvoca-
tomatrimonialistaCesareRimini, il
maggior spazio è dedicato a quelle
chevedono una donna nubilevive-

re con un uomo già
sposatoeconfigli,per-
chè questa è la realtà
più frequente e quella
che costringe a un rap-
porto più serrato, an-
cheper la grandediffe-
renza di esperienza tra
i due partner. Caso da
manuale quello di Pia-
luisa Bianco, moglie di
Giulio Savelli, padre di
treragazziavutidadue
mogli diverse. Pialui-

sa, che ha conosciuto Savelli giova-
nissima, racconta come è stato faci-
le diventarne amica. Non si è fatta
troppi problemi per il primo incon-
tro (vissuto invece traumaticamen-
te dalla moglie di Umberto Bossi,
Manuela, alla quale il leader della
Lega,traunmanifestodaattaccaree
unariunionepolitica,avevadimen-
ticato di dire che era sposato e con
unfiglio).

«Hosempre aspettato che fossero
i ragazzi a parlarmi, non mi sono
mai intrufolata nella loro vita: ho
cercato di immedesimarmi, mi so-
nochiestacomesarei stataioalla lo-
ro età in quella situazione» dice con
irriconoscibile tono l’ex direttore di
ferro de l’Indipendente. Persino lei
in fondo confessa di aver scelto, tra
carriera e amore, quando la carriera
sembrava minacciare la sua relazio-
ne, l’amore. Peccato che anche il
suo, alla fine, non sia stato un con-
fronto alla pari: da Savelli non ha
maiavutofigli.

Antonella Fiori

Ennemond Alexandre Petitot, progetto per la Cappella Ducale

Petitot,
unartista
del settecento
europeo
Parma
chiusa il lunedì

Uncuore
eduecapanne.
diMariaSilviaSacchi
Edizioni Tropea

pp.154

lire 20.000

ERRATA CORRIGE
Ci scusiamo per un errore nel-

l’articolo di Carmine De Luca
pubblicato ieri. La frasecorrettaè:
«Vorrei concludere con la propo-
sta al ministro Veltroni per la co-
stituzione, accanto al comitato
del libro, di un’Osservatorio per
l’editoriadestinataall’infanzia».

Un libro di Luca Raffaelli ricostruisce nascita ed evoluzione della narrazione a vignette

Striscia o album? Il fumetto si trasforma
Attraverso i formati editoriali si ripercorre una lunga vicenda che arriva fino alla crisi degli ultimi anni.

Ipregiudizi sul fumettocominciano
dalnome.Che initaliano, indicando
le nuvolette in cui stanno scritte pa-
role e dialoghi, allude ad uno stato
gassoso, etereo: e dunque leggero,
evanescente. Meglio va con l’inglese
comics che si riferisce al contenuto
comico delle prime strisce a fumetti
comparse suiquotidianiamericani;e
meglio ancora con il francese bande
dessinée che vuol dire striscia dise-
gnata e punta l’attenzione sulla con-
catenazione delle vignette, cioé sulla
narrazione. Fa bene Luca Raffaelli,
nella premessa al suo «Il Fumetto» (Il
Saggiatore-Flammarion, pp. 128, lire
10.000), a ricordare questa sorta di
peccato originale etimologico. E fa
bene a ricordarne le conseguenze:
precipitato dall’Eden a cui, forse, era
destinato il fumetto per farsi valere
deve negare di essere tale, di essere
cioé un fumetto. Deve insomma, di-
ventareun’altracosa:ofarsididattica
per divulgare contenuti altri o farsi
arte per diventare un altro da sè. Per-
sino Hugo Pratt, per farsi accettare e
perfareaccettare i suoi fumetti, fuco-

strettoad inventare il terminedi«let-
teraturadisegnata».

E invece il fumettononavrebbebi-
sogno di cambiare nome, identità e
genere, anche perché non è un gene-
re come la fantascienza o il giallo (ci
sono, però, fumetti gialli e fanta-
scientifici),ma«unodeipossibilimo-
di di comunicare» di raccontare fatti
ed emozioni con immagini e parole.
Ma, soprattutto, il fumetto è un pro-
dotto industrialecheaffida lesuefor-
tune, oltre che alle sue qualità intin-
seche,alleforme,alleformuleeaifor-
mati editoriali: «Scorrendo la storia
del fumetto - scrive Raffaelli - si per-
corre anche la storia dei suoi formati,
della grandezza e della forma dello
spaziochedivoltainvoltapuòessere
occupato. Uno spazio che offre allo
stesso tempo libertà e limitazioni, e
che, insieme alla periodicità della
presenza (quotidiana, settimanale,
mensile ecc.), segna le regole del gio-
co».

Diviso in due sezioni, secondo la
strutturadellacollana«DuePunti»di
cui fa parte, il libro accosta un «ma-

nuale per capire» a un «saggio per ri-
flettere». Accomunati però da un an-
golovisualeunico:quellodeiformati
editoriali.Nellaprimapartesonoesa-
minati il fumetto americano e giap-
ponese. Si ripercorrono così le origi-
ni, a partire dallo Yellow Kid di Ri-
chard F. Outcault, nato e cresciuto
sullepaginedomenicalideiquotidia-
ni.Pagine intere, autoconclusiveagli
inizi. Poi strips, striscequotidianecol
classico «continua» nell’ultima vi-
gnetta: un meccanismo da feuillet-
ton che incatena il lettore e costringe
all’acquisto il giorno dopo. Meccani-
smo ben collaudato e riprodotto in
milioni di esemplari, affidato com’è
aisyndicate, leagenziechevendonoi
dirittidiunfumettoallediversetesta-
te. Meccanismo, anche, che sollecita
il collezionismo; e siccome le pagine
di giornali sono difficili da raccoglie-
re, eccolanascitadelcomicbook,ov-
vero l’albo a fumetti. In questo pas-
saggio di formati passano la nascita
del fumetto d’avventura (gli esordi
eranostati tuttaall’insegnadelcomi-
co), e quella dei supereroi. Al di là del

Pacifico, il dopoguerra porterà i
«manga», i fumetti giapponesi che
opereranno una vera e propria rivo-
luzione a cominciare dal formato: li-
bri di centinaia di pagine, storie lun-
ghe ed estenuanti ma con un lin-
guaggio, spesso, fortemente innova-
tivo.

La seconda parte del libro di Raf-
faelli punta sull’Europa e soprattutto
sull’Italia. Dalle glorie del Corriere
dei Piccoli, al Topolino formato li-
bretto del dopoguerra, alla nascita
dei «popolari» di cuiTex fu il caposti-
pite, prima in formato striscia e poi,
piùtardi,informatoquaderno.

E poi i pocket «neri» (Diabolik, Sa-
tanik, Kriminall) e l’età d’oro delle ri-
viste (Linus in testa). E la rivoluzione
di Pazienza, gli autori come Pratt,
Crepax, Giardino e Manara, i nuovi
autori e la crisi del fumetto d’autore.
Crisicomplessivadel fumetto,quella
di questi ultimi anni, imputabile, se-
condo il libro,allaperditadelpubbli-
coadulto.

Renato Pallavicini
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Si attende la presentazione del piano economico, che indicherà per il 1998 una manovra di 24-29mila miliardi

Falsa partenza sullo Stato sociale
Nulla di fatto tra governo e sindacati
E Prodi deve fronteggiare anche la «fuga» di 65mila insegnanti

Il Polo si defila

Manovrina
Al Senato
improvviso
stop

Pensioni
alle donne
Per Billia
molti «no»
Le donne in pensione come
gli uomini, a 65 anni a
regime? La proposta
lanciata dal presidente
dell’Inps, Gianni Bilia, fa
discutere. «Cambiare la
riforma a pezzetti mi
sembra stravagante -
polemizza il segretario della
Cisl, Sergio D’Antoni - la
riforma ha un suo equilibrio,
e l’età pensionabile più
bassa per le donne è
giustificata dal fatto che
hanno una attività
complessiva ben superiore a
quella degli uomini». Anche
il numero uno della Uil,
Pietro Larizza, boccia la
proposta: «Sono contrario a
modificare anche una sola
virgola della riforma
previdenziale». Il leader
della Cgil, Sergio Cofferati,
ricorda invece che sul tema
previdenza il silenzio è
d’oro e sottolinea che «su
questo argomento sarebbe
meglio non fare commenti.
Mi chiedo comunque
perchè mai Billia abbia
tirato fuori questa proposta
proprio alla vigilia del
nostro incontro con il
governo».
Sul fronte politico va
segnalata la contrarietà
anche dai verdi: «Chi
propone di equiparare l’età
pensionabile per uomini e
donne dovrebbe pensare a
come imporre per legge
l’equiparazione del lavoro
domestico», sostiene il
senatore Maurizio Pieroni.
La proposta di Bilia è invece
presa in considerazione da
Federcasalinghe che
apprezza la proposta del
presidente dell’Inps di
assegnare un’indennità per
un anno alle lavoratrici che
diventano madri. «L’idea
del presidente dell’Inps -
afferma una nota - ha
bisogno di essere affinata,
però è importante perchè
riconosce il valore del ruolo
della donna nella famiglia e
nella società». Confindustria
appare interessata. «È
un’idea degna di essere
presa in considerazione»,
sostiene Guidalberto Guidi,
consigliere per il Centro
Studi.

ROMA. Dopo i convenevoli, il mi-
nistro del Tesoro Ciampi esordisce:
«Dobbiamo definire il documento
di programmazione economica per
i prossimi tre anni, dateci qualche
indicazione su come frenare la cre-
scita della spesa sociale, perché dal
’98 il deficit pubblico deve andare
sotto il3%delPil,conunamanovra
tra i 24.000 e i 29.000 miliardi». Un
esordio che i leader sindacali si
aspettavano,maavevanogiàprepa-
rato la risposta. Dichiara Cofferati
della Cgil, oppure D’Antoni della
Cisl, o se preferite Larizza della Uil:
«Non tocca a noi fare queste scelte,
prima definite il documento, sce-
gliete gli obiettivi macroeconomici
del triennio, indicate gli strumenti
per realizzarli; possiamo discutere
solo se ci formulateuna proposta su
cui iniziare un negoziato». A questo
punto l’inizio del confronto tra go-
vernoesindacati sulla riformadello
Stato sociale si è bell’e concluso con
lapromessadirivedersilasettimana
prossima con il Documento di pro-
grammazione(Dpef)inmano.

Questa sarebbelacronacadell’in-
contro di ieri a Palazzo Chigi, co-
minciato ad ore antelucane per le
abitudinidellapolitica -alle9-eter-
minatoall’oradipranzo.Le frasidei
protagonisti sono immaginarie
(tranne le cifre sull’entità della Fi-
nanziaria ‘98), ma potrebbe essere

andata proprio così, se leggiamo in
controluce le dichiarazioni ufficia-
li. Tanto più che l’incontro era in-
formale e doveva restare rigorosa-
mente segreto, in modo da fare un
primo giro d’orizzonte sulle grandi
coordinate da mettere sul tappeto.
Invece l’avvio del confrontoera sta-
to anticipato dal ministro del Lavo-
ro Tiziano Treu, è diventato di pub-
blico dominio, e i sindacati non po-
tevanocheripeterequellochedico-
nodamesi:fateciunaproposta-che
sia condivisa anche da Rifondazio-
ne comunista, aggiunge velenosa-
mente Cofferati - e su questa si di-
scute.

NellasalastampadiPalazzoChigi
è lo stesso D’Antoni a raccontare di
un vertice convocato fin da venerdì
scorso, richiesto dal governo «per
fareunapprofondimentosulleque-
stioni, e che avrebbe dovuto rima-
neresegreto.Mapoiilsegretoèstato
svelato e l’appuntamento si è cari-
cato di un significato che non ave-
va. Anche perchè fino a quando
non sarà a punto il quadro econo-
mico del Dpef, sarà impossibile av-
viareunadiscussionesulmerito».

Secondo voci non confermate,
partedell’incontro-purinterrottoa
più riprese dagli obblighi interna-
zionaliperlavisitadelpremierolan-
dese Wim Kok, presidente di turno
della Ue - è stato assorbito dall’e-

mergenzainsegnanti. Infattialladi-
scussione hanno partecipato sia il
ministro della Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer, sia quello della
Funzione pubblica Franco Bassani-
ni. E il problema è sul tappeto. Se-
condogliultimidati inpossessoalla
Cgil Scuola, dei 72.000 dipendenti
che hanno fatto domanda di pen-
sionamento anticipato, solo 5.500
l’hanno revocata e ben 65.547
l’hanno confermata. Ma la scuola
regge solo 30.000 esodi, e la fuga
mette a rischio l’apertura dell’anno
scolastico. Il governo cerca ancora
di tamponare,parecheallaquestio-
ne sarà dedicato un apposito consi-
glio dei ministri. Ieri i sindacati
avrebbero opposto un secco no ad
una ipotesi di slittamento dei pen-
sionamenti, peraltro causati dall’al-
larmeprovocatodalledichiarazioni
degli esponenti governativi. Tutta-
via ilgovernoun’armaprocedurale,
l’ha. Nel pubblico impiego la do-
manda di pensione anticipata de-
v’essere accettata dall’amministra-
zione, e l’accettazione potrebbe es-
sere rinviata per non pregiudicare il
servizio. Tra le domande conferma-
te, per 21.220 si tratta di pensioni di
vecchiaia o di uscite da precedenti
blocchi, che non correranno alcun
rischio.

Raul Wittenberg

ROMA. Ildecreto-leggecheprevede
«misure urgenti per il riequilibrio
della finanza pubblica», comune-
mente conosciuto come «manovri-
na di primavera», votato dalla Ca-
mera il 7 maggio, scade il 27 mag-
gio, tra 13giorni. Deve ancoracom-
piere l’intero percorso della secon-
daletturaalSenatoedèappenaall’i-
nizio dell’esame delle commissioni
congiunte Bilancio e Finanze e poi
passare per il vaglio dell’aula.Sul
suo capo pendono ben 700 emen-
damentidelleopposizioni.

Giustificato l’allarmesulpericolo
di una decadenza che sarebbe gra-
vissima, perché - com’è noto - i de-
cretinonpossonopiùesserereitera-
ti. Ieri, tra l’altro, la seduta delle
commissioni non si è potuta tenere
per la mancanza del numero legale.
C’ègiàchiparladifiducia.

Il Presidente della Finanze, Gavi-
no Angius, Sd, ha fatto notare ai
giornalisti che quasi nessuno dei
parlamentari del Polo, che dovreb-
bero illustrare e difendere le loro
centinia di emendamenti, si è pre-
sentatoallaseduta.Oggilecommis-
sioni torneranno a riunirsi, ma è
praticamente impossibile licenzia-
re il provvedimento per l’aula,dove
è in calendario domani. L’unica so-
luzione, come permette il regola-
mento,èdiiniziareildibattitodiret-
tamenteinassemblea.

L’intervista Il leader Cisl rivela: l’incontro era riservato, sono stati loro a dargli pubblicità

Sergio D’Antoni boccia la condotta di Palazzo Chigi
«Vedo troppa confusione su una materia delicatissima»
Rinviato il confronto sulle cifre e sullo sfondamento dei tetti di spesa: «È una fase di valutazione». Il Polo protesta contro il governo pre-
so in «ostaggio» dai sindacati? «Su queste cose serve la mediazione sociale, poi il Parlamento deciderà».

Fossa: «Subito
le riforme»
Micheli: «Non
detti i tempi»
Botta e risposta condito da
un pizzico di polemica tra il
sottosegretario alla
presidenza del Consiglio,
Enrico Micheli e il
presidente della
Confindustria, Giorgio
Fossa. Gli industriali
premono per la riforma del
welfare che viene vissuta
dalla «categoria» come un
punto fondamentale per la
ripresa del Paese. Il
governo si sta avviando su
una strada obbligata ma
non facile e, quindi,
intende procedere con la
massima cautela. Scontato
quindi che alla
sollecitazione al governo a
non allungare i tempi della
riforma dello stato sociale
fatta dal presidente della
Confindustria, Enrico
Micheli abbia risposto a
stretto giro: «Fossa è un
interlocutore e darà il suo
contributo. I tempi sono
quelli che ci vorranno ma
certamente non li detta
lui». Il tutto è avvenuto
proprio nella giornata del
primo incontro con i
sindacati sull’argomento
che tanto sta a cuore a
Giorgio Fossa ma,
ovviamente, anche al
governo. «Un primo
incontro -ha precisato
Micheli- e, come tutti i
primi incontri necessario
per stabilire il modo di
procedere».
Altrettanto rapida la
controreplica di Fossa che
ha ribadito: «La riforma
dello stato sociale è uno dei
problemi fondamentali la
cui soluzione va accelerata.
Micheli ha ragione quando
afferma che i tempi non li
detto io, però mi sembra
che anche voci
sicuramente più autorevoli
della mia, anche a livello
comunitario, abbiano dato
dei segnali in questa
direzione. È un anno che se
ne parla -ha continuato il
presidente degli
industriali- e spero che si
abbia il coraggio di aprire
seriamente questo tavolo
con delle proposte su cui la
maggioranza sia
disponibile a misurarsi».

ROMA. Il segretario generale di una
grande confederazione, la Cisl, che
stacelebrando i congressidi catego-
ria che precedono quello confede-
rale della settimana prossima. Ser-
gio D’Antoni balza in un pomerig-
gio da un’assemblea aun’altra, e so-
lo alle dieci di sera riesce a risponde-
re alle nostre domande: in mattina-
ta insieme a Sergio Cofferati (Cgil) e
Pietro Larizza (Uil) ha risposto di no
al governo che sperava in un primo
affondosulla riformadelloStatoso-
cialechedovrebbecontenereanche
taglidolorosi.

Facciamo una ipotesi estrema:
avete smontato il tentativo del
governodiscaricaresudivoilare-
sponsabilità di misure impopola-
ri sullo stato sociale. È giusta co-
meinterpretazione?

«No, è forzata. Perché la questio-
nediavereunquadrodiriferimento
per affrontare il merito è indispen-
sabile. Il complessodellemisure, sia
pure in forma generalissima, ètutto
da costruire, non sappiamo che co-
sa ha in mente il governo. Quindi
diventa molto difficile parlare di
popolarità e impopolarità di even-

tualiinterventi.»
Ma il governo sapeva che non

avreste aperto la discussione in
questecondizioni.

«Probabilmente il governo rite-
neva che si potesse comunque fare
unprimoscambiodivalutazioni,di
idee sul merito; cosa che invece noi
consideriamo non utile al futuro
approfondimento. A partire dalla
questione principale, se la spesa so-
cialedevediminuireono».

Come giudica il ritardo del go-
verno, l’esserearrivatoall’appun-
tamentoconvoisenzaunapropo-
sta? C’è un problema con la mag-
gioranza?

«Tutta questa materia è delicatis-
sima, gestita confusamente. Il Dpef
è in elaborazione, è giusto che pro-
cedano nei loro approfondimenti.
Ma non hanno valutato l’impor-
tanza che per noi ha questo passag-
gio».

Discutereprimaodopo ildocu-
mentodiprogrammazione,nonè
irrilevante. E del resto l’incontro
doveva restare riservato. Perché
tantasegretezza?

«Perchéc’è sempre unafasediva-

lutazione, di scambi. Poi l’hanno
comunicatoloro,sonocosechesuc-
cedono».

La coordinata numero uno è
dunque la «performance» della
spesasociale.Dovrebbeesserciun
consenso abbastanza largo sul
fatto che debba rimanere costan-
te per poi crescere dopo una sua
redistribuzione. Costante, ma ri-
spetto a checosa? In terminiasso-
lutioneiconfrontidelPil?

«Intanto ilproblemaèstabilire su
che basi si debba valutare la spesa
sociale e la sua dinamica. Potrebbe
essere calcolata rispetto al Pil, e mi
sembra una base significativa, o in
termini assoluti. Ma questo fa parte
delmeritodellatrattativa».

La stabilità rispetto al Pil signi-
ficachepuòaumentarefinoal2%
nel‘98,ecioèdi6.000miliardi.In-
vece il dato tendenziale sarebbe
quello di una crescita di 16.000
miliardi. Dove tagliare i 10.000
miliardi?

«Questavalutazioneètuttadave-
rificare. Vogliamo sapere come si
formaquestodatotendenziale,per-
ché si ottengono queste cifre. Per

quanto ci riguarda, nella previden-
za sappiamo che la riforma del ‘95
ha funzionato. Sulla Sanità abbia-
mo notizie che siamo dentro alle
previsioni. Bisogna capire dove na-
sce losforamento,questesonotutte
cose da verificare altrimenti sono
numeri,senzaperòdimenticareche
dietroainumericisonolepersone».

Sietesensibilial fattochelaspe-
sa previdenziale crescerà del 7% -
lo ha detto il ministro del Lavoro
Treu-contro il2%delPil? Ilrima-
nente 5% chi lo paga: i pensiona-
ti, i pensionandi o il deficit stata-
le?

«Vale la rispostaprecedente.Non
si capisce da dove viene questo sfo-
ramento. Anche nel ‘95 le proiezio-
ni di spesa sono state calcolate sul
prodotto interno. Insomma, si con-
ferma che su questa materia la veri-
fica è d’obbligo. Noi abbiamo sem-
pre convenuto sul fatto che la rifor-
ma previdenziale del governo Dini
deverispettare lecifreindicatenella
legge stessa. E restiamo convinti del
fatto che il 1998 è il momento più
opportuno per verificare com’è an-
dataveramente».

Dal Polo Lucio Colletti defini-
sce assurdo e intollerabile che il
governo attribuisca ai sindacati
unpoteredivetosullostatosocia-
le, Antonio Marzano aggiunge
cheilParlamentorestainattesadi
quel che voi direte al governo di
fare.Checosarisponde?

«Chequeste dichiarazioni sonoil
frutto di una concezione vecchia e
sbagliata. La governabilità di una
società complessa come la nostra si
garantisce con le istituzioni sicura-
mente, ma anche le mediazioni so-
ciali,altrimentisirischiadifareoin-
novazione nel dissenso, o disastri
sociali.Unamateriacomelepensio-
ni e lo stato sociale in generale, che
riguarda milioni di persone, ha bi-
sogno della mediazione sociale. Poi
il Parlamento è sovrano e deciderà
come crederà. Un conto è valutare
in un quadro di consenso sociale,
uncontoèfarloneldissenso.Quella
riformapensionisticadel ‘95siè fat-
taperchés’è raggiuntacolconsenso
sociale, e il Parlamento l’ha votata
conl’astensionediForzaItalia».

R.W.
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Società ad hoc per i lavori socialmente utili nei Beni culturali?

Treu: sul pacchetto lavoro fiducia lontana
Ma a Montecitorio i tempi si allungano

Prodi a Kok
«Indispensabile
la riforma Cig»

«Indispensabile»: così
l’Italia giudica una «seria
riforma» dei trattati
dell’Unione europea, se si
vuole consentire
all’Europa di affrontare le
«sfide» di fine secolo,
prima tra tutte
l’allargamento. Lo hanno
ribadito in un lunco
colloquio, ieri a Roma,
Romano Prodi e Lamberto
Dini al primo ministro
olandese Wim Kok, sotto
la cui presidenza si
svolgerà tra dieci giorni a
Nordwijk il Consiglio
Europeo straordinario che
ha come missione proprio
di fare il punto sui lavori
della Conferenza
intergovernativa (Cig). La
Cig dovrebbe presentare i
suoi risultati al Consiglio
Europeo di Amsterdam, il
16 e 17 giugno.

ROMA. Iniziata l’altro ieriaMonteci-
torio, la discussione sul «pacchetto
Treu» ha fatto appena in tempo, ieri,
a concludersi nelle sue linee generali
con la replica del ministro. L’aula
non è entrata però nel merito dei 27
articolidicuisicomponeildisegnodi
legge.Etantomenosonostatipresi in
esame i circa 2.000 emendamenti,
quasi tutti presentati dalla deputata
Mara Malavenda del gruppo misto.
Su richiesta del governo, il provvedi-
mento sull’occupazione ha dovuto
infatti cedere il passo al decreto legge
che finanzia l’accoglienza ai profu-
ghi albanesi e farà la staffetta con il
precedente decreto sull’Operazione
Alba in scadenza il 19 maggio. Il cen-
trodestra, naturalmente, non ha
mancato l’occasione per polemizza-
re contro l’inversione dell’ordine del
giorno. Ma il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu sostiene che «il clima ge-
nerale resta sereno». E torna a consi-
deraremoltomenoprobabile il ricor-
soallafiduciapersveltireitempi.«Sa-
rebbe assurdo - dice - andare a fare
strozzature proprio una delle prime

volteincuisideterminaunasituazio-
ne del genere». Non slitterà dunque
alla prossima settimana? Per Treu
questo rischio è da evitare. «Altri-
menti dovrebbe scarrucolare tutto»,
avverte: slitterebbe la discussione in
Senato dove il provvedimento dovrà
tornareconlemodifichedellaCame-
ra e finirebbero per ridursi ai minimi
termini i tempi per la ripartizione dei
mille miliardi destinati ai giovani di-
soccupati del mezzogiorno. Le com-
missione regionali per l’impiego
hanno infatti solo fino al 31 settem-
breperpresentareiprogettiadhoc.

Il governo ha ben presente le
«grandi aspettative» che pendono
sullemisureper l’occupazione. «Nes-
sunahaeffettimiracolistici»,mettele
mani avanti il presidente della com-
missione Lavoro Renzo Innocenti, il
relatore, ma tutti gli strumenti messi
in moto, inclusi patti territoriali e
contrattid’area, si sperachevadanoa
colmare ritardi strutturali sui tassi di
disoccupazione, specie nel Sud. Treu
ricorda a questo proposito, oltre i la-
vori socialmente utili per «affrontare

l’emergenza», il decreto sbloccacan-
tieri, il disegno di legge Bersani a so-
stegnodellepiccoleemedieimprese.

Intanto nel corsodelladiscussione
deiprossimigiornisiprevedel’inseri-
mento di un emendamento a firma
Walter Veltroni per permettere nel-
l’ambito dei lavori di pubblica utilità
la costituzione di una società mista
Stato- privati per la salvaguardia dei
Beni culturali e ambientali. Ad an-
nunciarlo è stato il verde Giorgio
Gardiol. Anche se la proposta non è
stataancora formalizzataalcomitato
dei Nove, che ha la competenza di
istruire i lavori dell’aula. Il comitato,
che si riunirà ancora stamattina, de-
ve ancora dare una valutazione con-
clusivasullapercentualedadestinare
alla formazione dei lavoratori interi-
nali.Esullapropostadiestendereilri-
corsoallavoroinaffittoaisocilavora-
toridellecooperative.Suquest’aspet-
to PpiePdshannoavutoposizioni fi-
nora discordanti: a favore i popolari,
contrarialaQuercia.

Rachele Gonnelli
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Infranto l’accordo, esecutivo a rischio, i socialisti: «Non parteciperemo alle elezioni»

Colpo di mano di Berisha
A Tirana è rottura sul voto
Il presidente fa approvare una legge elettorale contestata dagli altri partiti del governo di riconciliazione
nazionale. Il voto in un parlamento disertato dalle opposizioni e in assenza del premier Fino.

Il regime ordina agli abitanti di difendere la capitale

Coprifuoco a Kinshasa
«Alle armi, arriva Kabila»
Forse rinviato a domani il vertice tra Mobutu ed il leader dei ribelli. Man-
dela cerca la mediazione in extremis ma un accordo appare improbabile.

Tutto da rifare. È finito in pezzi il
contratto Vranitzky sottoscritto solo
pochi giorni fa dai partiti albanesi.
«Noi non prenderemo parte alle ele-
zioni e intendiamo riconsiderare la
nostra partecipazione al governo e ai
lavori parlamentari», ha detto ieri a
nome delle opposizioni il socialista
Namik Dokle. La ragione: il partito
democraticohavaratounaleggeelet-
torale senza il consenso di tutti gli al-
tri. Il documento Vranitzky a questo
punto è poco piùcheunpezzodicar-
ta. L’accordo fissava i punti guidaper
arrivare entro la fine di giugno alle
elezioni politiche, tappa obbligata
perunpaesealladerivacheabbiauna
qualche intenzione di ritornare alla
normalità. L’intesa politica puntua-
lizzava molte cose, ma lasciava nel-
l’incertezza la questione cruciale del
sistema elettorale con il quale si do-
vrà votare. Si parlava solo di un siste-
mamisto, senza fissare il rapporto tra
maggioritarioeproporzionale,prefe-
rito il primo dal partito democratico
di Berisha e il secondo dalle opposi-
zioni. E su questa ambiguità il presi-
dente albanese ha avuto gioco facile
nelportarea segnouncolpodimano
parlamentare, in assenza del premier
socialista Fino volato a Washington
per parlare con la segretaria di Stato
Madeleine Albright. L’assemblea ha
approvato ieri sera la proposta di leg-
ge elettorale sponsorizzata dal presi-
dente albanese, in assenza delle op-
posizioni che avevano abbandonato

l’aulaperprotesta.
Laleggerispondeallegenerichein-

dicazioni del contratto Vranitzky: il
sistema elettorale è misto, come per
altro è sempre stato. Il partito demo-
cratico ha avuto almeno la prudenza
di correggere la normativa in vigore,
contestata dalle opposizioni: il testo
prevedeunaumentoda100a115dei
seggi da assegnare con il maggiorita-
rioeda25a40diquelli conilpropor-
zionale. La decisione resta comun-
que grave. Solo venerdì scorso il go-
verno di riconciliazione nazionale
avevaapprovatounasualeggeeletto-
rale (con il voto contrario del partito
democratico), testo che doveva co-
munque essere sottoposto al voto
parlamentare.Ora la fratturahatutta
l’aria di essere insanabile e potrebbe
preludere allo scioglimento del go-
verno,sesoloquestaprospettivanon
sembrasse semplicemente folle. L’e-
sistenzadiquestoesecutivotral’altro
è il presupposto irrinunciabile per la
permanenza in Albania della forza
multinazionale,comeèstatopiùvol-
tericordatodalgovernoitaliano.

I tempiper ricomporre ipezzi sono
strettissimi. Entro questa settimana
Tirana deve aver trovato un accordo
vero sulla legge elettorale se viene
mantenuto l’obiettivodelvotoentro
il mese prossimo. Data in una certa
misuraultimativa. Il 28giugnoscade
peraltroilmandatodellaforzamulti-
nazionale, il Consiglio di sicurezza
sta valutando l’ipotesi di un rinnovo

limitato.
Berisha gioca d’azzardo. Perché

senza l’accordo delle opposizioni le
elezioni rischiano il boicottaggio. E
senza un’intesa vera sulle modalità
del voto non c’è nessuna speranza
che i comitati degli insorti proclami-
no il loro auto-scioglimento, in favo-
re di amministrazioni pubbliche su
cui non avrebbero alcuna garanzia.
L’Organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa continua a
tessere la difficile tela del compro-
messo politico, parola che inAlbania
sembra priva di significato. Le oppo-
sizionihannochiestounarbitratoin-
ternazionale sulla legge elettorale e
forse potrebbe essere questa la via
d’uscita ad una crisi altrimenti inevi-
tabile e dall’esito con ogni probabili-
tàcatastrofico.

Dall’Adriatico intanto riaffioranoi
primi resti delle vittime del naufra-
gio. Il corpodiunadonnaeunosche-
letro, di due degli 80 albanesi morti
nel naufragio della «Kater I Rades»,
sono stati recuperati ieri dalla nave
oceanografica «Performer», dopo es-
serestatiindividuatidalletelecamere
del «Rov», il robot che da ventiquat-
tr’ore sta filmando il cacciamine al-
banese adagiato a 780 metri nel Ca-
nale d’Otranto. Altri tre corpi sono
stati filmati. Il cacciamine albanese è
integro, e questo fa ben sperare per il
suo recupero. Secondo i tecnici sa-
ranno necessari almeno tre mesi per
riportareagallailrelitto.

KINSHASA. Pressione dei ribelli su
Kinshasa alla vigilia del vertice tra
Kabila e Mobutu. Il governo dello
Zaire ha deciso di imporre il copri-
fuoco nella capitale, a partire da ieri
sera alle 20 fino a stamane alle 6. Lo
hariferito ilministerodell’informa-
zione.Pocoprimala radiodeiribelli
«Voce del popolo» aveva affermato
che in «due ore» gli uomini di Lau-
rentDesiréKabilasarebberogiuntia
Kinshasa. Fonti indipendenti han-
nodalcanto lororiferitoche iribelli
erano ieri a una cinquantina di chi-
lometri dalla capitale, dopo aver
vinto lapiù dura battagliadella loro
avanzata cominciata sette mesi fa,a
Kenge, ed aver attraversato il ponte
sul fiume Kwango. Il ministro del-
l’informazione Kin Key Mulumba,
annunciando il coprifuoco, ha an-
chedettochesonostatirafforzati«il
servizio di pattugliamento militare
della città» e «il controllo delle in-
stallazioni strategiche». Le forze di
sicurezza, ha aggiunto Mulumba,
hanno ricevuto l’ordine di«aprire il
fuoco suchiunquevengasorpresoa
compiere saccheggi, dopo i consue-
ti tre avvertimenti». Intanto ieri po-
meriggio è giunto a Lubumbashi
(roccaforte del leader ribelle Lau-
rent Desiré Kabila) un inviato ame-
ricano,HowardWolpe,chedovreb-
be incontrare Kabila.Mentre i ribel-
li dello Zaire annunciano di poter
entrare a Kinshasa già in giornata, il
Sudafrica - tra i protagonisti di una

mediazione finora con scarsi risul-
tati - continua ad aggrapparsi alla
speranza di colloqui di pace. Il vice-
presidente Thabo Mbeki, reduce da
una fitta rete di colloqui telefonici,
conta di partire in serata per vedere
il presidente Mobutu Sese Seko ed il
leader degli oppositori Kabila. Ciò
perspianarelastradaaunverticetra
iduecheerastatoprogrammatoper
oggi ma che ieri fonti diplomatiche
hanno ipotizzato possa essere rin-
viato agiovedì, e che i fatti rendono
semprepiùimprobabile.Nelriferire
di questa missione, infatti, il porta-
voce di Mbeki ha detto che la par-
tenzaavrà luogoinserata«salvoim-
previsti dell’ultima ora». Anche il
presidenteNelsonMandelahafatto
dire che partirà stamane alle sei (lo-
cali ed italiane) per raggiungere
Pointe Noire, in Congo, dove è an-
corata la nave appoggio militare su-
dafricanaa bordo dellaquale(come
già lo scorso 4 maggio) il nuovo
round dei colloqui dovrebbe aver
luogo. Mandela ha anche fatto sa-
perecherientreràinseratainpatria:
il punto è se partirà. Il 4 maggio
Mandela arrivò a Pointe Noire il ve-
nerdì, Kabilaarrivò solo il sabatose-
ra, e la domenica sera le parti si la-
sciaronosenzaintese.

Kabila comunque, sotto il tiro
delle pressioni internazionali, do-
menica sera ha annunciato che per
ora rinunciavaamarciaresiKinsha-
sa, in attesa di rivedere di nuovo

Mobutu. Finora comunque il sum-
mit tra i due leader zairesi non ha
preso corpo. E la sorte di Kinshasa e
dei suoi cinque milioni di abitanti
resta incerta. Alcuni paesi hanno
chiestodiproclamarla«cittàaperta-
»l’ambasciatoreUsaaKinshasa,Da-
niel Simpson, ha detto di «confida-
re in un atterraggio dolce». A Parigi
ilministrodegliEsterihadichiarato
che ci sono «tutte le condizioni per
permettere una soluzione pacificae
politica della crisi zairese». Tra que-
ste condizioni ha citato l’elezione,
sabato scorso, di Monsignor Lau-
rent Monsengwo alla presidenza
del Parlamento transitorio zairese.
Lo stesso Monsengwo ha tuttavia
chiaritocheoffrirà il suo«aiutosolo
seleforzedemocratichesiimpegne-
ranno a rispettare quanto deciso
nellaConferenza nazionale equan-
to scritto nella Costituzione». Non
accetterà dunque l’incarico «se non
ci saranno garanzie nazionali e in-
ternazionali per il rispetto delle re-
gole democratiche o se qualcuno
dei contendenti vorrà imporre il
propriopotere».

Intanto il governo zairese avreb-
be annunciato che si sta preparan-
doadifendere lacapitaleKinshasae
ha esortato i cittadini a prendere le
armi per fronteggiare i ribelli di Ka-
bila. La dichiarazione rappresente-
rebbe laprimaammissionedell’ese-
cutivo del fatto che i ribelli sono or-
maiviciniallacittà.

Il condannato
O’Dell
scrive all’Italia

«Sento l’energia spirituale
vibrante nel mio cervello.
Questa energia oltrepassa
gli oceani e la potresti
sentire! E pensare che
tuttavia io potrei morire! La
decisione che prenderà la
Corte Suprema arriverà fra
quattro-sei settimane: entro
il mese di giugno al più
tardi!». Comincia così, con la
notizia che la più alta
magistratura americana
intende accelerare i tempi
della sentenza la lunga
lettera autografa scritta a
una italiana di Chiavari, Elisa
Bottaro, da Joseph O’Dell, il
condannato a morte
«presunto colpevole» che
nel braccio della morte della
Virginia sta combattendo
una battaglia contro
l’annientamento che ha
avuto un momento
particolarmente alto nel
dicembre scorso, quando
l’esecuzione è stata sospesa.
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Giornata di studio per EE.LL, Imprenditori, Medici, RSPP, RLS
Roma, 15 maggio ore 9-18

c/o Centro Congressi “Frentani” - Via Frentani, 4 - Partecipazione libera e gratuita

1987-1997 10 anni dopo

Associazione di Protezione Ambientale di interesse nazionale
(riconosciuta con D.M. 1/3/88, G.U. 19/5/88)

Mattina ore 9-13

““““UUUU llll tttt iiii mmmm eeee   NNNNoooo rrrr mmmm eeee ””””
Esame delle più recenti modifiche alla legislazione

su ambiente e sicurezza sul lavoro

Saranno effettuate comunicazioni su:

• Rifiuti e Imballaggi • Cantieri D. L.gs. 494/96
• Rischi Rilevanti • Sostanze Pericolose
• Macchine D.P.R. 459/96 “Il nuovo e l’usato”
• Gestione Sicurezza Aziendale • Audit/Label
• Sorveglianza e protocolli sanitari
• Comuni, Enti Locali e P. A. “Gestione sicurezza”

Pomeriggio ore 14-18

“Cantieri e EE.LL.”
Obblighi e responsabilità dei committenti a

norma del D.L.gs. n. 494/96

Verrà illustrato il quadro normativo, gli obblighi, le
competenze per la tutela della salute e per la sicurez-
za dei lavoratori nei cantieri temporanei o mobili.

In collaborazione con:

CNA, SNOP, FNLE-CGIL

Dossier e Videofilmati
Comuni ed Enti Locali, D.P.I., Macchine

Emergenze (giugno ’97), Agricoltura, Cantieri

Il Codice dell’Ambiente
aggiornato al D.L.gs. 5/2/1997, n. 22 già disponibile,

ed. La Tribuna, PC L. 80.000 oltre 2.500 pagine

Seminari
626 per Comuni e Municipalizzate

Emergenze e Piani di Sicurezza

Il Codice Penale dell’Ambiente
previsto per giugno 1997 circa 2.000 pagine

Novità

CANTIERI 120 ore
organizzato da CNA - ASQ - ECIPA Lombardia - ASS. AMBIENTE E LAVORO - ADITYA

Soggetti abilitati a seguire il corso (provvisti di titoli di cui all’Art. 10 de D.L.gs. n. 494/96):
• Laureati in Ingegneria o Architettura
• Con diploma di Geometra o Perito Industriale

Docenti e materiali didattici:
• I docenti sono esperti nel settore della sicurezza e delle costruzioni
• Il materiale didattico sarà fornito dall’Associazione Ambiente e Lavoro, da ASQ, CNA, ECIPA Lombardia
e ADITYA.

Per informazioni e programma dettagliato dei corsi: Milano - Tel. 02/27002662 r.a. - 27001259 - Fax 02/27002564
Roma - Tel. 06/6816340 oppure Numero verde 167/016273

Il gruppo è il 15% del Pil della Russia e ha 300mila dipendenti

Il Gasprom cambia padrone
Cernomyrdin senza feudo
Il capo del colosso industriale, Rem Viakhirev, è stato privato di tutti i poteri.
Al suo posto nominato un collegio di Stato guidato dal vicepremier Boris Nemzov.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Il più grande feudo della
Russia, il colosso industriale Ga-
sprom, è stato sfilato dalle mani del
suo direttore-boiardo. Lo Stato si ri-
prende quanto era suo perché a Mo-
sca è di nuovo tempo di centralizza-
zione. Il capo della Gasprom è stato
privato ieri mattina di tutti i suoi po-
teri, tornandoaessereundipendente
qualunque anche sedi alto livello. Al
suo posto è stato nominato un colle-
gio di Stato guidato dall’uomo di
punta del momento, il giovane lupo
BorisNemzov,primovicepremier,ri-
formista della stessa scuola di Gaidar
o di Ciubais ma al contrario di loro
moltopopolarenel suopaese.Escedi
scena così Rem Viakhirev, fin dal no-
me di battesimo erede di un pezzo di
storia del suo paese, - «Re» sta per ri-
voluzione,«m»perMarx-alqualetre
anni fa, nella seconda fase delle pri-
vatizzazioni, fu affidato il pacchetto
azionario delloStatoperchénefaces-
se quel che voleva. Fu Cernomyrdin,
ilprimoministro,alasciargli ineredi-
tà il «suo» Gasprom e naturalmente
adesso i giornali moscoviti si chiedo-
nosehapersoanche luiequanto.Sul
premier, dicono, stannopremendoa
tenaglia i suoi vice, Ciubais e Nem-
zov, appunto, perché è il principale
protettore dei monopoli e la Russia
invece deve abbandonare questa li-
nea. Loro, i due lupacchiotti, sosten-
gono invece che tutto quanto è stato
deciso in questi giorni è frutto di di-
scussioni collegiali in cui Cernomyr-
din non solo è partecipe ma promo-
tore. Ma che altro possono dire? La
prova la darà solo il tempo: seCerno-
myrdin resterà al suo posto avranno
avutoragione.

Che diventerà adesso il Gasprom?
Nonostante l’apparenza, l’operazio-
nenonriportaalloStato-padronede-
gliannidel regimesovietico. Ildecre-
to sui monopoli approvato due setti-
manefadaEltsin,edicui ladecisione
diieridiscende,vaindirezioneoppo-
sta. La Russia in questa fase accentra
per poter decentrare meglio. Siamo
cioè nella terza fase della privatizza-
zione che vuol dire aprire il paese al
mercato definitivamente. Che signi-
fica liberaredalprotezionismoanche
igioiellidellacorona,cioèiprodutto-
ri di materie prime, cioè pure il Ga-
sprom. Il decreto sui monopoli con-
cede infatti il diritto di sfruttamento
dei giacimenti anche a produttori in-
dipendenti:oggièprevistochelofac-
ciano solo al 4%, domani non ci sa-
ranno limiti. E‘ la chiave concessa al-

le compagnie straniere per penetrare
nel mercato russo. Si capiscecosìper-
ché la vecchia generazione di boiardi
non serve più, perché forse non pos-
seggono neanche la mentalità per
una fase economica del genere. Non
che essi vadano compianti. Spesso i
direttori delle imprese, piccole o
grandi, sono stati fra i pochi a godere
del periodo di transizione dal regime
pianificato a quello post-pianificato
diventando da rappresentanti del
popolo-padrone, a padroni e basta.
Molti si sono così arricchiti e non
sempre solo usando il potere già
grande della posizione, ma talvolta
addirittura stornando i fondi desti-
nati ai lavoratori verso conti correnti
privati e all’estero. Lo stesso Cerno-
myrdin è stato oggetto di molte criti-
che e di vari sospetti sia al tempo in
cuièstatodirettoresponsabiledelco-
losso Gasprom, sia quando vi ha la-
sciatoisuoiuomini.

L’attacco ai monopoli è una strada
obbligatoriaperEltsinperchéfaparte
del programma di riforme vistato e
vidimato dal Fondo monetario. Ed è
anche il punto dolente nel paese per-
ché è osteggiato non solo dai diretti
interessati ma da una forte opinione
pubblica, spaventata per la possibili-
tà che mani straniere possano impa-
dronirsi della Russia. Il quotidiano
Nezavisimaja Gazeta, per esempio,
giornale della intellighenzia mosco-
vita,èdiventatol’araldodellalineadi
opposizione. Una volta che le com-
pagnie straniere entreranno nel pae-
se - scrive il giornale - esse chiuderan-
noairussiilmercatooccidentale.

Ma che cosa è il Gasprom equanto
vale? Il gruppo da solo rappresenta il
15% del Pil della Russia. Ha 300 mila
dipendenti ed è capace di estrarre
600miliardi di metri cubi di metano
in un anno, cioè il 23% dell’estrazio-
ne mondiale. Un terzo delmetanoti-
rato fuori dalla terra russa va all’este-
ro, cioè il 39,7% di tutto il gas com-
merciato nel mondo. Dai pozzi ai
mercati, il metano attraversa 145mi-
la chilometri di gasdotti. È al primo
postocomefontedienergia inRussia
con il 49%, il petrolio viene al secon-
do posto con il 32%. Seguono, per la
cronaca, il carbone con il 12,8%, l’e-
nergia idroelettrica con il 4,1% e solo
al quinto posto si trova quellaatomi-
ca, con il 2,3%. Ogni azione del Ga-
spromvalenominalmente3 lire,vie-
ne però venduta anche a 25 mila lire.
Lo Stato ne possiede il pacchetto di
maggioranzacheequivaleal40%.

Maddalena Tulanti

Perù, si dimette
ambasciatore
giapponese

Il presidente peruviano
Alberto Fujimori ha inviato
una lettera al premier
giapponese Ryutaro
Hashimoto chiedendogli
inutilmente di mantenere
nel suo incarico
l’ambasciatore a Lima
Morihisa Aoki, definito
«diplomatico di altissimo
livello». Ieri il ministro degli
esteri giapponese Yukihiko
Ikeda ha personalmente
annunciato a Tokyo che
«accogliendo i desideri
dell’ambasciatore,
abbiamo deciso di
sollevarlo dall’incarico». Il
17 dicembre scorso, un
commando del
Movimento rivoluzionario
Tupac Amaru (Mrta) ha
attaccato la residenza del
diplomatico giapponese,
prendendo in ostaggio per
126 giorni 72 persone. Un
gruppo di élite delle forze
armate peruviane ha posto
fine al sequestro il 22
aprile, con un bilancio di 17
morti (14 guerriglieri, due
agenti di polizia ed un
ostaggio). Mercoledì,
davanti ad un tribunale
militare peruviano è
cominciato un processo
contro il generale Luis
Malasquez e altri 25
ufficiali e sottufficiali che
sarebbero responsabili per
non aver bloccato l’assalto
del Mrta. Subito dopo la
formalizzazione del
processo, Malasquez si è
però trasferito in Messico.
In una testimonianza
davanti al comitato Affari
esteri della camera
giapponese, Aoki ha detto
ieri di non aver mai avuto
alcun presentimento di un
possibile attacco
terroristico in occasione
del ricevimento per il
compleanno
dell’imperatore.
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Un’infermiera inglese decide di rompere il «contratto» dopo aver preso 30 milioni

Madre in affitto abortisce
Era in lite con la coppia
I Peters avevano trovato Karen Roche tramite un’associazione specializzata in Inghilterra. L’infer-
miera dice: «Era diventato un incubo». Ma i Peters la accusano: «Voleva altri soldi, ci ricattava».

Deve chiarire quando ha iniziato a sospettare che c’era la truffa

Mara Venier dai giudici
per i quiz truccati
Dopo le ultime dichiarazioni di Baldini, indagini a tappeto su concorsi
a estrazione d’ogni tipo, anche quelli con i punti, e altre trasmissioni tv.

Il primario in ferie è
comunque responsabile
delle eventuali disfunzioni
che si registrano nella
struttura dove opera. Lo ha
stabilito la Corte dei conti
in seguito a un appello del
Procuratore della Corte
dell’Emilia Romagna e di
un primario di Imola. La
decisione è stata presa
dopo una sentenza che in
principio ha condannato lo
stesso ospedale di Imola a
risarcire all’Usl i danni
chiesti da un paziente per
un intervento chirurgico
posticipato di due giorni.
Una perizia medico-legale,
infatti, ha accertato che se
l’intervento in questione
(si trattava di una grave
ernia discale) fosse stato
eseguito immediatamente,
il paziente non avrebbe
subìto un’invalidità
permanente. Il primario si
è visto quindi negare
l’assoluzione perché, come
recita la sentenza della
Corte, «decise di
posticipare l’operazione in
quanto si trovava in ferie».
Con questa sentenza sono
stati anche stabiliti i
principi da adottare in casi
come questo. E cioè: «Ogni
funzionario dirigente,
specialmente se capo di
una struttura sanitaria o di
un altro servizio di
sicurezza pubblica,
conserva il potere di
vigilanza e di direzione
anche se in ferie». Nel caso
del primario di Imola, la
responsabilità è scaturita
dal fatto che dopo essere
rientrato in ospedale per
visitare il malato, il medico
ha disposto il rinvio della
necessaria operazione al
suo definitivo rientro.
E a proposito di sanità, a
Potenza è finita con la
sospensione del primario
«per carenze procedurali e
organizzative», la vicenda
di Maria Teresa Buccino, la
paziente di 31 anni morta il
21 aprile al “San Carlo” di
Potenza mentre era
sottoposta a terapia
abortiva per complicazioni
avute al quarto mese di
gravidanza.

Corte dei conti
Il primario
è responsabile
anche in ferie

LONDRA. Un’infermiera inglese
che stava portando avanti una gra-
vidanza come madre surrogata, ha
abortito. Il figlioera statoconcepito
con il seme dell’uomo della coppia
olandese che l’aveva «affittata»
dandole anche l’equivalente di 30
milionidi lire.Ladonnadicediaver
fatto questa scelta perché non si fi-
dava piùdi come la cpppia avrebbe
cresciuto il bambino. Marito e mo-
glie invece accusano: «Voleva altri
soldi, ci ricattava». E soffrono per
aver perso un bambino, che è quel
chetentanodiaveredadiecianni.

Karen Roche ha 31 anni. È infer-
miera part-time, sposata, ed ha due
figli. Si era messa in contatto con i
coniugi olandesi, Sonja e Clemens
Peters, lo scorso novembre, tramite
l’organizzazione «Childlessness
overcome through surrogacy». Lo-
ro, iPeters,vengonodadieciannidi
tentativi falliti. Sonja ha 38 anni ed
ha già perso per aborti spontanei
cinque feti, oltre ad aver tentato in-
vanol’inseminazione artificiale per
ben sedici volte. Dopo i primi con-
tatti, ingennaioiPetersel’infermie-
ra hanno anche stabilito la cifra e
conclusoilcontratto.Subito,èstato
fatto un primo tentativo di insemi-
nazione artificiale, che però è falli-
to. In febbraio, Karen Roche èanda-
ta in Olanda, per trascorrere un po-
codi tempoconiPeterseconoscerli

meglio, come peraltro consiglia
sempre vivamente l’organizzazio-
ne che li ha fatti incontrare. In quel
periodo, però, è successoquello che
poi, stando a quel che dice lei, ha
spinto l’infermiera ad abortire. Ov-
vero, i Peters hanno proposto alla
donna un’inseminazione «fatta in
casa».ÈlastessaRocheadescriverla:
Clemens Peters ha personalmente
iniettato con unasiringa il suosper-
ma nell’utero della futura madre
perprocuradavantiallamoglie,che
assisteva.

Ora Karen racconta: «La cosa mi
ha sconvolto». Tornata a Scarbo-
rough,norddell’Inghilterra,dama-
rito e figli, ha comunque cercato di
non pensarci troppo. Sempre se-
condo la sua versione, in aprile, a
due mesi e mezzo dall’avvenuto
concepimento, ha avuto delle mi-
nacce di aborto per le quali si è do-
vuta ricoverare. Ma i Peters non si
sarebbero fatti vivi. «A quel punto -
ha spiegato l’infermiera - ho inco-
minciato a pensare che il bambino
non sarebbe stato felice. Ho sempre
sognato di dare un figlio a una cop-
pia sterile, ma la cosa si era trasfor-
matainunincubo.Misonoconvin-
ta che quelle persone non avessero
poi un grande interessepermeeper
la mia gravidanza.E ho pensato che
l’aborto fosse la cosa migliore per
tutti».

LaversionedeiPetersècompleta-
mente diversa. «Siamo emotiva-
mente distrutti - ha detto Sonja Pe-
ters-Karencontinuavaatelefonarci
per chiederci altri soldi e quando
noi le chiedevamo perché era così
fredda verso di noi, ci minacciava
con l’aborto». Clemens Peters rac-
conta che l’ha implorata di non far-
lo, di non abortire. «Le hospiegato-
hadetto -chequelloera ilnostroso-
gno da dieci anni: avere un figlio».
Ma tutto è stato inutile. Ora l’asso-
ciazione si giustifica per il guaio. La
signora Cotton, che è stata la prima
madre surrogata inglese e che ne è a
capo,haspiegato:«Unadellenostre
regole chiave è che le persone si de-
vono conoscere molto bene, fre-
quentarsi per parecchi mesi, prima.
Ma loro non l’hanno fatto. Infatti
sonostatituttiespulsi».

A contribuire a riaccendere il di-
battito sull’inseminazione artificia-
le, sono emerse intanto le vicende
di una coppia di donnegaydiPeter-
sborough. Lisa Whiting in dicem-
bre ha messo al mondo una figlia
avuta autofecondandosi con lo
sperma di un amico. La compagna
ha usato lo stesso metodo e adessoè
al quarto mese di gravidanza. Ma
per la figlia di Lisa ci sono già dei
problemi. Il padre biologico, finito
in carcere per furto e incendiodolo-
so,orarivendicaildirittodivisita.

ROMA. Mara Venier sarà di nuovo
ascoltata per la vicenda dei quiz truc-
cati a«Domenica In». Ladecisionedi
prendereperlasecondavoltaaverba-
le la testimonianza della presentatri-
ce televisiva è del sostituto procura-
toreMariaCordova, ilmagistratoche
ora sta conducendo le indagini sui
quiztelevisivitruccati.

L’inchiesta era nata dopo lo scan-
dalo del 13 aprile, quando proprio
Mara Venier bloccò un quiz televisi-
vo perchè il concorrente che stava ri-
spondendo dopo essere stato chia-
mato «a caso», aveva dimostrato di
conoscere le risposte prima ancora
che ledomandevenisseroformulate.
Perché era invece stato chiamato do-
po che il suo numero era stato inseri-
to nell’elenco dallo stesso Baldini,
che come funzionario del ministero
delle Finanze aveva il compitodi sor-
teggiare i concorrenti e che invece ci
si metteva d’accordo per spartire la
vincita, tramite un intermediario. La
conduttriuce del programma era sta-
ta già stata ascoltatadalla Digos circa
un mese fa. Le sue dichiarazioni però
sembrachenecessitinounnuovoap-
profondimento sui retroscena della
trasmissione.Anchepubblicamente,
infatti, Mara Venier ha detto più vol-
tediaveravutodei sospettigiàinpas-
sato. Da quanto li avesse, e quali, for-
se lodovràprecisaremeglio.Emagari
precisare anche se li aveva solo nei

confrontidiBaldini.
Intanto la procura di Roma, ha da-

to incarico agli investigatori di effet-
tuare una serie di accertamenti patri-
moniali sulle persone finite sotto in-
chiestaperconcorso intruffaecorru-
zione. Si tratta di 12 indagati tra cui
anche Baldini, i concorrenti, le agen-
zie che, a Roma e altrove, fungevano
da intermediari. Gli accertamenti di-
sposti dal pm Cordova tendono a
confrontare le denunce dei redditi
conlarealeconsistenzapatrimoniale
degliindagati.

C’è il forte sospetto, infatti, che
dietro lo scandalo di «Domenica In»
vi siaungiromoltopiùampiodiquiz
televisivi truccati e anche di concorsi
a premi fatti fuori. Per esempio, Bal-
dini parla anche delle estrazioni acui
si partecipa raccogliendo punti sui
prodotti: secondo lui, sono tutte
truccate. Anche questo ha detto, nel
nuovointerrogatorioacuièstatosot-
toposto lunedì. Il funzonario del mi-
nistero delle Finanze avrebbe am-
messo tra l’altro che anche in altre
trasmissioni televisive vi sarebbero
stati quiz truccati ed ora sulla circo-
stanza si cercano riscontri. Tra le tra-
smissioni indicate da Baldini, c’è an-
che «Carramba che sorpresa», con-
dotta da Raffaella Carrà. Baldini ha
parlatodelpremiodiundiamantedi-
cendo di essere stato lui a decidere a
chiandavaassegnato.

Telequiz, la Rai
«Niente soldi
regaliamo viaggi»

Basta con i premi in soldoni
ma viaggi culturali o, in
alternativa, buoni libro. La
proposta viene da Federica
Olivares, membro del Cda
Rai che suggerisce appunto
di istituire premi
intelligenti ai vincitori di
quiz televisivi.
«Innanzitutto, sarebbe ora
che ai telespettatori si
formulassero domande di
cultura generale e non più
basate sulla casualità»,
auspica Olivares che
confessa poi di
rimpiangere i bei tempi
della televisione in bianco e
nero «piena di garbo che
educava, intratteneva ed
informava al tempo
stesso». «In una Repubblica
fondata sul lavoro -dice
Federica Olivares - non ha
senso regalare cifre così
sproporzionate».

Non era un avvertimento di Camorra. La moglie del pentito ha consegnato il figlio al padre

Confessa la madre del bimbo rapito a Campobasso
«Mi sono inventata tutto per paura delle botte»
La donna, che è separata e convive con il pentito Salvatore Zirpoli, aveva denunciato il falso rapimento
per paura della reazione del convivente. Adesso rischia una denuncia per procurato allarme.

SEGUE DALLA PRIMA

so l’ambiguo fascino d’un ago, la
precisione sterile di una siringa, o
inventano qualche variazione sul
temadell’erotismoospedalieroori-
schiano una crisi di ruolo. Le donne
nonhannopiùbisognodisedurli,di
provocare, di metterli in posizione
utile con danze propiziatorie, basta
il succo,basta il seme,basta«la rob-
ba». La metto in frigo, la uso quan-
do mi va, faccio famiglia con un al-
tro, mi sposo la mia amica che è più
divertente di te. Tanto la gioia del
cucciolo, il piacere di riprodurre in
giro miniaturedimenonèpiù lega-
toalviscidocontatto,alla logorante
intimità, alla durevole convivenza,
così faticosa,così«saichepalle»...

La crisi di ruolo: cipuòsentire,già
ci si sente, pensionati dell’estinto
patriarcato, superflui...così la figura
del mascalzonechepianta la ragaz-
za incinta è stata sostituita da quella
del cercatore di paternità. ADetroit
due uomini credono di essere il pa-
dre del bambinodella simpatica In-
dia Scott. India va a vivere con uno
deidue,Darryl,malasciacredereal-
l’altro, Brandon, che il piccolo è
suo. Invita Brandon a casa solo
quando Darryl è fuori per lavoro.
Nessuno dei due sa dell’altro. Il pic-
colo, probabilmente ancora infan-
te,nonchiamapapànessuno,epri-
ma che cominci a parlare, mamma
limolla tuttiedueevaaviveredaso-
la. Sia Darryl che Brandon fanno ri-
corso al tribunale dei minori per ot-
tenere la custodia del pupo. È un
funzionario ad accorgersi che no-
me e ultimo indirizzo conosciuto
della madre coincidono. Chi dei
due è il padre? I due solidali, in atte-
sadel risultatodelle analisi, accetta-
no di dividere il ruolo di papà ai
mezzi. Peccato che mamma a mar-
zo sposa un altro e vuole il suo bam-
bino. E il padre? Non è nessuno dei
tre.

Forse ci sarà una lotteria, forse
una riffa, forse un Gratta e Vinci. Il
premio è il bambino, naturalmen-
te.

Ah, che fatica, resistere al fascino
del moralismo! Sarebbe così facile
rifugiarsi nel passato. Quei banali
scenari di alcove amorose, il senso
ingenuo di una complementarietà
fra maschi e femmine che tenden-
zialmente esclude siringhe e con-
tratti,prendersio farsiprendereper
passione o per sfizio, e tenere il frut-
to di quel mistico abbandono, per-
ché l’haideciso,perchésì,perché la
catena non ti va di essere proprio tu
a interromperla, oppure non tener-
lo, perché non ancora, perché no,
perchénonèneltuoKarma...

Invece i dati emergenti con cui
devi fare i conti,dabrava,da lucida,
sfidando la perennemente vacante
etica laica, sono complessi: crescita
zero, la popolazione invecchia, i
due generi si sfiorano sospettosi,
stretti fraomologazionedi stile (de-
boli/forti le donne, forti/deboli gli
uomini)econfusionedi ruoli (chire-
stanellacaverna,chivaacacciafuo-
ri, visto che la contraccezione per-
mette alle donne corpi efficienti
sempre, senza le pause della ripro-
duzione?).Neipaesidipiùavanzata
tecno-drammatizzazione, l’omo-
sessualità è già sul puntodi diventa-
re lanorma,anormali sonogli etero
aSanFrancisco,duepassidaSilicon
Valley.

Il limite dell’umano, le macchine
obbedienti lo spostano di giorno in
giorno.Unpo’più in là,unpo’piùin
là... fino alla spaventosa onnipo-
tenza di un mondo senza dei, dove
si può quasi tutto, e non si vuole
quasiniente.

Eppure, in questo inferno di po-
tenzialità sregolate, nel cozzare si-
nistro di tutti gli egoismi possibili,
resiste il «valore bambino». Resiste,
anzi, cresce, come cresce il valore
d’una pelliccia, per la rarità dell’e-
semplare. Speriamo che a nessuno
venga inmente di scuoiarli i bambi-
ni, di indossarli, di appenderli in sa-
lotto.

[Lidia Ravera]

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Rischia una denuncia per
procurato allarme, Giorgina Scar-
damaglio, 27 anni, la convivente
del pentito Salvatore Zirpoli, che
lunedì aveva denunciato il rapi-
mento del figlioletto Bruno di 13
mesiadoperadellacamorra.Alter-
mine di un lungo interrogatorio il
marito della donna, Pio Marmo-
glia di 32 anni, haconfessatoai ca-
rabinieri di essere stato lui a pren-
dere con la forza il piccolo a Cam-
pobasso e di averlo nascosto acasa
dei suoi genitori a Portici, un co-
mune alle porte di Napoli. Dopo
una visita all’ospedale pediatrico
Santobono, Bruno è stato affidato
ai nonni paterni in attesa delle va-
lutazionidelTribunaleper imino-
ri.

Paternità contesa
Insomma, il giallo si è sgonfiato a

tempo di record: nessuna vendetta
trasversale o «avvertimento» della
malavita organizzata, ma solo una
paternità contesa tra il collaborato-
re digiustizia sottopostoaregimedi

protezione e il padre «anagrafico»
delbimbo.

Perché Giorgina si è inventata la
storia del rapimento da parte di un
commando? Gli investigatori ab-
bozzano solo qualche ipotesi: «For-
se la donna temeva la reazione vio-
lenta delconviventeovolevacopri-
releresponsabilitàdell’uomo».

Pio Marmoglia, denunciato in
stato di libertà per sequestro di per-
sona,haaffermatodiaveragito«per
il grande amore che nutro per mio
figlio». Nei mesi scorsi l’uomo ave-
vapiùvoltetentatodiconvincere la
moglie a tornare conlui,maGiorgi-
na-haun’altrabambinadi13anni-
nonnehamaivolutosaperediricu-
cire quel rapporto orami finito con
il marito. Martedì mattina Pio ha
deciso di riprendersi quel bambino
cheritieneesseresuo.

Il falso rapimento
Inautoharaggiunto ilcapoluogo

molisanoe,dopounaaccesadiscus-
sione con la consorte, ha afferrato il
figlioletto e si è allontanato, imboc-
cando la superstrada che porta a
Foggia.

Qualche minuto dopo le 13, la
donna è corsa nella caserma dei ca-
rabinieri di Campobasso e ha dato
l’allarme: «Un commando compo-
sto da quattro malviventi ha rapito
il mio bambino, fate presto...».
Giorgina ha poi ricordato agli inve-
stigatori di essere, da oltre un anno,
la convivente del pentito Salvatore
Zirpoli (fratello del boss Leonardo,
ancheluicollaboratoredigiustizia),
la cui famiglia, nei mesi scorsi, è nel
mirino della camorra vesuviana.
Immediatamente sono scattate le
indagini in tre regioni: Molise, Pu-
gliaeCampania.

Sette ore di paura
Per sette ore, Criminalpol e cara-

binieri hanno seguito la pista più
ovvia, quelladella vendetta trasver-
sale. Nel Napoletano sono stati fer-
mati e interrogati alcuni «guaglio-
ni», ritenuti affiliati al clan Ascione
eCozzolinodiErcolano,chehanno
potuto dimostrare la loro estraneità
al «rapimento» con alibi inattacca-
bili. Con il passare delle ore, però,
l’ipotesi del coinvolgimento della
camorra si è sgretolata. I carabinieri

di Castello di Cisterna hanno rin-
tracciato il marito della donna, ex
contrabbandiere di sigarette, che in
un primo momento ha negato per-
sinodiconoscerel’attualeresidenza
della moglie. Poi, durante un inter-
rogatorio- fiume, Pio Marmoglia è
caduto alcune volte in contraddi-
zione:allafinehaammessodiessere
statoluia«rapire»ilfiglio.

Nascosto dai nonni
«L’ho fatto perché sono io il vero

padrediBruno,ègiustocheilpicco-
lostiaconme»,hagridatol’uomoai
militari.

Che, alle 20,45, sono piombati in
casadeigenitoridelcontrabbandie-
re, nel centro di Portici. I nonni del
piccolo hanno tentato di sviare gli
investigatori, sostenendodinonsa-
pere niente di Bruno. Quando gli
anziani hanno saputo che il figlio
aveva appena confessato, final-
mente hanno aperto la portachedà
nel giardino: il bambino era in un
carrozzino seminascosto da alcune
piante.

Mario Riccio

Cane investito
resuscita
dopo sepoltura

Il giovane attore che interpretò il film di Bernardo Bertolucci vive in India in indigenza

Povero e storpio il piccolo Buddha
Raju Lal ha 14 anni ed è affetto da un blocco della crescita. Non ha più lavorato: «Vorrei recitare ancora».

MADRID. Un cagnolino, travolto da
un’auto, finito per pietà dai passanti
acolpidipietree sepoltosottomezzo
metro di terra, è ricomparso miraco-
losamente 48 ore dopo davanti all’a-
bitazione deiproprietariadAlbacete,
250 chilometri a sudest di Madrid. Il
fatto, riportato dal quotidiano locale
«La verdad», è avvenuto la scorsa set-
timana.Iproprietarinoncipotevano
credere quandodomenica, sentendo
graffiare la porta di casa poco prima
di mezzogiorno, l’hanno aperta tro-
vandosi di fronte il loro «Tato» resu-
scitato, in discreta salute, salvo il fat-
to che non poteva abbaiare per un
colpo di pietra che gli aveva frantu-
mato la mandibola. Tatoera stato in-
vestito da un’auto mentre passeggia-
vaalguinzagliodellaproprietarianel
centro della località. La Roda. Visto il
cattivostato incuieraridotto,ladon-
na l’aveva affidato al alcuni passanti
che si erano offerti, per porre fine al-
l’agonia, di finirlo a colpi di pietre e
poi l’avevanosepolto.Attualmenteil
miracolato è ricoverato nella più lus-
suosaclinicaperanimalidiMadrid.

NEW YORK. Vive in povertà in un
quartiere ghetto di New Delhi: la ri-
vista americana Time ha ritrovato
il “piccolo Buddha” di Bernardo
Bertolucci per scoprire che ric-
chezza e celebrità di Hollywood
sono state per lui un breve mirag-
gio. Raju Lal, la giovane star del
film del regista italiano, ha oggi
14 anni. È rimasto piccino per un
blocco di crescita, riporta Time
nell’ultimo numero in edicola. E
ora che il successo è svanito, e
con esso il denaro, l’ex divo bam-
bino vive di stenti sulle strade in-
festate di mosche di Paharguni,
un povero “slum” vicino alla sta-
zione di New Delhi frequentato
da hippies e da prostitute.

Hollywood aveva scoperto Raju
nell’estate 1993 nel bazar di Kat-
mandù in Nepal: faceva il lustra-
scarpe e per lui era stato come il
realizzarsi di una favola di «Cene-
rentola» trasferita in un ghetto
dell’India odierna. Figlio di uno
zingaro rajistano che per campa-
re modellava statue di dei, il bim-

bo era stato selezionato dal pro-
duttore Suresh Varma in vista
della realizzazione del film con
Keanu Reeves come protagonista.
Il bambino - riporta Time - fu pa-
gato 15 mila dollari per l’inter-
pretazione: più di quanto suo pa-
dre poteva sperare di guadagnare
in tutta una vita. «Ma i soldi sono
finiti in fretta. Ed egli ora - affer-
ma che il suo ex agente - se ne è
mangiato una fetta», denuncia il
settimanale americano.

L’approdo a Hollywood per il
«piccolo Buddha» era stato una
magia: nelle pause sul set il gio-
vane neo-attore si incollava alla
tv per vedere il suo film preferito,
«Mamma ho perso l’aereo». Era
stato sommerso di giocattoli e da
promesse: nuove pellicole, pub-
blicità in tv. Varma si era impe-
gnato: al ritorno a New Delhi lo
avrebbero iscritto nelle migliori
scuole.

I Lal tornarono a casa come
«supereroi»: a New Delhi, la città
di origine, fotografi e televisioni

furono costretti ad avventurarsi
nelle strade più povere per rag-
giungere la casa dove la famiglia
dell’intagliatore nomade viveva
con i suoi undici figli. Poi il film
di Bertolucci uscì, ma il successo
fu inferiore alle aspettative. Il
«piccolo Buddha» fu dimentica-
to, e con lui le promesse di una
vita migliore per il giovane attore
indiano. Nessuna scuola di Delhi
lo volle: era di una casta inferio-
re. Tuttora Raju non sa leggere nè
scrivere, scrive Time. Due fratelli
maggiori si sono sposati e il padre
ha consumato ogni risparmio per
celebrare in pompa magna i ma-
trimoni. «Siamo piccola gente.
Non abbiamo diritto ai sogni»,
confidò papà Lal a un giornalista
venuto a intervistarlo quando i
tempi duri erano già cominciati a
tornare all’orizzonte.

Ma Raju ha ancora una speran-
za e l’ha confidata ai giornalisti
americani: «So di saper recitare,
se solo qualcuno mi offrisse una
parte potrei dimostrarlo».

NAPOLI. Firmava sempre le
sue cassette, duplicate
abusivamente su scala
industriale con la sua voce
registrata, «mixed by Erry»,
una specie di marchio di
qualità del falso. A Napoli
era un personaggio della
sottocultura metropolitana,
quella delle canzoni a
richiesta del 166. Una
«primula rossa» con
laboratori di riproduzione
sventagliati in più punti per
sottrarsi ai sequestri. Adesso
lo hanno arrestato. Erry è
Enrico Frattasio, 34 anni,
nato a Forcella.

Cassette false
Arrestato il re
delle riproduzioni
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Il punto

Berlusconi
perde

la strategia
PASQUALE CASCELLA

Oggi il presidente presenta il pacchetto riforme al plenum della Bicamerale. Salvi: una mediazione equilibrata

D’Alema punta sul «premier forte»
Sì dei Popolari, il Polo prende tempo
Sulla forma di governo resta sullo sfondo l’alternativa del semipresidenzialismo alla francese. Previsto un incontro tra Bossi
e il leader del Pds. Dalle seconde linee del centro-destra e da Rifondazione prese di posizione negative.

In quanto tempo si consuma una
strategia politica? Venticinque gior-
ni, aquantopare,dallepartidelPolo.
Guarda caso è l’arco temporale che
comprende i due turni delle elezioni
amministrative. Che, non vadimen-
ticato, Silvio Berlusconi aveva co-
minciato ad affrontare invocando
una sorta di «investitura popolare»
per la coccolata idea del governissi-
mo, per poi concluderla sulla scia di
Gianfranco Finipropugnando un re-
ferendum contro il governo. Ma la
faccia feroce nascondeva (anche, se
nonsoprattutto, almaggioredei suoi
alleati) il ghigno per la carta tenuta
nascosta nella manica.Un bluff sma-
scherato quando, una volta aperte le
urne, è uscito dalla tipografia il nu-
mero di «Ideazione» con l’articolo
con cui il Cavaliere firma l’agognato
scenario. Proclama, Berlusconi, esse-
re giunto il momento «di tradurre le
buone intenzioni in altrettante deci-
sioni». Con un accordo tra «le forze
politiche responsabili» sul terreno
del semipresidenzialismo, che però
sia tale da provocare nella maggio-
ranzadicentrosinistra«ripercussioni
fortissime, certamente fatali all’at-
tualeprecarioequilibriodigoverno».
Manellostessogiorno-«unaoccasio-
ne di rilevanza storica» per Berlusco-
ni invenadilirismo-simanifestereb-
be «una nuova e diversa maggioran-
za,nonpiùdischieramento,madire-
sponsabilitànazionale».Chepotreb-
betradursiin«ungovernoperlanuo-
vaRepubblicaeversol’approdoeuro-
peo».

Tutto nero su bianco. Ma sarebbe
giàcartastraccia,agiudicaredallafre-
golaconcui lo staffdiForzaItalia,ap-
pena ilmelodrammaimmaginatoda
Berlusconi haavuto l’onoredelladif-
fusione pubblica, ha precisato che lo
scritto è «datato». Perché clamorosa-
mente bocciato in una tornata am-
ministrativa sì limitata, ma a cui pro-
prioilPolohavolutodarevalenzapo-
litica? L’autocritica non alberga in
queldiArcore.Lacolpa, invece,èsca-
ricata sugli «autorevoli esponenti
dell’Ulivo» che voglionorispettare la
volontàpopolare,ribaditadomenica
con la conferma della quasi totalità
delle amministrazioni di centrosini-
stra,conosenzal’apparentamentodi
Rifondazione comunista. Che agli
occhidelvicesegretariodelPpiDario
Franceschini appare «socialdemo-
cratica, anche se Bertinotti non lo sa,
ofingedinonsaperlo».

Chissà se n’è accorto Berlusconi.
Ma tant’è, ad evitare di far fare al Ca-
valierelafiguradichinonsacosadice
efa(escrive,«perchéchiunquecono-
sca i tempi di lavorazione di una rivi-
sta bimestrale non può pensare che
sia stato scritto ieri un editoriale che
compare oggi») provvede il piccato
direttore di «Ideazione», Domenico
Menniti, fors’anche perché essendo-
si fatte le ossa in politica (nel Msi pri-
ma e poi come coordinatore di Forza
Italia) è ben avvertito del rischio di
declinare di punto in bianco una
«proposta strategica». E comunque è
un politico ancora in servizio attivo,
ilpresidentedeisenatori forzistiEnri-
co La Loggia a riportarla sul tavolo.
Con tanta e tale euforia da indurre il
suo omologo della Camera, Giusep-
pe Pisanu, a schivare «polemiche a
vuote» con un sofisma: quellodiBer-
lusconisarebbe«unragionamentoli-
neare» ma, in quanto «fatto al condi-
zionale», non equivarrebbe a «una
propostapolitica».Davvero?Nonc’è
che da dimostrare la coerenza con la
necessaria «responsabilità istituzio-
nale» nel concreto evolversi del con-
fronto in Bicamerale sulle riforme.
Dove sta emergendo un progetto
non attribuibile a uno schieramento
piuttostocheaunaltro.Alpuntoche
il radical-forzista Giuseppe Calderisi
si ritrovaal fiancodelprodianoGian-
claudio Bressa a stendere una propo-
sta di legge che ricalchi il modello di
Augusto Barbera, mentre Armando
Cossutta si preoccupa che si faccia
strada «una Repubblica che a parole
si definisce parlamentare ma, di fat-
to,èpresidenziale»mentreGianfran-
co Fini continua ad aggrapparsi alla
formula e al formalismo dell’elezio-
nediretta.Conbuonapacedeglialibi
dietro i quali Berlusconi ha nascosto
il«baratto».LiquidatodaFabioMussi
con uninfastiditamossadellamano:
«Prima facciamo le riforme, poi se ne
riparla...». Ma siccome il gesto può
sempre essere frainteso, eccolo ac-
compagnatodaparoleinequivocabi-
li: «Fare finalmente la riforma è un
compito così grande da sovrastare
qualsiasialtrocalcolo».

ROMA. Il «pacchetto-riforme»,dopo
tre mesi di lavoro in Bicamerale, è a
portata di mano. Così ritiene Massi-
moD’Alema,equesto,arischiodiap-
parire ottimista, va ripetendo acolla-
boratori e dirigenti pidiessini. In te-
ma di forma di stato, di giustizia e bi-
cameralismo, il lavoro istruttorio dei
sottocomitati in cui s’è divisa lacom-
missione ha circoscritto le possibili
opzioni alternative. Persino con Bos-
si s’è riapertounospiragliodidialogo
(oggi i due leader dovrebbero incon-
trarsi, mentre D’Onofrio ha «aperto»
al Senatùr a proposito della riformu-
lazione dell’articolo costituzionale
che prevede l’Italia «una e indivisibi-
le»). Dei passi avanti darà conto D’A-
lema avviando, dopo la fase del di-
battito, quella delle decisioni. Il pun-
to più controverso resta la forma di
governo. Semipresidenzialismo in
salsa francese o premierato? era l’in-
terrogativo originario. Ora il leader
della Quercia ha maturato la convin-
zionechel’ipotesidiunpremierforte
investito dall’elettorato venga in-
contro alle richieste del Polo senza
deprezzareilParlamento.

D’Alema metterà perciò in primo
piano questa tesi. Inviterà i partiti di
maggioranza e di opposizione ad ap-
profondire la «traccia» del premiera-
to. L’altra ipotesi, quella francese,
non viene archiviata ma resta sullo
sfondo: D’Alema vorrebbe evitare,

per quel che si sa, un voto di indiriz-
zo, che scaverebbe solchi politici dif-
ficilmente colmabili. Una volta defi-
nita la principale e la subordinatanei
lavori sulla formadigoverno,sipotrà
ragionare senza preclusioni anche
sulla legge elettorale. Pietro Folena
sostiene che sul dibattito «doppio
turno sì o no» c’è «troppa enfasi», e
che per quel che riguarda Botteghe
oscure si potrebbe lasciare agli altri
l’oneredellaprimaproposta...

Dopo le comunicazioni di D’Ale-
ma, saranno interrotti i lavori della
Bicamerale, in maniera che i gruppi
possanovalutarelenovità(ilPoloter-
rà un vertice, è ancora in forse la pre-
senza di Berlusconi). Secondo il lea-
derdellaQuerciailcentrodestra- icui
capi finora si sono limitatiasollecita-
re una sua proposta complessiva - a
questo punto ha tutto l’agio di accet-
tare un percorso comune. «Se man-
dano a monte le riforme », dicono a
Botteghe oscure, «sarà solo per scelta
politica». Cesare Salvi, che ieri ha
avanzato l’ultima griglia di idee nel
comitato per la forma di governo, as-
sicura: «La proposta che abbiamo
avanzato accoglie alcuni dei proble-
mi posti dal Polo. È un meccanismo
per cui, come in Inghilterra, chi ha
vinto le elezioni è in grado il giorno
dopodivarareilgoverno.Lasceltadi-
retta della persona che deve guidare
la maggioranza, c’è. Il Polo dovrà

sciogliere nodi politici prima che co-
stituzionali...». Nel caso la destra de-
cida per le barricate, è abbastanza
scontato quali saranno l’atteggia-
mento e gli argomenti di D’Alema: al
congresso della Federcasalinghe, la
settimana scorsa, ne diede un saggio
lamentando il fatto che in Italia
«quando qualcuno prova a costruire
qualcunaltrocerca subito di spezzar-
gli le gambe». Una «malattia nazio-
nale», la definisce D’Alema: e sicco-
me giudica il varo delle riforme un
eventodiportatastorica,civuolpoco
a immaginare quale offensiva scate-
nerebbe contro un Polo che dovesse
premiare la tattica piuttosto che gli
interessidelpaese...

Ma qual è la proposta che - sgros-
sandosgrossando- il relatoreSalviha
presentato ieri ai colleghi del Comi-
tato (insieme, ovviamente, a uno
schema semipresidenzialista)? Essa
prevedechevisiauna«dichiarazione
preventiva di collegamento» tra can-
didati al Parlamento e candidati alla
carica di primo ministro, che risulti
formalmente sulla scheda elettorale.
Votando il parlamentare, l’elettore
voterebbeancheilpremiercollegato.
LabozzaSalviprevede - convariesot-
toipotesi - che il presidente della Re-
pubblica nomini primo ministro il
candidato cui è collegata la maggio-
ranza dei parlamentari eletti. Il pre-
mier - continua lo schema - gode di

«fiducia presunta». Il Parlamento
puòpresentareunamozionedisfidu-
cia costruttiva collegata al nome di
un nuovo premier, ma in quel caso
l’uscente avrebbe diritto al «primo
colpo»: sciogliere il parlamento (ipo-
tesi a) o chiedere al presidente della
Repubblicadiscioglierlo(ipotesib).

Il punto di mediazione raggiunto
sembra a Salvi assai equilibrato, le
prime reazioni all’interno dell’Ulivo
sono state buone: i Popolari dicono
sì, conMattarellaedElia.Rifondazio-
ne, invece, con Cossutta spara alto:
troppipoterialpremier, temeunpre-
sidenzialismo camuffato. Parados-
salmente, è la stessa argomentazione
di un polista come Giorgio Rebuffa:
vorrei unpresidente forte -dice inso-
stanza -, maquesto che ciproponete,
non essendo eletto direttamente dal
popolo, è troppo forte. Altri segnali
negativi arrivano da An con Nanìa, e
dalprofessorMarcelloPera,chebolla
come«confusa»e«archeoassemblea-
re»labozzadiSalvi.Un’improvvisata
alleanza tra l’ulivista Bressa e il poli-
sta Calderisi, infine, si propone di
«costituzionalizzare» la cosiddetta
«proposta Barbera», il doppio turno
dicoalizione.Maibigsimantengono
cauti, e Fini dice: «Sentiamo cosa ci
dirà D’Alema». Il vero match comin-
ciaquestamattina.

Vittorio Ragone

Telepiù sarà obbligata a
trasferire una rete sul
satellite entro il 31 dicembre
1997 e non più entro il 27
agosto. È una delle
principali modifiche al testo
del disegno di legge su
Authority e antitrust
concordate ieri durante il
vertice tra il ministro delle
Poste, Antonio Maccanico, e
i rappresentanti della
maggioranza.
Viene così a cadere uno dei
principali punti di attrito
con il Polo. Il passaggio sul
satellite di una delle tre reti
Telepiù era previsto nel
cosiddetto emendamento-
Falomi (presentato da un
gruppo di senatori della
maggioranza), il cui
contenuto rimane per il
resto invariato: il passaggio
di una seconda rete di
Telepiù sul satellite avverrà
secondo tempi stabiliti
dall’Authority, mentre la
terza rete continuerà a
trasmettere via etere.
Altre novità sono
l’inserimento, nel testo
definitivo,
dell’emendamento dei
Verdi sull’obbligo di
installare nelle nuove
abitazioni antenne
condominiali per il satellite.
Sempre per evitare la
proliferazione di parabole,
l’emendamento impone ai
comuni di definire regole
per la salvaguardia dei
centri storici e dei beni
architettonici. Al vertice
erano presenti oltre al
ministro il sottosegretario
Vincenzo Vita, i senatori
Carlo Rognoni e Antonello
Falomi (Sd), Bruno Erroi
(Ppi), Livio Besso Cordero
(Ri), Stefano Semenzato
(Verdi) e il responsabile
informazione del Prc, Sergio
Bellucci. «Abbiamo avuto un
importante conforto dalla
maggioranza che sostiene il
governo», ha detto il
sottosegretario Vita al
termine del vertice,
aggiungendo: «Nelle
prossime ore
consegneremo il nuovo
testo del disegno di legge
agli uffici della presidenza
del Senato. Ci auguriamo
che il confronto in aula, che
comincerà martedì
prossimo, possa essere
costruttivo». Vita ha
aggiunto che «il governo
intende chiedere alla Lega
Nord se intende confermare
o meno l’ostruzionismo in
aula». «Ricordo - ha detto -
che in una certa fase
dell’esame del
provvedimento in
commissione, la Lega aveva
posto delle ipotesi di
emendamento e sembrava
orientata a superare
l’ostruzionismo». Il
sottosegretario, inoltre,
non ha escluso che nei
prossimi giorni possano
esserci nuovi contatti con i
rappresentanti del Polo».
Durante la riunione, ha
detto ancora Vita, è stato
deciso di inserire nel
disegno di legge 1021 gli
articoli 3 e 4 del 1138 (che
riforma il sistema
radiotelevisivo), che
contengono una serie di
norme necessarie per il
processo di liberalizzazione
delle telecomunicazioni. È
stato inoltre deciso di
inserire anche una
regolamentazione
dell’emittenza
radiotelevisiva locale.

Emittenza
Modifiche
del governo
sulle pay tv

Il presidente del Comitato presenta la relazione. Forse un’indagine sulla fuga di notizie

Frattini: «Dossier Achille e pool spiato?
Subito una riforma per i servizi segreti»
Ancora misteriosa l’identità del collaboratore. L’ex prefetto Finocchiaro non esclude che possa trattarsi di
un giornalista. Critiche a Sisde e Sismi per la mancata collaborazione, apprezzamenti per il governo.

ROMA. IldossierAchilledelSisdesui
magistratidiManiPuliteesulVatica-
no, sulla Rai e persino su legami tra
mafia e «grandi gruppi finanziari
ebraici»?«Eccouncasoemblematico
dicomeunserviziosegretodiunpae-
se civile non deve funzionare. Quin-
di: priorità assoluta ad una nuova ri-
forma dei servizi perché sia impedito
loro di raccogliere spazzatura e di
usarla a fini di ricatto». Il giudizio,
tranciante, è del presidente del Co-
mitato parlamentare di controllo sui
servizi,FrancoFrattini,ecostituisceil
fulcropoliticodellarelazioneappena
trasmessa al Parlamento ed illustrata
ieri pomeriggio ai giornalisti. Non in
anteprima: il Comitato è stato infatti
essostessovittimadiunafugadinoti-
zie ed oggi deciderà sulla richiesta,
avanzata da molti commissari di
sporgeredenunciacontro“ignoti”.

Dalla conferenza stampa di Fratti-
ni escono particolari impressionanti
sull’atteggiamento del Sismi. Appe-
na si sa (dalla procura di Brescia) del
dossier del misterioso informatore
”Achille” (le cui spiate furono pagate
fiori di milioni di tutti noi dal ‘91 al
93), il Comitato chiede al Sisde di

consultare il dossier contenente le
sue veline. Al posto di sei schede c’è
un’annotazione: «Trasmesse alla
procura di Brescia». Ma quando si
chiedono gli originali ai magistrati,
lororispondono:anchenoiabbiamo
solo copie. «Insomma, il Sisde ci ha
fatto credere di aver consegnato gli
originali, mentre se li è conservati ge-
losamente», denuncia Frattini rile-
vando che, alle proteste del Comita-
to, è statoobiettatochequandosiav-
via un procedimento penale gli atti,
segretati, restano nell’esclusiva di-
sponibilitàdellamagistratura.

Comunque Brescia ha trasmesso
subitocopiadellesei schedealComi-
tato che ne riferisce i soli ma già illu-
minanti titoli: «Novità in vista nel-
l’inchiesta-tangenti di Milano»
(un’aggiunta a quelle sull’”attività”
dellaprocuramilanese),“Vocisuma-
novre internazionali contro la lira”
(con l’accenno a”contatti tra magi-
stratieambientiancheinternaziona-
li”), “Vicenda Lega-Cardinale Marti-
ni”, “Il giudice Colombo indaga in
Svizzera”, “Ancora indiscrezioni sul-
le influenze della politica ebraica”
che fa riferimento alla possibile ap-

partenenza dimagistratidellaprocu-
ra milanese a “logge massoniche co-
perte”, e che fa il paio con una infor-
mativa su presunti “coinvolgimenti,
in gravi delitti in Sicilia, a forze estra-
neeallamafiacollegateadorganizza-
zionimassonicheeagrandigruppifi-
nanziari ebraici”. (Per inciso: lo spio-
naggiodeimagistratidiManiPuliteè
stata secondo Frattini agevolata dal
fatto che, nei primi anni Novanta,
agenti del agenti del Sismi e del Sisde
facevano loro «impropriamente» da
scorta: da qui qualche interrogativo
del Comitato sulla correttezza degli
stessimagistrati).

«Particolarmente ricco, e denso di
profili rilevanti - sottolinea ancora il
Comitato - è il filone relativo a infor-
mazioni che si pretendono raccolte
inambientivaticani»: sullasalutedel
Papa e i pretendenti al soglio pontifi-
cio,sull’attribuzioneproprioad“am-
bienti vicini alla Conferenza episco-
pale” dei collegamenti mafia-masso-
neria-ebraismo, e daccapo (è un’os-
sessione) su presunti “piani di am-
bienti finanziari ebraici controil ruo-
lodeicattoliciinpolitica”.

Ma chi è “Achille”? Per la scarsa o

punta collaborazione del Sisde non
senesaniente.L’exdirettoreprefetto
Finocchiaroprimadicechel’identità
di quello che pureera suo informato-
re gli è ignota, poi «non esclude» che
possa essere di una categoria vietata
(giornalisti, magistrati, forse di poli-
zia). E nessuno spiega perchée da chi
quelle soffiate erano richieste e cata-
logate,nèachieranodestinate.

Certo, ha voluto sottolineare Frat-
tini, dal governo in carica non sono
mancati gesti e atti concreti di colla-
borazione:Prodihaordinatola“sigil-
latura”del fascicolosullaRaieditutti
glialtridocumenti“estraneiallefina-
lità istituzionali” del Sisde; Napolita-
nohadiramatonuoveeassairigorose
disposizioni ai servizi e così pure
Flick. Ma il Comitato chiede di più:
distruzione immediata di tutta la
spazzatura, identificazione e puni-
zione di chi ha assunto e pagato
”Achille”(chealle finedel ‘93 lascia il
Sisde non perchécacciato maper sua
autonomadecisione),piùampipote-
ri di controllo del Parlamento sui ser-
vizi.

Giorgio Frasca Polara

Conclusi i lavori dei 44 «saggi» che ieri sera sono stati ricevuti dal presidente Scalfaro

Scuola, presentati i saperi del 2000
Una sintesi del coordinatore accompagna 500 pagine, disponibili in floppy disk e diffusi attraverso Internet.

ROMA. A ben guardare i saperi del
nuovomillenniosomiglianomoltoa
quelli tradizionali: saper padroneg-
giare la lingua scritta e parlata; saper
misurare e orientarsi nel mondo dei
numeri; far conoscere le discipline
scientifiche,puntandosull’esperien-
za diretta e la scoperta nella scuola di
base;mentrea livellosuperioregli in-
segnamentidellascienzefisicheena-
turali dovranno essere sostenuti da
un impianto storico epistemologico.
Per l’insegnamento della storia si au-
spica la generalizzazione dei nuovi
metodi del «fare storia» nella scuola
ditutti.Inpratica,nonpiùintesasolo
in senso politico e come sequenza
cronologicadiavvenimenti,conuna
sottolineaturadel900nonsolocome
contenuto.

Solo che queste discipline bisogna
padroneggiarle meglio di quanto
nonaccadaoggi,achiescedallascuo-
la con la licenza media o con ildiplo-
ma. Devono diventare delle abilità
che servono nella vita e che la scuola
deve, a sua volta, promuovere e im-
parare a valutare, abbandonando «la

sequenza tradizionale lezione -stu-
dio individuale -interrogazione». So-
noalcunedelle raccomandazionidei
44 «saggi», chiamati dal ministro
Berlinguer a rispondere alla assai
controversa questione di «cosa inse-
gnare ai bambini e ai ragazzi delle
prossime generazioni», a chi dovrà
poi pensare alla stesura dei program-
midellascuolariformata.

Nonundocumentoprogrammati-
co e prescrittivo quello messo a pun-
to dai «saggi», ma ben 500 pagine ac-
compagnate da una sintesi dei lavori
predisposta dal prof. Roberto Mara-
gliano.Sitrattaditutti imaterialipro-
dotti inquesticinquemesifornitian-
che sotto forma di ipertesto. In un
floppy disk sono contenuti tutti i do-
cumenti egli strumentiperconsulta-
zioni riunite in base ad argomenti,
autore, cronologia. Da oggi saranno
disponibili anche su Internet, attra-
verso il sito della Biblioteca di docu-
mentazione pedagogica di Firenze
(http://wwwa.bdp.fi.it).

Rispetto alla prima bozza, presen-
tata dal coordinatore il 7 marzo scor-

so, ildocumentodisintesicambiaso-
lonellaprimaparte.Lapremessa,do-
veampiospaziovenivariservatoaco-
sa significa «educare alla democra-
zia». Sull’esigenza che tra le finalità
della scuola ridisegnatanei suoiordi-
namenti e contenuti, ci debba essere
anche un nucleo di valori condivisi i
«saggi» sonotuttid’accordo.Losono
meno su come debbano essere decli-
nati.

Nella nuova premessa la commis-
sione ha ribadito il «valore della cul-
tura come bene irrinunciabile per la
promozione e la crescita della perso-
na umana».Mahaindicatoancheal-
cune «emergenze», tra le quali: la
questione dell’identità individuale e
nazionale dentro i nuovi spazi euro-
peiemondiali, il rapportofra ledisci-
pline di studio e le forme di sapere
pratico, la sfida delle nuove tecnolo-
giePer quanto riguarda le «coordina-
te metodologiche», il documento di
sintesi ribadisce che «l’istruzione
non può e non deve mirare ad essere
enciclopedica»eaffermache«sideve
sviluppareunanuovamodalitàdior-

ganizzazione e stesura dei program-
mi che preveda l’indicazione dei tra-
guardi irrinunciabili e una serie suc-
cinta di tematiche portanti». Di qui
l’indicazione di un forte alleggeri-
mento dei contenuti disciplinari e
della ponderosità dei libri di testo.
L’editoria scolastica è invitata a di-
stingueretra testidestinatiagliallievi
equellidestinatiaidocenti.

Ma le aree di sapere si arricchisco-
no anche contenuti nuovi o attual-
mente marginalizzati o ancora ap-
pannaggio solo di alcuni indirizzi.
Fanno il loro ingresso le scienze so-
ciali. Elementi di filosofia saranno
dati a tutti gli studenti della seconda-
ria. L’inglese di base sarà la lingua
franca da accostare alle lingue stra-
niere. Le arti sonore e visive dovran-
no uscire dall’attuale marginalità. E
novità, per la prima in un testo mini-
steriale si riconosce la differenza di
genereelamancanzadiobbiettivitàa
riguardonellaquasitotalitàdelmate-
rialeinusonellescuole.

Luciana Di Mauro
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Nato a Londra il primo bimbo concepito grazie all’uso di tre sostanze ricombinanti

Creati ormoni biosintetici
per il trattamento della sterilità
Le gonadotropine finora venivano estratte dalle urine. Il nuovo procedimento garantisce la possi-
bilità di una produzione illimitata e una maggiore purezza della molecola, simile a quella naturale.

Alto rischio per le donne in gravidanza secondo studio Usa

Incinta con la piorrea?
Un bimbo sottopeso
In Italia la scarsa igiene e la mancata prevenzione provocano patologie
già a 35 anni. Lo spazzolino andrebbe cambiato ogni venti giorni.

La curadella sterilità può oraconta-
re su una possibilità in più, rappre-
sentata da ormoni creati in laborato-
rio,enonsoloestrattidamaterialeor-
ganico. E i risultati di questa nuova
chance biotecnologica ci sono già:
due mesi fa è nato a Londra il pri-
mo bambino concepito grazie al-
l’utilizzo di tre gonadotropine ri-
combinanti. Il piccolo si chiama
Sebastian e gode ottima salute.

La madre di Sebastian, in cura
presso il Middlesex Hospital di
Londra, soffriva di infertilità ano-
volatoria (assenza di ovulazione)
causata dalla mancanza di secre-
zione dei due ormoni principali
che regolano la funzione ovarica:
l’ormone follicolo-stimolante e
l’ormone luteinizzante. Alla don-
na sono state iniettate le sostanze
sintetiche per via sottocutanea se-
condo specifiche modalità, e al ter-
zo ciclo di trattamento è avvenuto
il concepimento. La notizia della
gravidanza e delle modalità con le
quali è stata ottenuta è apparsa sul
numero di gennaio della rivista
The Lancet.

Le gonadotropine sono degli or-
moni prodotti naturalmente dall’i-
pofisi. Non essendo possibile
estrarre la sostanza in quantità suf-
ficiente direttamente dalla ghian-
dola endocrina, la si ottiene prele-
vandola dalle urine delle donne in
menopausa e delle donne incinte.
«Mentre gli ormoni ottenuti dai
prodotti organici - spiega Aldo Isi-
dori, endocrinologo dell’università
”La Sapienza” di Roma - hanno
funzioni simili a quelli prodotti
dall’ipofisi, le gonadotropine rica-
vate in laboratorio sono pratica-
mente identiche alle ipofisarie.
Questa nuova tecnica permetterà

di usufruire di una quantità illimi-
tata di sostanza, di cui è garantita
anche la qualità. Mi auguro che gli
ormoni ricombinanti possano fun-
zionare anche per la sterilità ma-
schile».

«Anche se Sebastian è soltanto il
primo bambino nato grazie all’im-
piego di questi tre nuovi prodotti -
ha detto il professor Howard Ja-
cobs, primario della divisione di
endocrinologia riproduttiva dell’o-
spedale dove è avvenuto il lieto
evento -, sono certo che nel giro di
pochi anni gli ormoni biosintetici
sostituiranno tutti i preparati at-
tualmente in uso estratti dalle uri-
ne umane».

È dagli anni 60 che tre gonado-
tropine (ormoni della fertilità),
l’ormone follicolo-stimolante, l’or-
mone luteinizzante e la gonado-
tropina umana corionica, si utiliz-
zano per il trattamento della steri-
lità maschile e femminile per com-
pensare gli squilibri nella naturale
secrezione di questi ormoni. Le go-
nadotropine sono tradizionalmen-
te estratte dalle urine di donne in
menopausa (l’ormone follicolo-sti-
molante e l’ormone luteinizzante)
e in gravidanza (la gonadotropina
corionica umana). Dall’inizio degli
anni 80 questi ormoni sono stati
utilizzati anche per indurre la cre-
scita follicolare multipla in donne
sottoposte a trattamento della ste-
rilità con tecniche di riproduzione
assistita. Con l’evoluzione delle
tecniche anche la domanda è mol-
to cresciuta, e negli ultimi dieci
anni si è assistito a una richiesta
sempre più massiccia di gonado-
tropine (nuove tecniche che ri-
chiedono farmaci a base di ormoni
e prime gravidanze in età più

avanzata). Tutto ciò crea dei pro-
blemi di quantità e qualità dell’uri-
na umana. L’impiego della tecno-
logia del Dna ricombinante per la
produzione di gonadotropine,
adottata dalla Ares-Serono, dà la
possibilità di risolvere i problemi
legati alla fornitura e alla qualità
variabile della materia prima natu-
rale. Rispetto alle gonadotropine
ottenute con il precedente siste-
ma, quelle ricombinati garantisco-
no una maggiore purezza.

L’infertilità colpisce oggi nel

mondo una coppia su sei in età ri-
produttiva. L’incidenza del proble-
ma nella donna e nell’uomo è si-
mile. Le cause più comuni della
sterilità femminile sono i disordini
nell’ovulazione e le barriere anato-
miche che impediscono la fecon-
dazione, come ad esempio il bloc-
co delle tube di Falloppio. La steri-
lità maschile è generalmente cau-
sata da disordini nella produzione
degli spermatozoi.

Liliana Rosi

Quante volte l’anno comprate
un nuovo spazzolino da denti?
Due, tre? Malissimo. Lo spazzoli-
no andrebbe cambiato nienteme-
nocheogniventigiorni.Paroladel
professorMassimoDeSanctis,pre-
sidentedella Società italiana di Pa-
radontologia (Sidp), che afferma
perdipiù che gli italiani si lavano i
denti poco emale. Diqui una serie
di patologie che si evidenziano
verso i 35 anni di etàconproblemi
gengivali e paradontali per il 71%
degliindividui.

Per un sorriso bello e duraturo è
poco influente la pastadentifricia,
su cui invece c’è gran battage pub-
blicitario, ma l’igiene e la visita dal
dentista un paio di volte l’anno sì,
anche per scongiurare il ricorso in
età avanzata a protesi o dentiere.
Dall’America, poi, arriva un allar-
me per le donne in gravidanza. Da
unostudioUsasembrachechisof-
fre di piorrea rischi sette volte in
più di mettere al mondo un bam-
bino sottopeso rispetto aunadon-
na incinta sana. Povere future
mamme: oltre a rinunciare al fu-
mo (causa anch’esso del sottope-
so) devono anche andare dal den-
tista.

Ricercatori d’oltreoceano, inol-
tre,avrebberoindividuatoun’alte-
razione funzionale della parodon-
tite legata a un gene e hanno mes-
so a punto un test (un’analisi del
sangue) per misurare il «rischio»
della malattia, già operativo negli
Stati Uniti e ben presto anche in
Italia, mirato soprattutto alla fa-
sciapediatrica. IlprofessorDeSan-
ctishaspecificatochecosì«sipotrà
comprendere il grado di gravità
della malattia e intervenire con
unarigenerazionedeitessutiouna

ricostruzione dell’osso». È dalla ri-
cercagenetica infatti chevengono
le vere e proprie novità, attraverso
una selezione mirata della produ-
zione delle cellule chesonoall’ori-
gine dell’osso, chiamata «rigene-
razione guidata dei tessuti», fino
alla conoscenza dei «fattori di cre-
scita»,sostanzeprodottedacellule
chiamate «messaggeri» che solle-
citano la rigenerazione della for-
mazioneossea.

Fra gli italiani che si ammalano,
il 9 per cento è affetto da infiam-
mazione delle gengive, oltre il 27
per cento soffre di tartaro e placca
batterica sia sopra sia sotto le gen-
give, circa il 20 per cento ha tasche

paradontali appenaaldi sopradel-
la media, mentre oltre il 15 per
cento ha bisogno di un intervento
chirurgicoricostruttivo.

Insomma, non basta lavarsi be-
neidenticonunospazzolinocam-
biato spesso e usare regolarmente
il filo interdentale: bisogna farsi
controllare spesso dal dentista.
Quantoaicollutori, cheparimenti
aidentifricivengonopubblicizzati
al massimo in televisione, il presi-
dente della Sidp raccomanda che
siano a base di clorexidina, che
perlomeno ha il potere di ridurre i
batteri, ma che se usata spesso tin-
ge identie riduce ilgustoalpalato.
Piùsaniopiùbelli?

Potrebbe essere un segno dell’apparente maggior
vulnerabilità femminile ad una serie di disturbi psichici e
neurologici: le donne - secondo i risultati di uno studio
canadese - producono meno serotonina degli uomini. Poprio la
serotonina è la sostanza chimica presente nel cervello che
regola l’umore: bassi livelli di questo neurotrasmettitore sono
stati infatti collegati all’insorgere di depressioni ed altri
disordini psicologici. L’indagine condotta alla «Mcgill
university» ha utilizzato nuove tecnologie in grado di fornire
l’immagine precisa del cervello per analizzare i livelli di
serotonina presenti in sette uomini e otto donne in perfetto
stato di salute: gli scienziati hanno scoperto che i pazienti
maschili producono il neurotrasmettitore in misura superiore
del 52% rispetto alle donne. «Siamo stati molto sorpresi
dall’esito dei test - afferma Mrko Dksic il neuroscienziato che
ha guidato l’indagine - è la prima volta che una simile
differenza è registrata negli esseri umani». Secondo gli esperti,
il rapporto potrebbe fornire indizi decisivi sulla diversa
struttura mentale dei due sessi. Cero segnala una diffrenza che
però rispetto ai disturbi non è detto sia la causa o l’effetto.

Le donne più depresse
perché con meno serotonina?
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Proseguendo con la nostra indagi-
ne sulla definizione di trash, oggi
vi (e ci) poniamo lafatidica do-
manda: cosaè più trash,un film
sui preservativi assassini, unescre-
mento equinospiaccicato sulla
Croisette o il delirio per l’arrivo di
Chirac? Perchésono questi i rima-
sugli del primo week-end cannen-
se.

Ieri, la Croisette era tappezzata di
volantini rosa sul nuovo film della
Troma, casa specializzata in sexy-
horror di serie Z. Si chiama «Killer
Condom» e narra diun detective
che indaga suuna partitadi pre-
servativi antropofagi. A dire il ve-
ronon mangiano «tutti» gli uomi-
ni: mangiano quellaparte là, nel

momento in cui vengono indossa-
ti. Pocopiù in là, ilmarciapiede
sotto ilPalais era tappezzato da
un’altracosa,di colore unpo’ di-
verso. Ma c’era da aspettarselo.
Non si portano impunemente i ca-
valli a Cannes. I cavalli hanno le
loro esigenze. Se li tieni fermi trop-
po a lungo, prima o poi espletano
(voce del verbo «espletare»: il più

elegante cheabbiamo trovato).

L’altra sera, alla festadel cinquan-
tenario, c’eranoi dragoni: armige-
ri a cavallo piazzati adestra della
scalinata del Palais, non si saa
quale scopo: se per fare il «presen-
tat-arm»ai vipche salivano i gra-
dini, o percaricare la folla in caso
di sommossa. Sta di fatto che i de-

strieri sono rimasti lì, scalpitantie
imbottigliati come iconcorrenti
del Palio di Siena quando sono fra
i cànapi, in attesa del via.È umano
-anzi,no: è equino- che inostri
amici aquattro zampe nonabbia-
no resistito: diversi di loro l’hanno
fatta, lì sul posto,a pochi metri
dalla passatoia rossa dovecammi-
nanoi divi, a pochi centimetri dal-

le impronte delle mani (immorta-
late nel cemento) di JeanGabino
di Gérard Philipe.
Il giornodopo, le chiazze di cacca
cavallina e l’odoreche neemerge
(reso ancor più fragrante dalla
pioggia) è l’unica memoria della
Palma delle Palme.Assieme agli
strascichi della visita di Chirac.
Gérard Lefort, su «Libération», ha
infierito sul presidente, rimarcan-
do loscopoelettoraledella sua vi-
sita e ricordando l’atmosfera as-
surdamente frenetica che c’era
sulla Croisette nella suddetta gior-
nata didomenica, fra controlli
esasperanti, posti di bloccoe guar-
die del corpo impazzite. «Chirac
attacks»,è il titolo dell’articolo, ci-
tandoil film di Tim Burton (che

per altro è qui a Cannes come giu-
rato, e quindiha incontrato, an-
che lui, Chirac: gli sarà venuta in
mente la scena di «Mars Attacks»
in cui i marziani vengono ricevuti
all’Eliseo e radono al suolo, in un
colpo solo, presidente e Tour Eif-
fel).

C’è sempre lasperanza che i mar-
ziani attacchino anche Cannes al
grido di «ak! ak!ak!». In quel caso,
sappiate che ci daremmosubito
prigionieri. Noi e TimBurton. Per-
ché, non sappiamo se si è capito,
ma secondo noi nulla è più trash
dei presidenti al festival.Nemme-
no i cavalli e i «killer condom».

Alberto Crespi

NEL CASSONETTO

Presidenti qui essere trash
più di «killer condom»

I ricordiI ricordiNelle sale
presentato
da «l’Unità»
Poi in cassetta
Cannes l’ha applaudito
proprio ieri. E presto sarà
nelle sale del nostro Paese
grazie agli sforzi comuni
de «l’unità» e della
Mikado. Stiamo parlando
del film-documentario
«Mi ricordo, sì mi ricordo»
di cui parliamo
diffusamente qui accanto.
Il film di Anna Maria Tatò
che racchiude la
«memoria» del celebre
attore scomparso, sarà
infatti, proposto in
anteprima nell’ultima
settimana di maggio. Le
città che accoglieranno le
proiezioni speciali
saranno Roma, Napoli,
Firenze, Bologna, Torino e
Milano. Ma l’iniziativa
non si limiterà solo a
presentare il filmato: ogni
appuntamento sarà
l’occasione per rievocare
la figura e il lavoro del
grande interprete
attraverso i ricordi e le
testimonianze di
personaggi che con
Marcello Mastroianni
hanno condiviso un tratto
della loro vita. Queste
«serate Mastroianni»
saranno a pagamento e gli
incassi saranno devoluti in
beneficenza.
Dopo l’uscita nelle sale
«Mi ricordo, sì mi ricordo»
sarà distribuito in
videocassetta con «l
’unità» nei prossimi mesi.
Il film, girato dall’ultima
compagna del popolare
attore, è una lunga
intervista confessione,
filmata dalla Tatò a Peso,
in Portogallo. Ci si ritrova
tutto lo spirito e «l’eterna
allergia per la retorica» del
Marcello che tutti noi
ricordiamo. Un grande
interprete che ha fatto
amare il nostro cinema in
tutto il modo. Soprattutto
in Francia dove ha vissuto
questi ultimi anni (a
Parigi). Diventata per lui
quasi un paese d’azione.
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In concorso

«Une femme
défendue»
Il film divide
il pubblicodidi Dietro la cinepresa

di Anna Maria Tatò DALL’INVIATO

CANNES. Boiata pazzesca o cronaca
toccante? Critica divisa in due di
fronte a Une femme défendue, secon-
do film francese in concorso. Di si-
curo il quarantunenne Philippe
Harel, stimato da queste parti per
il suo Les Randonneurs, ha optato
per una scelta espressiva estrema:
una storia d’amore raccontata tut-
ta «in soggettiva», ossia dal punto
di vista di un uomo che non si ve-
de mai, se non in due veloci im-
magini. Due voci, un solo volto,
quello di lei: sullo schermo la ven-
tiduenne Muriel, nella realtà l’at-
trice Isabelle Carré. Bionda, gli oc-
chi vivaci, un corpo da gazzella
Muriel è in scena dalla prima al-
l’ultima inquadratura. Una preda
apparentemente facile per «Moi»
,il 39enne architetto con Merce-
des, moglie elegante e figlio adole-
scente nel quale probabilmente
Harel ha riversato qualcosa di au-
tobiografico.

In un alternarsi di telefonate
notturne, appuntamenti al bar, as-
sistiamo allo svilupparsi di un
«normale» adulterio tra una giova-
ne donna e un professionista di
successo. Naturalmente il copione,
all’insegna di una cine-chiacchiera
rubata alla vita, contrappunta con
sincera banalità l’inconsueto pun-
to di vista scelto dal regista. Man-
cando campi e controcampi, è il
volto di Muriel a imporsi, rivelan-
do cambi d’umore, irritazioni, fra-
gilità, desideri; mentre «Moi» - una
voce e due occhi che osservano -
finisce inevitabilmente con l’esse-
re un’assenza-presenza che comba-
cia con lo sguardo dello spettatore.

Funziona? Sì, a patto di stare al
gioco senza sbuffare. Altrimenti è
forte la sensazione di liquidare
Una femme défendue con il più clas-
sico dei «chi se ne frega». Ma biso-
gna riconoscere al regista una no-
tevole sapienza drammaturgica nel
montare frammenti di dialogo e si-
tuazioni amorose, pescando in un
«vissuto» universale nel quale
molte donne e molti uomini si ri-
conosceranno. Diversamente da
un Rohmer, Harel non insegue il
dialogo brillante, e anzi tratta la
relazione sessuale con una certa
franchezza, senza temere di risul-
tare perfino sgradevole. «Certe si-
tuazioni sono penose, altre ridico-
le. Nessuno fa una bella figura»,
dice l’autore nelle interviste, ag-
giungendo che per lui «non sono
le storie a essere eccezionali bensì
le persone».

Ne esce un film sul filo del ra-
soio che oscilla tra seduzione e tra-
dimento, passione e menzogne.
«Un documentario sulla nascita di
un amore», scrive il critico di Télé-
rama. Ma forse anche sulla morte.
Visto che, alla fine, sarà l’uomo - a
uscire a pezzi dal confronto con la
ragazza.

Non va tanto meglio a uno dei
due personaggi di In the company of
men, dell’americano Neil Labute,
passato ieri a «Un certain regard».
Yuppies in trasferta mollati dalle
rispettive fidanzate, Chad e Ho-
ward decidono di vendicarsi del
genere femminile rimorchiando in
sincrono una bella segretaria sor-
domuta. L’idea è di farla sentire la
più amata, per poi mollarla sul più
bello. Ma dietro, un po‘ alla Pupi
Avati di Regalo di Natale, c’è un di-
segno più sottile orchestrato dal
più cinico dei due ai danni dell’al-
tro. Applausi a fine proiezione. Sa-
remo tutti così mascalzoni?

Michele Anselmi

MarcelloMarcello
DALL’INVIATA

CANNES. Marcello mon amour. A
Cannes è arrivato il giorno degli
italiani e, soprattutto, il giorno di
Marcello. Attore simbolo evocato
di continuo in questa cinquante-
sima edizione, dalle copertine
delle riviste illustrate, nelle foto
d’epoca esposte al Palais, persino
in un libretto allegato a Libération
e dedicato al 1987, quando vinse
per la sua scanzonata interpreta-
zione in Oci ciornie. L’abbiamo vi-
sto, invecchiato e malfermo, sor-
retto da una stampella, nel film
di Manoel De Oliveira, lo ritro-
viamo, vitale e autoironico nel
documentario di Anna Maria Ta-
tò.

Mi ricordo, sì io mi ricordo, an-
che a giudicare dall’attenzione
dei cinefili francesi, è uno degli
eventi del «Certain regard». E ha
fatto bene, il festival, a far prece-
dere la proiezione ufficiale - c’era-
no anche Veltroni, Gassman, Bob
Altman che l’aveva voluto per un
«cammeo» in Prêt-à-porter - da un
estratto della Grande abbuffata:
un modo semplice e diretto per
ricordare l’altro grande italiano
che se n’è appena andato. Insie-
me, Ferreri e Mastroianni, lavora-
rono spesso. E nel film di Anna
Maria Tatò c’è una lunga sequen-
za che documenta l’avventura co-
mune di Ciao maschio: un dietro
le quinte per dimostrare quanto a
Marcello piacesse recitare cose
improvvisate, cotte e mangiate
addirittura. Con un istintivo or-
rore per tutti i vangeli dell’attore
in stile Actor’s Studio. Immedesi-

mazione, tormento ed estasi.
Archiviate, speriamo, le odiose

polemiche che hanno opposto
l’una all’altra le donne di Marcel-
lo - la figlia Chiara, molto amata
e intervistata qui a Cannes, l’ha
in qualche modo rappresentato
aprendo questa edizione del festi-
val - adesso sono le immagini a
parlare. Immagini sobrie, sussur-
rate, non ricattatorie: un diario-
testamento realizzato negli ulti-
mi mesi di vita dell’attore, nei
paesaggi verdissimi del Portogal-
lo settentrionale. Mastroianni,
che stava girando Il viaggio al
principio del mondo, voleva che
fossero esattamente così: una co-
sa intima, fatta tra amici. Rotun-
no, Trovajoli, il produttore Cicut-
to e, dietro la macchina da presa,
la compagna dei suoi ultimi ven-
tidue anni che gli ha posto una
sola condizione: girare in 35 mil-
limetri.

In Mastroianni, si sa, l’allergia
per la retorica è proverbiale, l’un-
derstatement una divisa, il sorride-
re di tutto, anche dei fatti più
drammatici, quasi una seconda
pelle. Se si vuole, è una strategia
di difesa, una maschera per pro-
teggersi da emozioni forti, per
evitare l’imbarazzo. Ed è una del-
le riflessioni che ti suscita il film,
paradossale per come occulta i
sentimenti amari della vecchiaia,
il senso incombente di prossimità
con la morte, sotto la voglia mat-
ta di sdrammatizzare, di non
prendersi mai troppo sul serio.
Semmai, se proprio deve andare
sul pesante, Marcello si fa presta-
re le parole dagli altri: Cechov,

Proust, Diderot, Il prossimo villag-
gio di Kafka, Le ultime lune di Fu-
rio Bordon, che fu il suo ultimo
impegno teatrale.

Davanti a una macchina da
presa complice, l’attore, duttile e
arrendevole per professione e per
pigrizia, diventa in un certo sen-
so, e forse per la prima volta, au-
tore. Stavolta non ci sono i media
a etichettarlo in eterno come la-
tin lover nonostante il Bell’Anto-
nio, non c’è un isterico Federico a
bombardarlo con la sua vocina di
indicazioni contraddittorie alla
ricerca del personaggio perfetto
come si vede nel provino per Il
viaggio di Mastorna, mai realizzato
ma sempre sognato. E non c’è
niente e nessuno a «rubargli» la
scena. Così Marcello si lascia an-
dare morbidamente al racconto e
al ricordo. Memorie d’infanzia e
d’adolescenza, amori letterari e
teatrali, film e registi che hanno
contato, la simbiosi con Fellini,
persino una versione del catalogo
mozartiano in chiave anti-don-
giovannesca... Nessuna confes-
sione privata, giusto un accenno
alle figlie, ben poco sui suoi molti
e spesso scintillanti amori. È un
autoritratto virtualmente inter-
minabile che Anna Maria Tatò
incornicia tra un lungo piano se-
quenza iniziale, dove Marcello
enumera ricordi sparsi, grandi o
irrilevanti, come fossero libere as-
sociazioni, e il racconto di Kafka
sulla brevità sorprendente della
vita. «A un certo punto ti accorgi
che è passata così. Zac!».

Cristiana Paternò Marcello Mastroianni nel film di Anna Maria Tatò Ansa

IN CONCORSO Accolto con grande calore il film di Francesco Rosi tratto dal romanzo di Levi

Applausi. La critica straniera promuove «La tregua»
Affollata conferenza stampa di presentazione con gli interpreti Massimo Ghini e John Turturro che si appresta a girare «Illuminata».

DALL’INVIATA

CANNES. Tagliato di una decina di
minuti, La tregua ha superato a
pieni voti l’esame della critica
straniera. Il secondo, e ultimo,
italiano del concorso è stato lun-
gamente applaudito alla proiezio-
ne per la stampa, mentre Variety,
pur giudicandolo «old fashio-
ned», ne parla con il rispetto do-
vuto all’argomento e all’impegno
produttivo, che ha unito forze
italo-franco-tedesco-svizzere. Il
ritorno a casa del giovane Primo
Levi e dei suoi compagni dall’in-
ferno dei lager nazisti non poteva
che colpire al cuore lo spettatore.
Ma anche il prestigio internazio-
nale di cui gode Francesco Rosi
ha fatto la sua parte. Addirittura,
all’autore delle Mani sulla città,
qualche cronista americano si ri-
volge usando l’appellativo, che a
noi suona francamente un tanti-
no datato, di «maestro». Speria-
mo che tanta stima aiuti con le
vendite all’estero - Nirvana, uscirà

negli States, distribuito dalla Mi-
ramax, in 1.500 copie - favorite,
nel caso della Tregua, dalla confe-
zione «paneuropea» e dalla pre-
senza di un attore americano
molto apprezzato. Ovvero John
Turturro.

In ottima forma con pizzetto e
occhiali, l’autore di Mac, Caméra
d’or ‘92, si appresta a girare il suo
secondo film da regista, Illumina-
ta, con Susan Sarandon e Christo-
pher Walken. Ieri, nel frattempo,
era di gran lunga il più «profes-
sionale» dietro al lungo tavolo
delle conferenze. Anche perché,
almeno linguisticamente, gioca-
va in casa potendo usare una del-
le due lingue ufficiali del festival.
Clamoroso, invece, il francese
maccheronico di Massimo Ghini.
Sia chiaro: è lodevole sforzarsi di
parlare l’idioma dei padroni di
casa - cosa che, ad esempio, i ci-
nesi non fanno mai, sia per prin-
cipio sia per farsi «filtrare» da
stuoli di interpreti - ma un’e-
spressione come «camp de ster-

miniò» si commenta da sola.
Quanto a Rosi era irrefrenabile.

Un fiume in piena. Bastava dargli
il via e lui partiva, con una pro-
prietà di linguaggio invidiabile,
ma con un accento napoletano
che ha finito per ipnotizzare la
platea. A cui non ha risparmiato
un solo passaggio alle lungaggini
burocratiche della Rai, della com-
plicata gestazione di un film su
cui nessuno in Italia era disposto
a scommettere, perché il roman-
zo di Primo Levi «sarà bellissimo
ma non racconta niente». Tutte
cose di cui si è già abbondante-
mente parlato.

Da segnalare, invece, le estati-
che reazioni degli intervistatori.
In primis quella di una signora di
mezza età che si è detta commos-
sa, quasi rapita, specialmente dal-
l’interpretazione di Rade Serbdzi-
ja che, secondo lei, ruba la scena
a tutti. Attimi di perplessità. E in-
fine arcano svelato quando la si-
gnora, non potendone più, si ri-
vela di provenienza balcanica

apostrofando il barbuto attore,
già protagonista di Prima della
pioggia, in serbo-croato nono-
stante i rimproveri del moderato-
re.

Avanti il prossimo, un anziano
giornalista russo che non vedeva
l’ora di ringraziare Rosi per l’e-
quanimità con cui ha finalmente
descritto la tanto vituperata Ar-
mata rossa. «Lo stalinismo ha le
sue colpe, ma i soldati russi han-
no combattuto e sono anche
morti per la libertà: bisogna pur
riconoscerlo», replicava il regista
tra gli applausi.

Tempo scaduto. L’ultima do-
manda è una richiesta di chiari-
mento su quella scena della Tre-
gua in cui Ghini ruba il violino
gelosamente custodito da una
vecchia tedesca come cimelio del
marito defunto. Un’immagine
simbolica? Ma va’. È che noi ita-
liani siamo tutti un po‘ - come si
dice? - ladri.

Cr. P.
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Francesco Rosi con John Turturro M.Gagne/Ansa
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TOTOCALCIO

ATALANTA-ROMA X 1 2

CAGLIARI-FIORENTINA 1 X

INTER-REGGIANA 1

JUVENTUS-PIACENZA 1

LAZIO-NAPOLI 1

PARMA-MILAN 1 X

PERUGIA-BOLOGNA X 2

UDINESE-VERONA 1

VICENZA-SAMPDORIA 1 2

CASTEL DI SANGRO-TORINO X

CREMONESE-PALERMO 1

PRO SESTO-PRO PATRIA X

AREZZO-LIVORNO 1 2 X

Coppa delle Coppe
Stasera Barcellona
contro PS Germain
Per Ronaldoquella di stasera aRotterdam potrebbe
diventare molto più diuna finale di Coppadelle
Coppe. Contro il Paris Saint Germainper lui rischia
infatti di essere l’ultima partita di coppacon la
magliablaugrana. Il tam-tam che dura ormai da
mesi su unasua possibilepartenzasembra ormai al
capolinea. La Lazio, com’ènoto, è inposizione
d’attesa, Inter e Milan sono più defilate. Le
quotazioni del club diCragnotti sembrano in rialzo
dopo le ultime dichiarazioni dello stesso Ronaldo,
che avrebbeparlato di un “30 per cento” di
possibilita’ per la Lazio.E anche ilpresidente del
Barca è «possibilista».

Infortuni, Branca:
lesione al menisco
Stagione finita
Stagione finita per Marco Branca. L’attaccante
dell’Interè stato sottoposto, presso l’istituto
«Gaetano Pini», ad una tacal ginocchio destro che,
secondo quanto ha reso noto la società nerazzurra,
ha evidenziatouna lesione capsulo-legamentosa
del comparto laterale con interessamento del
menisco laterale. Il giocatore si era infortunato
domenica scorsa, nella partita di Genova contro la
Sampdoria. Branca sarà sottoposto ad intervento in
artroscopia. Una decisione sulla data di
effettuazione (entro la settimana) sarà presa oggi. I
tempidi recupero per l’attaccante sono
preventivati in 20-25 giorni.

Squalificati:
14 in serie A
ventitré in B
Sono 14 igiocatori di serieA
squalificati, tutti per una
giornata, dal giudice sportivo,
che ha anticipato le suedecisioni
in vista del turno didomani. Si
tratta di Bonacina, Foglioe
Morfeo (Atalanta), Gautieri
(Perugia),Mangone (Bologna),
Amoruso (Fiorentina), Balleri,
Franceschetti eVeron
(Sampdoria), Berretta (Cagliari),
Ferrara (Juventus), Galante
(Inter), Manetti (Verona)e Pari
(Piacenza). In serie B,23 gli
squalificati: tragli altriCristiano
(Castel diSangro) ha avuto due
giornate, mentre unagiornataè
toccata a Ziliani e Guidoni del
Cosenza.

Cento anni
di Juventus
Ma fa festa
il business
Il prossimo 1ø novembre la
Juve compie un secolo di
vita. Per festeggiarlo una
serie di manifestazioni con il
marchio «Juvecentus» sotto
la regia del suo
vicepresidente Roberto
Bettega. Dunque cent’anni
in vetrina fino alla serata del
31 ottobre (con passaggio
tv), debitamente
sponsorizzati nel solco delle
migliori tradizioni di piazza
Crimea. La Juventus
percepirà 800 milioni dalla
Regione Piemonte sulla
quale sono già piovute le
prime interrogazioni. Lo ha
ricordato con grande senso
dell’humour lo stesso
presidente della Giunta, il
forzitaliota Enzo Ghigo, nel
rispondere ai giornalisti
come se stesse preparando
la replica in aula. La
preentazione ieri nella
palazzina di caccia di
Stupinigi davanti al
presidente onorario
Umberto Agnelli e al
presidente Vittorio
Chiusano, ed altri vip del
mondo dello spettacolo e
dello sport, da Idris al
cantautori Bertoli, dai
fratelli Damilano a Dino
Menighin e Charlie
Caglieris. Assenti
«giustificati» (sono di fede
granata)l’amministratore
delegato e direttore
generale, Antonio Giraudo
e Luciano Moggi. Assente
pure mezzo secolo di storia
bianconera:
l’europarlamentare
Giampiero Boniperti.
Invitato, ha preferito la
quiete di Strasburgo ad una
ipocrita stretta di mano di
chi lo ha «tradito»,
silurandolo, tre anni fa. Tra
gli appuntamenti, da
segnalare la Coppa del
centenario che la Juventus
(in divisa rosa, prima maglia
della sua storia) disputerà il
3 agosto a Cesena contro i
bianconeri inglesi del
Newcastle. [M.R.]

Il tecnico del Parma domani affronta l’ex maestro affamato di punti: «Sì, ma posso offrirgli solo una cena»

Ancelotti: «Milan, Juve
siamo alla resa dei conti»

SACCHI

«Il Parma?
Se potessi
lo eviterei
volentieri»

14SPO01AF03

DALLA REDAZIONE

PARMA. È iniziata la settimana che
Ancelotti definisce “della resa dei
conti”. La sfida con ilMilandidoma-
nie la successiva trasferta di domeni-
caalDelleAlpiscandirannoiltentati-
vodi scalataalverticedelParma.Pro-
prio contro il Milan, nel girone d’an-
data, ilParmaconquistòlaprimadel-
le quattro vittorie consecutive che
diedero il via alla grande rimonta. La
gara di San Siro era per Ancelotti una
sorta di ultima spiaggia e il discepolo
rischiava di capitolare proprio per
opera del maestro. Curiosamente
adesso si ripropone la stessa situazio-
ne a ruoli invertiti. Il Milan per salva-
re una stagione fallimentare deve ag-
grapparsi in extremis al treno-Uefa e
non può lasciare altri punti per stra-
da. Il Parma parte da una posizione
più favorevole ma non intende fare
sconti.

Ancelotti,èpassatodavittimaa
carnefice?
«Nonpensochesia ilParmalasqua-
dra che possa condannare il Milan;
il rendimentodiunasquadravami-
surato nell’arco di un campionato.
Certoper i rossoneri lastagionenon
è andata molto bene e faranno di
tutto per riprendersi i punti che ci
hanno lasciato all’andata. È una ga-
radecisiva,siapernoicheperloro».

Il Parma scoppia di salute ma
leisembranonostantetuttoteme-
reilMilan.Ècosì?
«Nonbisognaabbassarelaguardiao
prendere la gara sottogamba. Ho
sentito dire che il Milan avrebbe un
ritmo digioco inferiore alnostro. Io
non credo a una squadra che si
muove a ritmo di moviola, bisogna
andare molto cauti. Dalla mia espe-
rienza posso dire invece che chi ha
piùproblemipuòaverepiùstimolie
piùvogliadiimporsi».

Sarà un confronto tra una dife-
sa, quella gialloblù, che si èdimo-
strata fortissima e un attacco,
quello rossonero che invece ha
funzionatoacorrentealternata?
«Non parlerei soltanto di un repar-
to. È chiaro che la mia squadra arri-
va a questa gara con lo spirito giu-
sto, con la mentalità giusta per di-
sputare una grande partita. Il fatto

che la difesa, specialmente fra le
mura amiche, si sia sempre dimo-
strata molto solida, mi rende più fi-
ducioso. È chiaro che conviene gio-
carsela in casa una sfida così delica-
ta.Ci tengoperòaribadirecheilMi-
lan è una squadra molto orgogliosa
e desiderosa di rifarsi al più presto e
possiede un attacco di prim’ordine,
quali che sianogliuominichescen-
derannoincampo».

ConlavittoriasulVicenzaèini-
ziataper ilParmalasettimanade-
cisiva?
«Pensodisì,noistiamoattraversan-
do un ottimo momento e chiederò
aimieigiocatoridiprolungarei loro
sforziancorapertresettimane.Igio-
chinonsonoancorafatti».

Spera ancora in un passo falso
dellaJuve?
«È molto difficile che i bianconeri
lascino per strada qualche punto
anche perché hanno intenzione di
chiudere prima possibile il discorso
scudetto.Tuttaviaperloro,controil
Piacenza non sarà una passeggiata.
Se il Milan contro di noi si gioca le

chancesdientrareinUefa,ilPiacen-
za a Torino si gioca la retrocessione.
Non faccio pronostici ma mi baste-
rebbe arrivare a domenica con la
stessa differenza di punti che abbia-
moora».

Con l’uscita repentina dalle
coppeadiniziostagione, ilParma
nonsi èabituatoagiocare inmez-
zo alla settimana. Potrebbe essere
unproblema?
«Ritengodino.Abbiamopuntatola
preparazioneatleticainmododaar-
rivare in forze alla volata finale. Sia-
mo preparati bene, più freschi di al-
tre squadre che hanno avuto impe-
gnidicoppaefaremoinmododire-
cuperare in fretta le energie in vista
didomenica».

Un favore a Sacchi non glielo
vuolepropriofare?
«Ci sono altri modi per dimostrare
la mia riconoscenza a Sacchi, per
esempio invitandolo ad un risto-
ranteafinegara..., sulcamponiente
sconti».

Benedetto Dradi

Il “Tardini” strapieno
come ai «vecchi tempi»

CARNAGO. «Matematicamente sia-
mo salvi, e questa mi sembra una
buonanotizia.Ognunolainterpreti
come vuole». È un Sacchi ironico
quello che ieri pomeriggio a Mila-
nello ha cominciato a preparare i
suoi giocatori per la difficile sfida di
giovedì sera contro il lanciato Par-
ma allenato dal suo «allievo» Carlo
Ancelotti.Unasfidachel’allenatore
del Milan per vari motivi avrebbe
volentieri cancellato dal calenda-
rio,comeieriharivelato:«Saròchia-
ro. Se potessi non giocare questa
partita, non la giocherei. Prima di
tutto perché mi fa un certo effetto
affrontare Ancelotti e tanti giocato-
richehoallenatoinnazionale.Epoi
perché, oggi come oggi, il Parma è
molto più forte di noi, come dimo-
stra bene la classifica». Facendo al
Parmauncertotipodicomplimenti
ieri Sacchi è parso indirettamente
un po‘ polemico nei confronti del
Milan: «Il Parma è allenato da un
grande tecnico, ma la sua forza que-
st’anno è stata quella di saper reagi-
re a un avvio disastroso». Forza che
il Milan non ha avuto. «Paradossal-
mente il Parma ha iniziato a giocare
bene dopo la cessione di alcuni
campioni. A volte in una squadra la
chiarezza è tutto». Chiaro il riferi-
mento a Zola e, di riflesso, a Baggio.
Sul pronostico per giovedì, il tecni-
codiFusignanononsièsbilanciato:
«Visto il rendimento di quest’anno
non sono in grado di fare previsio-
ni».

Sacchi ieri è ritornatosulleaccuse
di scarsa velocità fatte alla sua squa-
dradomenicadopolavittoriaconla
Reggiana: «È chiaro che chi ama il
calcio non può essere soddisfatto di
un certo tipo di partita, anche se si
chiude con una vittoria. L’ideale sa-
rebbevincereeconvincere,maque-
st’annoègià tantoseriusciamoafa-
re una delle due cose». E sul suo fu-
turo personale, pesantemente ipo-
tecato dal ritorno sulla panchina
rossonera di Fabio Capello, Sacchi
ha attuato il solito catenaccio, no-
nostante i complimenti espressi su
di luidalpresidentedelRealMadrid
LorenzoSanz:«Nonvoglioessereri-
petitivo. Non fatemi queste do-
mande».

Per domani si prevede il tutto esaurito. La prevendita dei biglietti
per Parma-Milan inizia questa mattina e proseguirà fino a domani
ad esaurimento, ma si prevede che in poche ore tutti i biglietti
andranno venduti. Si respira il clima delle grandi occasioni in città e
come negli anni passati, la sfida con il Milan richiama al Tardini un
folto pubblico. C’é grande trepidazione per questa sfida coi
rossoneri. Gli ultras gialloblù, i “boys”, per l’occasione
prepareranno una coreografia particolare ed invitano tutti i
supporters del Parma a presentarsi allo stadio con qualcosa indosso
di gialloblù, in modo da colorare tutto lo stadio. Nei precedenti al
Tardini al primo impatto nella massima serie, il Parma di Scala
inflisse una secca sconfitta (2-0 con doppietta di Melli) al favoloso
Milan di Sacchi. Quella prodezza è rimasta isolata perché nelle
cinque sfide seguenti i parmigiani sono riusciti a infilare solo due 0-
0 fra tre vittorie rossonere. Il Parma in casa, nel 1997, in otto partite
ha ottenuto sette vittorie e una sconfitta: un vero rullo
compressore. Nella sfida maestro-allievo all’andata vinse Ancelotti:
domani il copione sarà lo stesso? [B.D.]

Carlo Ancelotti allenatore del Parma Giovanni Ferraguti/Ap

Umberto Agnelli: «Se è vero che c’è un’offerta di 36 miliardi è doveroso prenderla in considerazione»

«Del Piero in vendita? Perché no»
FRANCIA ‘98

Rep.Ceca-Slovacchia rinviata
Bratislava accusa l’Uefa

TORINO. Caso Del Piero, laparola fi-
ne è un lusso. Basta una domanda
«innocente» dell’improvvisato gior-
nalista Ciro Ferrara nella conferenza
stampadi«Juvecentus»-«maDelPie-
ro a Cesena, in agosto, giocherà con
noi o con la maglia bianconera del
Newcastle» - a far riesplodere il caso
dei casi alla Juventus. Bettega rispon-
de in corner: «chiedetelo a Pasqua-
lin». Umberto Agnelli no e replica: se
fosserofreschediconiolesterlineche
circolano attorno al suo nome, sa-
remmocostrettiarifletterci.Paroladi
padrone.

Dunque, per Umberto A. il frutto
polposo chiamato Alex Del Piero è
ancora sul banco di vendita. In altri
termini, Giraudo e Moggi non lo
hanno ritirato dal mercato inglese. E
se qualcuno firma un assegno pari a
36miliardidi lire,nonc’èchel’imba-
razzodellasceltainpiazzaCrimeanel
trovare chi stacca il Pinturicchio dal
muro.

In fondo, i padroni della Juventus,
da persone intuitive rovesciano oggi
lo stesso ragionamentocon cui si im-

piccavano(metaforicamente) ipresi-
denti ricchi e scemi di ieri: davanti a
quella montagna di miliardi, immo-
rale sarebbe non vendere... Destino
segnato per Del Piero?Sì,no,ma, for-
se, nulla è da escludersi quando l’of-
ferta cresce come piante rampicanti.
Ma, quali sono le ultime sulla vicen-
da?L’avvenimentodi«Juvecentus»è
caduto a fagiolo per aggiornare il
nuovo tormentone con cui la Juven-
tussipreparaacatturarel’audiencedi
fine stagione. Dal caso Baggio all’ad-
dio di Vialli,passandoper i tormenti,
quelli veri, del giovane Paulo Sousa,
lacoppiad’assalto (GiraudoeMoggi)
nonsi èmai fattasfuggirel’occasione
diun’estate da thrilling,quandosen-
teodoredi«grana».

Nello specifico, infatti, i due sono
dei draghi. Questione di feeling. Ine-
sistente, nel caso del procuratore di
Del Piero. Tutti sanno, infatti, che il
vespaio sollevato da Pasqualin mira
soprattutto a riaprire il discorso sul-
l’«adeguamento» del contratto che
lega il suoassistitoallaSignorafinoal
Duemila. Altro che ritorno al futuro.

Alla Juve vorrebbero tutti dividersi il
presente, all’insegna di una demo-
cratica ridistribuzione della ricchez-
za. Il che, comeènoto, èl’argomento
che più infastidisce un padrone. Di
qui, la linea umbertina che così pos-
siamo riassumere. Punto primo: se
l’offertadi30-36miliardidi lireripor-
tata dai quotidiani dovesse avere un
suo fondamento concreto, la società
ha il dovere di rifletterci sopra. Natu-
ralmente, sostiene Umberto A. «il
mercato ha le sue ferree leggi, ma si
basa sempre sullo sport, altrimenti
nonregge».

Punto secondo: la Juventus di ini-
zio secolo era diversa da quella degli
anni quaranta e quella del terzo mil-
lenniocambieràulteriormente.Spie-
gazione: non ci si deve scandalizzare
se la società segue l’«evoluzione» dei
tempi. Una volta le bandiere si man-
tenevano. Adesso si vendono prima
ancorache lodiventino.Edèpiùred-
ditizio. Punto terzo punto: la nuova
Juve ha costruito i suoi successi sulla
coesione della squadra. Un fattore
che esclude «stelle» di prima gran-

dezza che non offrono garanzie di
rendimento nell’arco di un’intera
stagione. Traduzione: Ronaldo è
un’inutile follia. Pochi metri distan-
te, Del Piero detta ai cronisti i punti
dell’armistizio. Eccoli. «Punto pri-
mo: non c’è nessun distacco dalla
squadraenesonounodeiprotagoni-
sti. Spiegazione: aumentatemi lo sti-
pendio e la facciamo finita. Punto se-
condo: il contrasto è stato ingiganti-
to. Messaggio: se vogliamo l’accordo
si trova lontano dalle orecchie indi-
screte della stampa, come abbiamo
sempre fatto. Punto terzo: dalla som-
ma dei due, si capisce che voglio re-
stare. Naturalmente, alle mie condi-
zioni».

Quali? Quelle dell’avvocato Pa-
squalin, il quale si sente sicuro come
in una botte di ferro. In fondo,per fa-
re un dispetto alla Signora, gli basta
diresemplicementeno.Unmodoso-
brioperrestituire lapallaadAlex,che
dalla panchina oggi la può solo guar-
dare.

Michele Ruggiero

BRATISLAVA. La partita del girone 6
diqualificazioneaiMondialidi Fran-
cia ‘98 tra Slovacchia e Repubblica
Ceca è stata spostata a data da desti-
narsiperlaconcomitanzaconlafina-
le di ritorno di Coppa Uefa tra Inter e
Schalke04, inprogrammamercoledì
prossimo. La concomitanza dei due
incontri avrebbe costretto il club te-
desco a rinunciareaiduesuoicentro-
campisti della nazionale ceka, Rado-
slav Natal e Jiri Nemec. Lo Schalke,
che all’andata superò l’Inter per 1-0,
ha dunque chiesto lo spostamento
della partita di Francia ‘98. Secondo
la federcalcio slovacca, la Fifa avreb-
bedecisodiposticiparel’incontrode-
legando alle due federazioni la scelta
della nuova data. La federcalcio slo-
vacca ha proposto di giocare la parti-
taadagosto,quellacekail29maggio.
L’accordononèstatoancoratrovato.

Il rinvio di Slovacchia-Repubblica
cecahaprovocatomoltepolemichea
Bratislava. I responsabili del calcio
slovacco accusano la Fifa per aver co-
stretto le due federazioni a spostare
l’incontro di qualificazione di Fran-

cia ‘98, in programma il 21 maggio,
per favorire i tedeschi dello Schalke
04 che schiereranno i nazionali ceki
Nemec e Latal nella finale di ritorno
di Coppa Uefa, contro l’Inter, fissata
perlostessogiorno.«Èunprecedente
ingiusto»,hadettoilctslovaccoJozef
Jankech, chehaancheparlatodi«pe-
so della diplomazia tedesca per rin-
graziare» Praga del favore concesso
nella finale degli Europei ‘96. In In-
ghilterra, nel giugno scorso, Berti
Vogts ebbe il permesso di convocare
un giocatore non incluso nella lista
iniziale (Jens Todt, del Werder Bre-
ma) per la finale con la Repubblica
Ceca, poi vinta 2-1 (ma Todt non fu
poi schierato in campo). Secondo
Jankech, laGermaniaavrebbericam-
biato il favore a Praga, adoperandosi
per sciogliere il nodo dei due nazio-
nali. Ma il ct slovacco ha già rifiutato
la data del 29 maggio, proposta dalla
Repubblica Ceca, perché sei giorni
dopo la sua nazionale è impegnata
con la Jugoslavia, seconda nel grup-
po 6 di qualificazione con quattro
puntidivantaggiosullaSlovacchia.

È costato
«solo»
2 miliardi

Alex Del Piero, 23 anni il
prossimo 11 novembre, è
nato a Conegliano, Treviso.
Cresciuto nel Padova, è uno
degli acquisti (stranieri a
parte) più azzeccati della
gestione Boniperti. Per
averlo, la Juventus investì
circa due miliardi di lire. Del
Piero ha un contratto in
scadenza nel Duemila da cui
ricava oltre un miliardo
l’anno. Oggi, secondo le
ultime quotazioni, il
Newcastle sarebbe disposto
a spenderne 35 ed a
triplicargli lo stipendio.
Insomma, un affare per tutti.
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Caserta, ragazzi e ragazze stipati e un tifo da stadio per il primo spettacolo del musicista napoletano

Un po’ d’Africa e un pezzo di «curva B»
Parte così la tournée di Pino Daniele
Il cantante: «Napoli? Una città che ha ripreso a sperare e a camminare». Il duetto a sorpresa con Raiss, il vocalist degli
Almanegretta. Vent’anni di canzoni, da «Napule è» fino ai brani del suo ultimo disco «Dimmi cosa succede sulla terra».

I nuovi gruppi: 24 Grana, Vox Populi, Ue Marò...

I mille suoni di Napoli,
dal rap per Bassolino
alla «Gatta Cenerentola»
in versione techno

DALL’INVIATA

CASERTA. Fa proprio un caldo d’A-
fricadentroalPalamaggiòdiCaserta,
dove l’altra seraPinoDanielehadato
il calcio d’inizio alla sua nuova tour-
née; sembra di stare dentro una for-
nace, l’aria è densa e irrespirabile, ma
gli ottomila fans arrivati qui da tutta
la provincia, e anche da Napoli, sem-
branononfarcicaso.Moltidi loroso-
no giovanissimi, ventenni o poco
più,unpubblicoche, senonaltroper
ragioni anagrafiche, ha scoperto Da-
niele solo negli ultimi anni, ma che
conosce a memoria le parole di tutte
le sue canzoni, e le canta in coro con
lui, dal primo all’ultimo minuto del
concerto. Alcuni hanno sciarpe e fi-
schietti e bandiere con i colori bian-
co-celesti del Napoli, e il tifo che of-
frono è lo stesso che ti potresti aspet-
tare allo stadio San Paolo una dome-
nica qualsiasi che gioca la squadra
partenopea, un tifo da stadio appas-
sionato e incondizionato, da delirio
puro.

Africa sotto il tetto del palasport,
Africa nell’aria afosa, Africa sul palco
dovePinoarriva,accoltodaunboato
chesembrascuotere l’edificio finoal-
le fondamenta. La scena è buia, illu-
minata da squarci di luce rossa, sem-
bra il ventre di un vulcano acceso. Le
percussionibattonoincessanti, sotto
le mani del baffuto Hossam Ramzy,
percussionista egiziano che Pino ha
scoperto ascoltandolo nel disco di
Robert Plant & Jimmy Page. C’è mol-
ta Africa, un po‘ di Santana che rie-
cheggia nell’inciso di Un deserto di
parole, chitarre e tastiere arabeg-
gianti, fianchi che si muovono e
ragazzi che saltano in ogni angolo
del pala, la temperatura è alta e si
riscalda sempre più, mentre la mu-

sica si colora di tinte «pop» con le
canzoni dell’ultimo album, da Non
ho paura del mostro a Che male c’è.

E poi sul palco sale a sorpresa
Raiss, il vocalist degli Almamegret-
ta, per intonare con Pino il loro
Canto do mar. «Facitece passà», ri-
pete Raiss, fate passare l’esercito
dei diseredati, la gente dei quartie-
ri, i ragazzi dei centri sociali, i di-
soccupati, che hanno molto da ri-
vendicare, ma che, come spiegava
Daniele prima del concerto, credo-
no in una Napoli «che ha ripreso a
sperare e a camminare, una città
dove sono cambiate tante cose con
l’avvento di Bassolino, dove è sta-
to rivalutato e proiettato verso il
futuro quel movimento culturale e
musicale degli anni ‘70 che ha da-
to ai giovani uno spirito nuovo e
la possibilità di una vita sociale di-
versa». Quella Napoli che Pino, an-
cora una volta, spiega di non aver
dimenticato - anche se non ci vive
più e non ci suona da diversi anni,
e comunque quest’anno è atteso
per la finale del Festivalbar in piaz-
za del Plebiscito - ma di non voler
rivangare con nostalgia o piglio
malinconico, e neppure con l’o-
leografia («quella la lascio a Renzo
Arbore»). «Io sono semplicemente
un napoletano che porta Napoli
fuori in un’altra maniera».

Questa sera sul palco per Pino la
«maniera» è quella del divertimen-
to puro, la gioia di suonare e di sta-
re in sintonia con un pubblico che
continua a ballare e cantare in co-
ro ogni brano. Sfilano vent’anni
della sua storia e delle sue canzoni,
da Quando, Napule è, Occhi blu, Io
so pazzo, Ue Man Blues col suo rit-
mo scuro e sensuale di rumba, e
poi gli assoli di chitarra e di con-

trabbasso, il passaggio dall’inter-
vallo acustico al ritmo elettrico, la
fusion venata di funky di A me me
piace o blues, fino a Yes I Know My
Way che chiude il concerto, e poi
il ritorno in scena per tre bis, Amici
come prima, Sono un cantante di
blues, Che dio ti benedica.

Dentro queste due ore di musica
«senza scenografie spettacolari -
come spiega lui stesso - senza tanti
discorsi e senza effetti inutili», c’è
Napoli, l’Africa, il blues, la canzo-
ne pop, il gusto non intellettuale
per la contaminazione, insomma
c’è il Pino Daniele di oggi, tornato
in gran forma, felice di divertirsi
col suo pubblico, in bilico perfetto
tra il desiderio di rinnovarsi e la
voglia di piacere. Che da queste
parti non è pura teoria. La sua im-
magine sorridente usata come un
«santino» o un adesivo sui paraurti
delle macchine, le bancarelle zep-
pe di t-shirt con il suo volto, l’en-
tusiasmo parossistico del pubblico
spiegano quanto Pino Daniele per
i ragazzi di qui sia diventato ormai
molto più che un musicista, in-
somma un eroe popolare vero e
proprio, come Maradona, come la
squadra del cuore; un simbolo, un
pezzo di identità, con tutte le sue
passioni e le sue contraddizioni.

La tournée di Pino Daniele fa
tappa domani sera a Reggio Cala-
bria, il 17 è ad Acireale, il 20 e 21 a
Bari, il 23 ad Ancona, il 25 e 26 a
Roma, il 29 a Firenze, il 31 a Mon-
tichiari, il 2 giugno a Verona, il 3 a
Treviso, il 6 ad Assago (Mi), il 9 a
Casalecchio (Bo), il 12 a Pesaro,
per concludere il 14 giugno allo
stadio di Cava dei Tirreni.

Alba Solaro
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CASERTA. TraPinoDanielee lanuo-
va scena musicale napoletana è stato
amore a prima vista. Probabilmente
perché lui, Pino, ha sempre dichiara-
to di considerare i gruppi nati nei
centri socialiqualiverieredidellatra-
dizione partenopea, e anche del di-
scorso aperto negli anni ‘70 da quelli
come lui, come Roberto De Simone,
come la Nuova Compagnia di Canto
Popolare.E lororicambiano: i99Pos-
seglidichiarano«massimorispetto»,
Raiss degli Almamegretta ha duetta-
to con lui nell’ultimo disco, e anche
l’altra sera al concerto di debutto del
nuovotour.

Èunastoriadi «rispetto»maanche
di scambio di stimoli, mentre Napoli
continua a vivere la sua straordinaria
primaveraculturale,easfornarenuo-
ve band su un palcoscenico fatto di
piazze, locali (pochi però, come il
Velvet, o il LidoPola) e soprattutto di
centri sociali, dallo storico Officina
99 che sta tornando in attività dopo
un periodo di chiusura, al D.a.m. che
sta per «Diego Armando Montesan-
to», omaggio a Maradona, e al quar-
tiere, Montesanto per l’appunto, do-
vesorgeilcentroautogestito.

È da queste situazioni che emergo-
no i nomi che si stanno affiancando
aivariBisca,99Posse,Almamegretta.
Gruppi come i Vox Populi, lanciati
dal rap dedicato a Bassolino (Bassoli-
no free-style), che nei loro pezzi
campionano le voci dei transessua-
li o degli extracomunitari, e che si
sono presentati per la prima volta
in pubblico al concertone del Pri-
mo Maggio a Roma. Oppure come
i 24 Grana, sei ragazzi cresciuti a
pane e hip-hop, che navigano nel-
le acque degli Almamegretta, e do-
po un interessante «ep» d’esordio
hanno pubblicato proprio in que-

sti giorni il loro primo album, Loop
(ediz. La Canzonetta); dove rivisi-
tano canzoni degli E’ Zezi (Vesu-
vio), giocano con i ritmi jungle,
con il dub, l’elettronica, la musica
tradizionale, e il risultato è di una
certa suggestione. Più o meno tut-
te le cose più interessanti che si
agitano nel ventre musicale di Na-
poli viaggiano su quelle piste. Così
il rapper Speaker Cenzou, ottimo
improvvisatore, ironico, impegna-
to, lanciato dai 99 Posse quando
aveva solo 14 anni (in Curre curre
guagliò), presente con un suo bra-
no nella compilation CantaNapoli
Anitfascista, e approdato all’esor-
dio solista con Il Bambino Cattivo
(Flying Records). E ancora Capone,
ex membro dei 666, che naviga tra
reggae, trip-hop, tematiche anti-
razziste, nei brani di Sciarap (Com-
pagnia Nuove Indye). O il progetto
Ue Marò, che ha come fulcro la fi-
gura di Danilo, e si rifà alle ritmi-
che ed alle atmosfere del genere
«drum’n’bass» inglese, coniugan-
dolo alla musica tradizionale par-
tenopea: straordinaria la sua ver-
sione techno de La Gatta Ceneren-
tola di De Simone. Nella stessa area
si muovono gruppi come i Varsava
e i Diatribal. Mentre Ninette, lan-
ciato dalla PoloSud (l’etichetta di
Daniele Sepe), propone un glam
rock influenzato da Bowie, Marc
Bolan, Alice Cooper. Ma anche la
musica popolare conserva il suo
spazio: da ascoltare, in questo ca-
so, l’album solista di Marcello Co-
lasurdo, già cantante degli E’ Zezi,
con il suo carico di tammurriate e
canti che arrivano dal territorio e
parlano la lingua dei sottoproleta-
ri, degli operai e dei disoccupati.

[Al.So.]Il cantautore Pino Daniele Alessandro D’Urso

Anche la «Barnes & Noble» ha deciso di seguire la stessa strada

«amazon.com», la più grande libreria on line
gioca la carta della quotazione in borsa

Sarà un’inaugurazione in grande
stile, di quelle tradizionali, con un
party, da bere e mangiare per tutti.
Ma la nuova libreria che «Barnes &
Noble», gigante della distribuzione
librariastatunitense,saràtotalmen-
te virtuale. Verrà infatti avviato un
nuovo sito Internet dal quale sarà
possibile acquistare libri ordinan-
dolion-line.

L’apertura del sito di «Barnes &
Noble» (http://www.barnesan-
dnoble.com) con il sovrappiù di
fanfara rappresentato dall’inaugu-
razione «non virtuale», è infatti la
risposta alla prossima quotazione
in borsa di amazon.com, la prima
libreria virtuale al mondo.

Anzi, la «Earth’s biggest boo-
kstore», la più grande libreria della
Terra, senza scaffali, nè negozi.
Amazon (che si trova all’indirizzo
Web http://www.amazon.com)
ha in catalogo quasi due milioni e

mezzo di libri e lo scorso anno ha
fatturato 16 milioni di dollari, pari
ad oltre 27 miliardi di lire, contro
il mezzo milione di dollari del
1995. Un incremento del 3200 per
cento. Un risultato che spiega per-
ché vi sia attesa da parte di molti
investitori per la prossima messa
in vendita delle azioni di ama-
zon.com.

Gli analisti ritengono che la
vendita delle azioni poterà alla
amazon.com circa 300 milioni di
dollari di denaro fresco. Una pre-
visione basata anche sul grande
successo della collocazione pub-
blica delle azioni di un’altra libre-
ria virtuale, questa volta britanni-
ca, la Internet Book Shop (iBD, al-
l’indirizzo http://www.booksho-
p.co.uk) che, quotata il 23 marzo
scorso, il giorno dopo aveva rad-
doppiato il valore delle proprie
azioni che ancora adesso, a più di

due mesi, valgono 195 pence cia-
scuna, contro le 100 dell’offerta
pubblica iniziale.

Il business del libro venduto vir-
tualmente si sta affermando come
un fenomeno dalle proporzioni
difficilmente immaginabili, visti i
livelli di crescita finora dimostrati.
La battaglia per il predominio del
mercato del libro virtuale adesso si
gioca sul piano del servizio. Se
amazon.com ha avuto il vantag-
gio della novità, essa è una libreria
virtuale in tutti i sensi in quanto
non ha fisicamente nei magazzini
i libri che mette in vendita, ma li
ordina di volta in volta dai distri-
butori. Tempo di consegna: tre,
quattro giorni. Barnes & Noble ne
offre meno, saranno 900 mila a fi-
ne anno, ma promette consegne
in 24 ore.

Toni De Marchi

Le fiabe interattive cominciano aprendere piede an-
che da noi. La Cto ci propone una ottimaconversione
in italiano dei titoli della serie «Living Classics»: si
tratta digrandi classici della letteratura, dove il rac-
conto, all’insegna dicommento audio, testo egrafi-
ca, si intreccia con semplicigiochini di intermezzo.
Stavoltaparliamo di«Alice nel Paese delle Meravi-
glie» (Pc,89.900) e di«Il Gobbo diNotreDame». Il ce-
leberrimolibrodi Lewis Carroll porta in vita tutti i
personaggi del racconto:c’è il ruggito della Duchessa,
gli strilli del gatto dello Cheshire e il nervoso borbot-
tio delbianco Coniglio.Nei quattrogiochi proposti, i
piccoli utenti-lettori dovranno aiutare Alice a fuggire
dalla tanadel coniglio bianco, giocaread un rumoro-
so gioco di associazioni con il Bruco, combattere con-
tro unesercito letale di tazze e salsiccenellacucina
della Duchessae interrompere laRegina di Cuori du-
rante una partita di croquet. La vera drammatica sto-
ria del Gobbo di Notre Dame- parliamo di quella rac-
contata daVictor Hugo, non quella, riveduta e«poli-
ticamentecorretta» dalla Disney - rischieràdi fare
una certa impressione,e dunque genitoriattenti. Co-

me si sa, nella tempestosa
Parigi del 1482non ci sarà il
lieto fine per il nostro cam-
panaro gobbo Quasimodoe
la zingarella Esmeralda. pu-
re qui tanti mini-giochi per
spezzare la tensione.

[Roberto Giovannini]

Prendete«Doom», miscelatelo con un film di Ser-
gio Leonee avrete «Outlaws» il primo «Spaghetti
western game»nella storia del videogioco. Si tratta
del piùclassico spara-spara in 3D,ma ci sonoalme-
no treaspetti che lo rendono molto interessante.
Primo: la trama. Il gioco ci cala all’interno diun ve-
ro e proprio spaghetti western, con un inizio e una
(possibile) conclusione. Hanno rapito nostra figlia
e noidobbiamoassolutamente salvarla. Secondo
aspetto: la realizzazione stratosferica. Dal punto di
vista tecnico, Outlaws è uncapolavoro. Gli ambien-
ti in 3Druotano che è una bellezza. I saloon, le pri-
gioni, le banche:ognicosaè stata realizzatacon un
unacuramaniacale deiparticolari.Ma tutto ciò sa-
rebbeniente senon ci fosse lapazzescavelocitàa
cuigira il programma sottoWin95. Niente«scatti»,
anche aschermo intero. Per rendere il tutto più av-
vincente, infine,quelli della Lucas si sono fatti in
tre: il gioco sidivide infatti in tre capitoli distribuiti
su bendue Cd: lo«spaghetti western» dicui sopra,
un«action game»che vi vede alla ricercadi banditi
realmente esistiti e il «multiplayer»: con unmodem

a disposizione potete sfida-
re altri sette giocatori in re-
te. Un cenno, alle musiche:
Morricone ha lasciato la
sua impronta e tutto il gio-
co èpervaso di temi alla
«Un pugno didollari».

[Fulvio Orlando]

Alice nel Paese
delle Meravi-
glie/ Il Gobbo di
NotreDame
Cto
Pc 89.900

✌✌✌

Outlaws
Lucasarts
Pc Win 95

95000

✌✌✌✌
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Il 28 marzo
il suicidio
di massa
di Heaven’s
Gate: come
si diventa
adepti?
Ne parla
Introvigne
studioso
di religioni

14CUL02AF01
4.0
35.0

ARCHIVIÈ risorto
il sito
Internet

Setta: una spinta
vecchia
come il mondo
Setta viene dalla parola latina
«sequor» che significa segui-
re. E sette vengono chiamate
le comunità religiose minori
nate per scissione da quelle
maggiori. Una divisione che
nasce per bisogno didifferen-
ziarsi dal gruppo di apparte-
nenza originaria e che quindi
è diffusa in ogni religione. È
nello stadio di massimo svi-
luppo di una confessione che
disolitosi fasentirel’esigenza
di «separazione» e, nella stra-
grande maggioranza dei casi,
nasce da un conflitto di natu-
ra religiosa che può esprimer-
si in vario modo: può prende-
re le mosse da questioni dot-
trinarie o da problemi relativi
all’organizzazione interna da
un gruppo religioso. In ogni
caso ha sempre a che fare con
il «principio d’autorità», ov-
vero con il tema dell’esercizio
legittimo del potere d’inter-
pretazione di un certo tipo di
credenza.

Usa e Israele
Gli ultraortodossi
senza un Messia
Ebraismo: il principio della
setta è presente soprattutto
nei raggruppamenti ultraor-
todossi sparsinegli StatiUniti
e in Israele. Sono formazioni
che si rifanno ad antiche tra-
dizioni e ruotano intorno al
ruolodelleadercarismaticoal
quale viene riconosciuto non
solo una funzione sapienzale
ma soprattutto quella di san-
to. Non di minor importanza
è anche la possibilità di un’e-
sperienza mistica edesoterica
di Dio. Il dissidio trova origi-
ne nella vicenda storica degli
ebrei dalla diaspora all’Olo-
causto fino alla costituzione
dello Stato d’Israele. Gli ul-
traortodossi rimproverano
alla nuova formazione politi-
cadinonessereunostatofon-
data sulla Torah, la legge di
Dio.Apartiredaquestacritica
questi movimenti hanno svi-
luppatol’ideachel’erasalvifi-
ca sia imminenteeche ilmes-
sia stia per arrivare. Il segnale
viene dal fatto che il popolo
d’Israele è tornato nella terra
promessa; l’ostacoloèrappre-
sentatodallostatoche, laicoe
moderno recide le radici reli-
giosedacuiènato.

Dal cristianesimo
il mito
delle origini
Cristianesimo. Sono tre i nu-
clei dottrinari a cui si rifanno
le sette: ilmitodelleorigini, la
tensioneapocalitticaelaradi-
calità evangelica. Al primo si
riallacciano i gruppi che ane-
lano alle radici del messaggio
cristiano, a quel momento
non contaminato dagli appa-
ratiorganizzatividellechiese.
Al secondo i movimenti che
aspettano il ritorno di Cristo
in terra per un regno millena-
rio di pace.Al terzo infine tut-
te quelle formazioni che esal-
tando il «discorso della mon-
tagna»diGesùesifannopala-
dinediscelteradicali.Soloco-
sì un cristiano può essere coe-
rente con l’insegnamento di
Cristo. In campo cristiano la
setta tende a creare un‘ orga-
nizzazionechemetteinsieme
la centralità del carisma del
fondatore con la partecipa-
zionedituttiallavitareligiosa
interna.

Islamismo
Il Principio
è nel capo
Islamismo: tutte le formazio-
ni settarie risalgono ad un
principio generatore e che
può essere ricondotto alla le-
gittimazione religiosa del ca-
podellacomunitàdeicreden-
ti. Il conflitto riguarda il fon-
damento del potere del capo
della comunità e da questo la
sette islamiche caratterizza-
no il loro pensiero. L’accen-
tuazione di una visione apo-
calittica e l’assunzione di un
modello ascetico radicale, so-
no i due motivi ricorrenti nei
nucleisettari.

La setta Heaven’s Gate
diffondeva la propria teologia
attraverso Internet, utilizzato
anche per sostenere le attività
(realizzavano pagine sul
Word Wide Web per conto
terzi). La strage ha interrotto
il lavoro telematico ed il sito
«Higher Source» è stato
chiuso per motivi di
opportunità sociale. Ma ora
esiste un nuovo indirizzo,
probabilmente creato dai
sopravvissuti.AllaUrl.
(http:/
www.levelabovehuman.org
/) è possibile conoscere le
motivazioni del suicidio e le
ragioni dell’attività del
gruppo. Secondo Introvigne
il corpus della teoria di
Heaven’s Gate può essere
riassunto in tre temi: 1) Il
regno dei cieli è un mondo
materiale situato su un altro
pianeta. Esiste un creatore
supremo e una gerarchia
che prevede rappresentanti
arrivati sulla Terra; 2) È
possibile diventare dèi
attraverso esperimenti che
«il popolo delle stelle» ha
avviato più volte sulla Terra.
Il primo (Adamo ed Eva) è
finito male (da lì nacquero i
diavoli). Il secondo è
culminato con Gesù, poi
tornato assumendo i
caratteri di Applewhite. 3)
Gli uomini sono divisi in
processori di corpo, spirito e
anima, quest’ultima a
beneficio di pochi eletti. Un
livello superiore è accessibile
attraverso l’ascesi e la
rinuncia a qualsiasi istinto
sessuale e, se necessario,
anche la castrazione.

Proiettati verso l’aldilà da un so-
gno cosmico, un disegno mentale
che li ha portati a suicidarsi: l’uni-
co modo per liberarsi dell’involu-
cro umano e raggiungere «i fratelli
delle stelle». Così sono morti il 28
marzo scorso gli adepti della setta
Heaven’s Gate in California. In
realtà un suicidio annunciato,
provocatodaunateoriaabbraccia-
tadadecinediadepti (alcunianco-
raattivieportavocedelmovimen-
to) e da volumi enciclopedici che
parlano di quel «popolo degli
astri» da raggiungere ad ogni co-
sto. Ma la domanda è: può un solo
uomo convincere trentanove per-
sone, agiate e apparentemente
«normali» a togliersi la vita? «È
miaconvinzionecheesistanoidee
che uccidono. Non credo all’insa-
nitàmentaledel leader, ma aquel-
lo di cui una persona si convince».
Chi parla è Massimo Introvigne,
studioso italianodi movimenti re-
ligiosi alternativi. Introvigne è re-
duce di una ricognizione presso il
Rancho Santa Fe in California: un
viaggio durato quindici giorni alla
ricerca diHeaven’s Gate, ovvero la
setta suicida guidata da Marshall
Applewhite che cercava l’immor-
talità inseguendo le stelle. Lo stu-
dioso, che è riuscito a incontrare
seguaci ancora vivi
del gruppo ea mette-
re le mani su docu-
menti tenuti segreti,
ci parla di millenari-
smi made in Usa e
pone un interrogati-
vo: «Siamo sicuri che
in Italianonesistano
gruppi con le stesse
caratteristiche?»

Cosa può portare
gli aderenti di una
setta al suicidio col-
lettivo?

«Sostanzialmente
tre fattori: un’istanza
apocalittica e quindi
l’attesa della fine del
mondo; le dimensio-
ni ristrette del gruppo
con una scarsa intera-
zione sociale; la ma-
lattia fisica del leader.
La setta dell’Heaven’s
Gate aveva tutti e tre
insiemequestielementi».

Lei ha visto direttamente i luo-
ghi e la realtà sociale che ha pro-
dotto il millenarismo del gruppo.
Checonclusionipuòtrarre?

«Sul piano della cronaca c’è poco
da dire, di nuovo. Si tratta delmovi-
mento più studiato dai sociologi
americani. Negli Stati Uniti da oltre
venti anni siparlava della setta edei
suoi aderenti, convinti assertori di
una civiltà di extraterrestri da rag-
giungere anche a costo della morte,
e che attuavano la castrazione ses-
suale per raggiungere la purezza di-
vina».

Maseil fenomenoeratantostu-
diato,ancheiltragicofinaleerain
qualchemodoatteso?

«In effetti quella dell’Heaven’s
Gate è un po‘ la storia del “mai gri-
dare al lupo”. L’epilogo è stato un
eventochetuttipiùomenosiaspet-
tavano da un momento all’altro.
C’è da dire che durante il periodo
che ho trascorso là, le televisioni e i
giornali americani non parlavano
quasi più della setta: roba sorpassa-
ta. Il dibattito si era tutto spostato
suldirittoalsuicidioconpolemiche
e facciaafaccia.DaunaparteKevor-
kian, fervente sostenitore dell’euta-
nasia, dall’altra Buchanan, già can-
didatodelladestrareligiosaecontro
l’eutanasia. Del resto l’opinione
pubblica americana si è raffreddata
difrontealtemadelsuicidio.Iltema
delle settenonfapiùnotizia, lagen-
tenegliultimiannisièassuefattaal-
l’argomento e non si è scaldata più
di tanto di fronte al bombardamen-
to dei filmati tv che mostravano i
membriprimadelsuicidio».

Che elementi ha potuto racco-
gliere sugli adepti? Del leader del
gruppo, Marshall H. Applewhite,
exricercatore religioso, si saquasi
tutto: un esaltato che prometteva
l’immortalità ai suoi seguaci e già
nei guai con lagiustizia.Magli al-

tri?
«Ho raccolto documenti molto

interessanti. Leggendo il diario di
un suicida ho scoperto che Apple-
white già nel ‘73, ancora prima che
fondasse la setta, aveva espresso la
necessità del suicidio come unica
possibilità per raggiungere il “pia-
neta degli dèi”. La mia indagine è
stata facilitata dal fatto che il grup-
pohaprodottodurante lasuaattivi-
tà una grande mole di documenta-

zione sia scritta che in video. Ho
viaggiatoallaricercadimaterialein-
teressante in Oregon e Montana.
Male testimonianzepiùinteressan-
ti le ho trovate in California: presso
l’Università della California ci sono
testi raccolti inventiannidistudisu
Heaven’s Gate la cui teologia è rac-
chiusa in un librodi500pagine.Poi
ci sono le videocassette, alcune del-
le quali inedite e da me visionate
personalmente. Dopo un itinerario

alla ricerca di documenti e lettere
chepotesseroconsentirelaricostru-
zionedituttalavicendamisonoim-
battuto in quelli che vengono con-
siderati gli ultimi membri della set-
ta».

Però la polizia di San Diego ha
ufficialmente comunicato che il
gruppo non esiste più. Invece lei
parladisopravvissuti.

«Non si tratta di sopravvissuti. Le
persone che ho incontrato mi han-

no detto di essere rimaste in vita
non per caso, ma “per testimoniare
sull’evento”. Si sono presentati con
degli pseudonimi. Uno di loro si fa-
ceva chiamare Evian, ma pare che
cambinoilproprionomecontinua-
mente, come l’indirizzo telematico
del sito Internet di Heaven’s Gate
cheorahaunanuovaUrl(vedibox).
I due individui mi hannoconfidato
cheanch’essiprimaopoisisarebbe-
ro suicidati. Le definizioni che la

stampa ha affibbiato al gruppo, più
volte chiamato “la setta del World
WideWeb”perviadellaspecializza-
zione suInternet, èesatta.Hoparla-
to con alcuni dei rappresentanti
delle aziende che commissionava-
nopagineInternetalgruppo(tracui
il polo club di San Diego e un’im-
portantecasaautomobilistica,ndr).
Mi hanno detto: “Ci dispiace che
siamo morti perché i loro prezzi
nonlifacevanessuno”.

Dove nasce la visione apocalit-
ticadellesetteinAmerica?

«Vi sono due filoni distinti. Il pri-
mo è quello cristiano fondamenta-
listachedàmoltaattenzioneaicon-
tenuti della Bibbia inerenti la fine
del mondo. Un dato: più del 50%
degli americani dichiara di credere
in un’apocalisse imminente. Il se-
condo filone riguarda quelli che io
definirei i delusi della new age. Si
tratta di persone che attendevano
una nuova èra di pace. E invece so-
no arrivate la Guerra del Golfo e la
Bosnia. In genere guardano a reli-
gioni alternative a quelle cristiane,
culti che si rifanno all’occultismo e
esoterismidivariamatrice».

Le giro la domanda che lei stes-
so poneva al’inizio: in Italia esi-
stono gruppi con caratteristiche
simili a quelle di Heaven’s Gate
potenzialmentesuicide?

«Non lo escluderei, anche se non
ho dati precisi sull’argomento. Fi-
nora i movimenti più pericolosi so-
no stati quelli delle sette del diavo-
lo. In Italia assistiamo ad un prolife-
rare di sigle e correnti, molte delle
qualitotalmentesconosciuti».

Enrico Pulcini

LaportaLaporta
dell’Apocalisse

Particolare del Finimondo di Luca Signorello

Identikit delle sette «pericolose»

I seguaci della «Chiesa raeliana» creano una società che finanzierà la ricerca genetica

«Dio ci ha clonato». Parola di Rael
Il capo è un ex giornalista francese: sostiene che sono stati gli extraterrestri a fabbricare la vita sulla Terra.

Il comunicato su Internet dell’11
marzo annunciava che la «Chiesa
raeliana» aveva creato la prima
«compagnia per la clonazione uma-
na». Poi, nel corso d’una conferenza
stampa tenuta a Las Vegas, «Rael», al
secolo Claude Vorilhon, francese ed
ex-giornalista, ha spiegato che la so-
cietà commerciale - nome «Valiant
Venture»,domiciliofiscalealleBaha-
mas, titolaridelleazionisinqui igno-
ti - avrà lo scopo di sostenere le ricer-
chesullaclonazioneediproporreiri-
sultati a genitori desiderosi di avere
un figlio «clone». Brigitte Boisselier,
chimica e direttrice scientifica del
progetto, ha poi spiegato che «Clo-
naid», la struttura di ricerca scientifi-
ca e appoggio alle famiglie, avrà luo-
go in un non meglio identificato
«paeseincuiquestotipodisperimen-
tazioni non è vietato» e si finanzierà,

per un fatturato previsto di 200.000
dollari,oltrechécoisoldideisoci,con
quellidegliutentidelservizio.Secon-
do Boisselier, la clonazione umana è
«inevitabile che prima o poi avven-
ga», può essere un dono quando un
bambino muore per malattia o inci-
dente,perchérenderàpossibile lasua
riproduzione, ed è osteggiata solo
perché «tutti desiderano l’immorta-
lità, e hanno paura che solo in pochi
possano finire per permettersela-
».Chi sono i «raeliani»? Sono riuniti
in una setta, ma sono atei: i membri
della Chiesa, più che una fede condi-
vidono una strenua convinzione,
quella che a portare la vita sulla Terra
siano stati degli extraterrestri con
delle conoscenze, in campo biochi-
mico e genetico, da futuribili premi
Nobel.

La loro storia assomiglia, per la sua

dinamica, aquelladitantialtri«avvi-
stamenti» ufologici. C’è un giovane
giornalista francese, Claude Voril-
hon appunto, che nel dicembre del
1973 racconta di aver avuto un in-
contro speciale mentre si trovava sul
MassiccioCentrale, inFrancia:sareb-
be stato abbordato da un extra-terre-
stre che gli avrebbe affidato un mes-
saggio «indirizzato a tutta l’umani-
tà», chiamandolo col nome di
Rael.Per i membri del movimento, la
Bibbia, in ebraico, quando fa riferi-
mento a Elohim, indica «coloro che
sono venutidal cielo» anziché, come
nell’interpretazione ortodossa,
«Dio». E la Genesi racconterebbe l’o-
peradegliElohimche,partendodalle
materiechimicheinertiegrazieauna
perfetta padronanza della genetica,
avrebbero creato in laboratoriotutte
le forme di vita presenti sulla Terra. I

grandi profeti, Mosè e Budda, Gesù e
Maometto, sarebbero stati i messag-
geri di questi extra-terrestri, e Gesù,
inparticolare, figliodiunElohimedi
unaterrestre,sarebbestatoincaricato
di creare un movimento per diffon-
dere il messaggio biblico in previsio-
nedellanostraepoca.SecondoBrigit-
te Boisselier, la Chiesa raeliana - nel-
l’elenco delle sette francesi stilato da
una commissione parlamentare
d’inchiesta - conta 50.000 adepti in
unacinquantinadipaesidelpianeta.
La Chiesa considera ogni acquisizio-
ne della biologia, in specie della bio-
logia molecolare, un elemento che
depone a favore della propria tesi,
contro l’evoluzionismo. E la dimo-
strazione della possibilità di clonare
esseri viventi per i «raeliani» è una
provaschiacciantedellepropriecon-
vinzioni.
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Prezzi produzione
Lieve incremento
in marzo: 0,3%
Lieve incrementodei prezzi alla
produzione dei prodotti
industriali: si è difatti registratoa
marzo un aumentodello 0,3%
rispettoal mese precedentee
dello 0,9% rispetto al mese di
marzo ‘96.L’indicedei prezzi
praticati daigrossisti segna una
diminuzione dello0,2%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.163 0,69
MIBTEL 12.327 0,1
MIB 30 18.404 0,07

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 2,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN -1,41

TITOLO MIGLIORE
FINPE W 14,29

TITOLO PEGGIORE
SASIB R W -8,14

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,63
6 MESI 6,15
1 ANNO 6,56

CAMBI
DOLLARO 1.682,30 0,35
MARCO 989,30 -3,59
YEN 14,107 -0,05

STERLINA 2.731,55 11,33
FRANCO FR. 293,62 -0,88
FRANCO SV. 1.172,09 -4,35

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,20
AZIONARI ESTERI 0,89
BILANCIATI ITALIANI -0,06
BILANCIATI ESTERI 0,70
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,05
OBBLIGAZ. ESTERI 0,08

Sospesi sconti
per utenti
Internet
Sospese le agevolazioni
telefoniche pergli utenti
Internet. Lo ha deciso il ministro
dellePoste. Gli sconti furono
contestatiperché prevedevano
chesi dovesse consegnare il
contratto Internet, che avrebbe
potuto dare al gestore telefonico,
Telecom, un ingiusto vantaggio.

Galbani: 1200
esuberi
Sindacati: no
ai tagli
MILANO. La Galbani, da
sette anni in mano alla
Danone, rivede il suo piano
di lenta dismissione: resta in
Italia e investe 350 miliardi
per lo sviluppo anziché
trasferire, come voleva,
diverse produzioni in
Germania. Ma taglia
comunque uno sproposito
di posti di lavoro: 1200
anziché i 1600 annunciati a
fine aprile. Ora la
discussione si sposta ( la
trattativa riprende lunedì
mattina in Assolombarda)
sulla gestione degli esuberi.
I sindacati degli
alimentaristi pongono
come pregiudiziale
l’«obiettivo zero». Ovvero,
ci spiega il segretario
milanese della Flai Cgil
Letizia Radaelli, nessun
licenziamento, ma l’utilizzo
di tutti gli strumenti non
traumatici e la messa a
punto di un «piano sociale»
per la riqualificazione ed il
ricollocamento dei
lavoratori in esubero sia
all’interno del gruppo sia in
altre aziende. La strategia è
da ieri sottoposta al vaglio
delle assemblee nei sei
stabilimenti lattiero-caseari
lombardi di Melzo (si
riunisce oggi), Corte Olona,
Certosa di Pavia,
Casalcremasco,
Casalbuttano e Bozzolo, e
nei due insediamenti veneto
e sardo di Langhirano e
Chilivani. Nel piano di
investimenti 230 miliardi
sono riservati all’area
industriale. Qui però si
vogliono chiudere
Casalbuttano (180
dipendenti) e Bozzolo (220)
concentrando le produzioni
a Corte Olona e
Casalcremasco, e tagliare in
totale 600 addetti.
Altrettanti usciranno
progressivamente dalla
«logistica» che oggi conta
più di 2000 dipendenti e
sarà ristrutturata, con un
investimento di 120
miliardi, in una nuova
«base» nazionale, 14
piattaforme regionali e la
«satellizzazione» degli
attuali 130 depositi.

Rossella Dallò

Al congresso Fim-Cisl confronto sul tema. La posizione della Fiom non è condivisa dalla Uilm

Sindacato unitario, l’idea piace
«Sarà credibile se avrà regole certe»
Sabattini, Fiom-Cgil: «Determinare le regole del rapporto democratico tra le parti significa determinare le regole del rap-
porto con i lavoratori». La proposta di riduzione d’orario non entusiasma. Il problema è «l’assuefazione all’orario lungo».

Cassazione

Chi picchia
un capo
non è
licenziabile

DALL’INVIATO

GENOVA. «La possibilità per il sin-
dacato di essere all’altezza dei grandi
processi di trasformazione sta solo
dentro una logica unitaria». È il gior-
no del confronto, al congresso della
Fim. E i leader di Fiom e Uilm, Clau-
dioSabattinieLuigiAngeletti,punta-
no tutto su contrattazione e unità.
Con franchezza, ma senza asprezze
polemiche. Le differenze ci sono e re-
stano. Ma la proposta unitaria avan-
zata dalla Cgil la scorsa settimana ha
rimesso la situazione in movimento.
«E lanostra -dice ilsegretarioFiom-è
una proposta senza pregiudiziali».
Anche se una condizione c’è, e chia-
ra. Per fare l’unità ci vuole la demo-
crazia. «Perché noi non vogliamo es-
sere il sindacato unico: il sindacato
unicoèsempreprogettatodalloStato
o dalle forze dominanti. Noi voglia-
mo essere il sindacato unitario che,

anche se non riesce a rappresentare
tutti, si propone di non escludere
nessuno». E che per questo ha biso-
gnodelladefinizionediregolecondi-
vise, visto che «determinare le regole
del rapporto democratico tra le orga-
nizzazioni significa determinare le
regoledelrapportoconilavoratori».

E qui sta ilpunto, le regole.Ne ave-
va parlato in apertura di mattinata
Pietro Ichino, docente di diritto del
Lavoro alla Statale di Milano. Anche
lui - e la Fim è vicinissima alle sue po-
sizioni (Sabattini un po‘ meno) - ave-
vapostolequestionidella rappresen-
tanza e dell’unità. Con un’avverten-
za e una proposta. Se la dialettica tra
istanze movimentiste e istanze asso-
ciazioniste - tra chi, cioè, punta a dar
voce a tutti i lavoratori e chi, invece,
privilegiaquelladegliiscritti -èinelu-
dibile, una sintesi può essere trovata
attraversounapropostadi legge.Che
conservi il rapporto organico tra as-

sociazioneerappresentanzasindaca-
le aziendale, lasci libere leassociazio-
ni di governare il proprio rapporto
con la base e i non iscritti e distribui-
sca i rappresentanti sindacali tra le
varie associazioni in proporzione al
numero dei consensi ottenuti. Dan-
do così anche una risposta alla que-
stionedellavalidità«ergaomnes»dei
contratti collettivi,nazionali eazien-
dali, cara alla Cgil. «La mediazione -
affermaIchino-èpossibile».

DalnumeroduedellaCisl,Raffaele
Morese, e dal segretario della Uilm,
Luigi Angeletti,però, arrivanosubito
le prese di distanza. «L’unità - dice
Angeletti - non si costruisce affidan-
dosiaregoleoanorme».Enemmeno
risolvendo i problemi organizzativi
dirappresentanzaodidemocrazia.

Piuttostobisognapartiredallascel-
ta del modello sindacale. Che i mec-
canici Uil vorrebbero «dichiarata-
mentepartecipativo».Poièlavoltadi

Morese. Per il vice di D’Antoni - che
tra l’altro ha definito «esagerate» le
critiche mosse da Gianni Italia alla
confederazione - le motivazioni con
cui Sergio Cofferati ha rilanciato il
dialogo con Cisl e Uil sul tema dell’u-
nità sono troppo difensive, quindi
deboli. Anche se, riconosce, nel do-
cumento della Cgil ci sono punti in-
teressanti. Tanto che su questo - assi-
cura - «al congresso risponderemo in
modo positivo». Morese ad ogni
buon conto, come è scettico sull’e-
stensione«ergaomnes»perleggedel-
la validità dei contratti, non vede per
il sindacato un futuro che non sia
quelloassociativo.

Non c’è Rsu che tenga. Il dibattito,
comunque, è solo all’inizio.Come,
per certi versi, è all’inizio quello sulla
riduzione d’orario. Italia ha rilancia-
to l’obiettivo delle 32 ore (pagate 32)
per dare una risposta aiproblemidel-
l’occupazione. I delegati, però, non

sembrano appassionarsi. Motivo? «È
una proposta in forte controtenden-
za - dice il segretario Fim della Lom-
bardia, Carlo Spreafico -: al Nord, c’è
ormai una sorta di assuefazione al
prolungamentodell’orario;alSudc’è
assuefazione alla mancanza di lavo-
ro». «Più che uno slogan deve essere
l’avviodiunconfrontoconglioperai
che fanno gli straordinari, con il sin-
dacato nella parte dell’educatore» -
incalzaPieroRagazzini,coordinatore
Fim di Emilia, Marche e Toscana.
«Del resto senza norme che penaliz-
zano lo straordinario - sottolinea Ja-
ver Nava, dell’Ilva di Taranto - non si
risolverebbenulla».

E poi, anche, traspare tra i delegati
qui a Genova un po‘ di scetticismo.
Tutti ricordano le 35 ore, per anni
bandieradellaFim.Enonseneèfatto
nulla.

Angelo Faccinetto

ROMA. Minacciaredipercosse ilpro-
prio capo, magari perché offesi o in-
giuriati, non costituisce necessaria-
mente un buon motivo per essere li-
cenziatiintronco,anchesesitrattadi
un reato, che, se provato, può far in-
correre nei rigori del codice penale.
Lo afferma una sentenza della Sezio-
ne lavoro della Cassazione (4175/
97), secondo la quale è sbagliato da
un punto di vista giuridico mettere
sullo stesso piano addebito penal-
mente rilevante e «giusta causa» per
mandare via un dipendente. Perché,
infatti, siconcretizzi la«giustacausa»
previstaperil licenziamento,èneces-
sario che il lavoratore compia un fat-
tocosì rilevante,sulpianodisciplina-
re,danonconsentirelaprosecuzione
delrapportodilavoro,perchéfaveni-
re meno la fiducia del datore sulla
possibilitàcheegliadempia,nelfutu-
ro,aisuoidoveri, stabilitidalcontrat-
to.

Per la Suprema Corte, la rilevanza
penale di un gesto compiuto da un
dipendenteè indiziodellagravitàdel
fatto,manonbasta,dasola,aprovare
che l’azione sia stata così grave, per-
ché incidente sul rapporto di lavoro,
da legittimare il licenziamento in
tronco.La Cassazione ha così annul-
lato la sentenza del tribunale di Sira-
cusa, che aveva rigettato il ricorso di
un impiegato contro il proprio licen-
ziamento, secondo il quale il tentati-
vo di percosse a danno di un superio-
re, addebitato al lavoratore, era fatto
penalmente rilevante ed era una «si-
tuazione direttamente prevista dalla
legge, e non dal codice disciplinare,
comegiustacausadilicenziamento».
I magistrati della Sezione Lavoro
hanno ribadito che «la gravità della
condotta del lavoratore ai fini della
sanzionabilità della stessa con il li-
cenziamento, non può essere desun-
ta, nel caso che la stessa sia penal-
mente rilevante, dal fatto che l’arti-
colo 61, numero 11 del codice pena-
le, considera circostanza aggravante
comune, l’avere agito in violazione
degli obblighi nascenti dal rapporto
di lavoro». E ciò dato che, «le man-
canze del lavoratore sanzionabili di-
sciplinarmente» riguardano «per lo-
ro natura» la «violazione degli obbli-
ghipredetti».

La gravità della violazione va per-
ciò«desuntadaaltrielementi,qualiil
dannoarrecatoaldatoredi lavoroela
natura e l’intensità dell’elemento
soggetto».

Prosegue il riassetto del gruppo Ifil: il 20,5% Unicem passa ai fratelli Buzzi

La Maserati ceduta alla «rivale» Ferrari
Umberto Agnelli: «Altri sacrifici per l’auto»
Stabilimenti e reti di vendita dei due marchi resteranno comunque separati. Un premio per Montezemolo.
Il mercato globale è sovradimensionato. «Le case devono arrivare ad una capacità produttiva adeguata».

Confindustria
Zoppas entra
nella Giunta

Inizia il rinnovo del
«parlamentino» degli
imprenditori. Gianfranco
Zoppas, già presidente
degli industriali del Friuli,
è stato eletto a far parte
della Giunta di
Confindustria.
Lo ha reso noto ieri lo
stesso Zoppas.
L’industriale, erede della
tradizione industriale che
negli anni 60 diede vita a
uno dei più importanti
poli industriali nel settore
degli elettrodomestici, ha
53 anni, è nato a
Conegliano, ed è sposato
con Antonia Zanussi, figlia
del fondatore
dell’omonima industria. Il
gruppo che fa capo a
Zoppas ha fatturato
complessivamente, nel
1996, oltre 900 mld, ed ha
2.500 dipendenti
suddivisi in dieci
stabilimenti.

MILANO. La Maserati che va alla
Ferrari, i fratelli Buzzi che entrano
nell’Unicem (cemento) del gruppi
Ifil che a sua volta, non più di una
settimana fa ha stretto con la fran-
cese Auchan un mega accordo per
un nuovo gigante da ottomila mi-
liardi nella grande distribuzione.
Grande movimento sul filo di una
filosofia precisa. «La Fiat sarà sem-
pre più mondiale, ma ciònonsigni-
fica affatto che sarà meno italiana»,
spiega il presidente onorario Gian-
ni Agnelli. La sua previsione? «Che
il gruppo si svilupperà ulteriormen-
teerafforzeràquellacheèdiventata
da anni una fondamentale e prima-
ria linea strategica: la globalizzazio-
ne». E Agnelli ricorda come nel 96 il
saldo export-import delle società
italiane del gruppo sia passato da
12.500 miliardi del 95 ai 13.900 mi-
liardi del 96. Una realtà sempre più
manifesta soprattutto nel giorno in
cui si annunciato un investimento
di 60 milioni di dollari (oltre 100
miliardi di lire) per potenziare la
fabbrica di autocarri Iveco a Ferrey-
ra, vicino a Cordoba (Argentina
centrale). Conferma Agnelli: «Il
40% della nostra produzione viene
realizzato fuori dall’italia, pari a cir-
cail65%delnostrofatturato.LaFiat
è, e sempre più sarà, un’azienda a
forte vocazione mondiale con soli-
deradiciitaliane».

Sì,è inpienomovimentoil fronte
delle alleanze finanziarie della fa-
miglia Agnelli. Che è certo soddi-
sfattadelboomdellevenditechesta
attraversando il mercato dell’auto.
Ma che non perde per questo il sen-
so del futuro. Tanto che Umberto
Agnelli, sembraquasimettereavan-
ti le mani. «Le case devono arrivare
ad una capacità produttiva adegua-
ta al mercato e quindi questo com-
porterà sicuramente dei sacrifici. Il
punto difficile è chi sarà disposto a
cominciare, ma il discorso è quello
didiventarepiùseri».

Un’analisi che ha una valenza
tutta strategica senza nessun colle-
gamento con l’attualità. Quella di
oggi, almeno. Finchè durano gli in-
centividelgovernoallarottamazio-
ne . Dopo si vedrà. Ma all’orizzonte
deldomaniprossimoventurolenu-
bi sono minacciose. Umberto
Agnelli spiega, insomma, che per le
tutte le industrie automobilistiche
del vecchio continente - quindi,
Fiat compresa - c’è un problema del
sovradimensionamento della pro-

duzione automobilistica. Risolvibi-
le solo se si aprono nuovi mercati.
Ad esempio, quelli dell’Est Europa.
In caso contrario saranno necessari
«sacrifici».

Nel frattempo la riorganizzazio-
nefinanziariadelgruppoprocede.E
nonostante se ne parlasse da mesi,
ieri è arrivata in dirittura d’arrivo
un’altra operazione: la Fiat cederà il
pacchetto azionario e la gestione
della Maserati alla Ferrari (due mar-
chi della scuderia Fiat). Un‘ opera-
zione, in verità, che ha un significa-
to prevalentemente storico-simbo-
lico,oltrechepremianteper ilpresi-
dente della Ferrari, Luca Cordero
Montezemolo, per avere riportato
Maranello nell’hit parade della for-
mula uno e i bilanci in utile. Già ora
Ferrari e Maserati collaborano in al-
cuni processi produttivi. E anche
col nuovo assetto azionistico e ge-
stionale verranno mantenuti sepa-
rati gli stabilimenti (unoa Maranel-
lo, l‘ altro a Modena) e le reti di ven-
dita.Maiduemarchistoricidell‘au-
tomobilismoitalianofinirannosot-
tolastessaguida.

Se la cessione del controllo della
Maserati ha valore essenzialmente
affettivo, l’ingressodei fratelliBuzzi
(cemento)nellaUnicemdelgruppo
Ifi-Ifil è, invece,unaltro, solido, tas-
sellodella riorganizzazionedell’im-
pero di famiglia. Che porta, peral-
tro, un bel pacchetto di miliardi.
Particolare che è statosalutatodalla
Borsa con un nuovo rialzo (del
2,36%) dopo quello registrato per
l’operazione Rinascente-Auchan.
In sostanza i fratelli Buzzi acquisi-
scono una partecipazione del
20,5% al prezzo di 18.800 lire per
azione (contro una quotazione di
12.496) per un importo complessi-
vo di 245 miliardi, riservandosi, al
contempo, un‘ opzione per salire fi-
no al 27,6% del capitale ordinario.
Comeadirechel’importocomples-
sivo che il gruppo Agnelli incasserà
entro il 98 sarà di 380 miliardi: cifra
chepotrebbeaumentaredialtri320
miliardi entro il 2004. Daaggiunge-
re che la transazione avverrà in due
tempi. A giugno verrà trasferito il
7,9%eagli inizidel98, laquotaresi-
dua. Dunque la natura e la dimen-
sione dell’Opa (offerta pubblica
d’acquisto) verranno stabilite in
funzione delle scelte che verranno
fatteilprossimoanno.

Michele Urbano

La partenza del ‘56 con le tre Ferrari (n01/3/4) e la Maserati (n05)

In Breve
De Julio: multimedialità senza fibra ottica

Cablaggio, Stet rallenta
Il doppino torna in auge

Il nodo di chi paga la ristrutturazione

Treu torna a mediare
sugli esuberi in bancaSOGEFI. La società di com-

ponentistica auto del
gruppo Cir (De Benedet-
ti), è passata dal 79,9 al
97% della Rejna (sospen-
sioni per autoveicoli)
che, con un flottante ri-
dotto ai minimi termini,
si avvia a essere cancella-
ta dal listino. È quanto si
legge in una nota Cir-So-
gefi, in cui si aggiunge
che la Sogefi ha compra-
to la quota Rejna supple-
mentare per 21,8 miliar-
di e che a cedere sono
stati azionisti di minoran-
za Rejna alcuni dei quali
in cambio hanno acqui-
stato per 14,1 miliardi
circa il 3% di Sogefi.

COOP. Nel ‘96 le grandi
cooperative emiliane
dell’agroalimentare del-
l’Aerca-Lega hanno regi-
strato in media incre-
menti di fatturato (+9%)
e dell‘ utile (+9,5%), con
un boom dell‘ export
(+21%).

ROMA. Il progetto di cablaggio del
paese va avanti anche se i tempi di
realizzazione saranno «prevedibil-
mente lunghi», ma a questo propo-
sito la Stet sta studiando una nuova
«messaapunto»degliinvestimenti,
che terra‘ conto anche dell’utilizzo
dinuovetecnologiechepotrebbero
comportareunaminoredispesa.

La conferma che il mega-proget-
to di cablaggio messo a pnto a suo
tempo dall’ex amministratoredele-
gato, Eertnesto Pascale, è destinato
ad essere ridimensionato o per lo
meno rinviato nel tempo, è venuta
ieri dal neo direttore generale della
Stet, Umberto De Julio: «Stiamo va-
lutando lapossibilitàdiutilizzodel-
la tecnologia Asdl per il collega-
mento delle abitazioni alle dorsali
in fibra ottica (il cosiddetto “ultimo
miglio”). Questo ci consentirebbe
divalorizzarealmegliolarete».

L’Asdl consiste in una tecnologia
messaapuntonegliStatiUnitiqual-
che anno fa che permette la com-
pressione del segnale tv nel doppi-
no di rame, in pratica nel normale

filodel telefonochecollega leabita-
zioni alla rete. Questo consentireb-
be di evitare il cablaggio totale della
rete. Inpratica,Stet tornaallastrate-
gia iniziale quando si pensava pro-
prio di usare il doppino e non la fi-
bra ottica per portare la multime-
dialitànellecasedegliitaliani.

In ogni caso, pur con una tecno-
logiameno«pesante»edunafiloso-
fiadiallaggiodiversa,Stetconferma
l’impegno nella multimedialità. A
questo proposito, De Julio ha ricor-
datol’accordoconlaRaiperun’uni-
capiattaformadigitale,conferman-
do contatti con altre aziende italia-
ne,Mediasetintesta.

Per quanto riguarda le società del
gruppo, il direttore generale della
Stet ha ribadito che la Sirti «non è
nella strategia principale del grup-
po. Per Italtel, la Stet punta alla «va-
lorizzazione delle sinergie con Sie-
mens», mentre per Finsiel si guarda
«all’autonomia della società», nel
quadrodiunrafforzamentodellasi-
nergia fra informatica e telecomu-
nicazioni.

ROMA. Sipreparaadentrarenelvivo
la trattativa sul costo del lavoro ban-
cario con una nuova tornata di in-
contri con le parti. Domani toccherà
alladelegazionedell’Abipronunciar-
si sullo stato dei lavori mentre giove-
dì mattina sarà la volta dei sindacati.
Palazzo Chigi ha scelto un atteggia-
mento di prudenza, indicendo que-
sta nuova serie di incontri bilaterali
per verificare la disponibilità delle
parti a trovare l’intesa.Mal’obiettivo
resta quello di accelerare al massimo
l’avviodellatrattativatriangolare.

Non è escluso che già domani si
possa arrivare all’approvazione di
una prima bozza del protocollodi in-
tesa che impegnerà fra l’altrobanche
e sindacati alla ristrutturazione del
contratto di lavoro del settore su cui
gravanoall’incirca30-40.000esuberi
secondo calcoli delle banche. Il pros-
simo passo sarà quello di indire, già
nelleprossimesettimane, ilprimota-
volo unificato. Si dovrà vedere come
si articolerà il protocollo di intesa.
Non è circolata alcuna anticipazione
sulle indicazionicheilGovernosiap-

presta a fornirealle parti. Soprattutto
la delicata questione degli esuberi
non trova tutti d’accordo e potrebbe
ostacolarel’intesa.

Ieri le segreterie nazionali dei sin-
dacatideibancarihannoribaditoche
il nodo esuberi andrà verificato caso
per caso e che sono molte le aziende
che non dichiarano la presenza di
personale eccedente. Una situazio-
ne, del resto, confermata dagli stessi
istitutidicredito.Ancheperquestola
soluzione tecnica pensata e proposta
dall’Abi al Governo prevede la costi-
tuzione di un fondo fra banche a ga-
ranzia della ristrutturazione.Tutti gli
istituti -secondoloschemaelaborato
- sarebbero tenuti a versare in via or-
dinaria al Fondo lo 0,5% del loro
monte salari complessivo (lo 0,25%
dello 0,5% potrebbe essere versato
dai dipendenti), mentre gli istituti
che attingessero alle risorse per gesti-
re eventuali esuberi potrebbero ver-
sare fino ad un massimo dell’1,5%
delmontesalari. Sul regolamentodel
Fondo la parola finale spetta al Mini-
sterodelLavoro.
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L’esplosione è avvenuta ieri pomeriggio a poche centinaia di metri dal cuore politico della capitale cinese

Una bomba nella Città proibita
Lo spettro degli attentati su Pechino
Un boato nel parco Sun Yatsen. La polizia sostiene che si è trattato di un incidente e nega che ci siano state vittime.
Altri due ordigni sono saltati in aria nel marzo scorso, un terzo è stato disinnescato.

Lo scenario

Terrorismo artigianale
nella Cina
in bilico fra miserabili
e nuovi ricchi

PECHINO. Una camionetta sosta
davanti all’ingresso chiuso del par-
co Sun Yatsen, nei pressi di piazza
Tiananmen. È il solo segnale insoli-
to. «C’è stato un incidente», la poli-
zia non si sbilancia. Pechino non
ama dare pubblicità agli attentati.
Un’esplosione però c’è stata, sono
stati in molti ad udirla. Un boato a
cinquecento metri dal cuore della
Città proibita, un tempo residenza
degli imperatori, ora cervello politi-
codellaCina,ZhongNanhai, laroc-
caforte ancora chiusa al pubblico
dove i vertici del partito guidano le
sortidelpaese.

Un’esplosione, forse un morto,
forse dei feriti. Nessuno conferma
nulla. La polizia cuce le bocche. Un
camerierediunristorantechesi tro-
va all’interno del Sun Yatsen si è li-
mitatoaconfermareilboato,avver-
tendo di averavuto precise istruzio-
nidagli agentianonrisponderealle
domande dei giornalisti. Un guar-
diano del parco dice di aver sentito
lesirenedelleambulanze.«Cidevo-
no essere stati dei feriti». Ma i re-
sponsabili dei tre grandi ospedali
che si trovano nella zona sostengo-
no di non aver soccorso nessuna
personarimastavittimadiesplosio-
ni. Ci sono però altre voci. Alcune
persone residenti vicino al parco
parlano di un morto, l’attentatore
forse, dilaniato da un ordigno di

fabbricazione artigianale lasciato
sotto a una panchina. Il bilancio
dell’attentato non dovrebbe però
essere molto pesante: quando è av-
venuta l’esplosione (le cinque del
pomeriggiooralocale, le11delmat-
tinoinItalia)pioveva,nelparcoc’e-
ranopochepersone.

La polizia ha immediatamente
isolato la zona. Le strade circostanti
sono state chiuse al traffico, i can-
cellidelparcosonostatichiusi.Nes-
suno, né curiosi né giornalisti, ha
potuto avvicinarsi al luogo dell’e-
splosione.Solodalontanosonosta-
ti visti dei poliziotti in guanti di
gomma che perlustravano l’area al-
laricercadielementiutiliall’indagi-
ne, mentre degli operai armeggia-
vanocondeigettid’acquaintornoa
quelcherestavadiunapanchina.

Unpaiod’oredopol’esplosioneil
traffico nelle stradeadiacentialpar-
co è ripreso regolarmente. E niente
sulla piazza Tiananmen sembrava
diversodal solito. Ivenditoriambu-
lanti che sostano nei cortili esterni
della Città proibita non sapevano
nulla di bombe, morti o attentati.
Centinaia di persone passeggiava-
no nella grande piazza teatro del
massacrodeglistudentinell’89.

Pechino non parla, soffoca nel si-
lenzio isegnalidimalessere.Eppure
non è la prima bomba a saltare in
aria. Un altro attentato c’è stato il 7

marzoscorso:unordignoartigiana-
leesplosesuunautobus, inunastra-
da non distante dalparco doveèav-
venuta l’esplosione di ieri. Anche
allora leautoritàcinesisi trinceraro-
no dietro un muro di smentite, pri-
ma di ammettere dopo qualche
giorno che sì c’erano stato delle vit-
time, una dozzina di feriti secondo
le fonti ufficiali, almeno tre morti
secondo i testimoni. Un’altra bom-
ba è esplosa sempre nel marzo scor-
soaPechino,neipressidiungrande
centro commerciale, ma sembra
senza fare vittime. E un terzo ordi-
gnoèstatodisattivato.

La polizia esclude che ci sia qual-
checollegamentotra idiversiepiso-
di. I sospetti si sono comunque ap-
puntati sui separatisti dello Xin-
jiang, la regione nord-occidentale
dellaCinaincuièmaggioritarial’et-
nia degli uighur, musulmani di lin-
gua turcomanna. Ma domenica
scorsa il presidente della regione ha
affermato che «fino a questo mo-
mento niente permette di confer-
mare»questatesi.

Ieri un’altra violenta esplosioneè
avvenuta su un autobus nella Cina
meridionale.Nonèchiarosesesisia
trattato di un incidente o di un at-
tentato. Le vittime sono almeno
cinque, tra cui un uomo e una don-
na indicati come responsabili dello
scoppiodicuisiignoraladinamica.
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PECHINO. Possibile che questa cit-
tà si avvii a diventare come la Pari-
gi delle bombe nella metropolita-
na, laLondraminacciatacostante-
mente dagli irredentisti irlandesi,
oppure come Gerusalemme o co-
me Algeri? Difficile veramente da-
re una risposta a una domanda del
genere perché non vi sono (e mai
vi saranno) notizie ufficiali su epi-
sodi come quello di ieri sera. Eper-
ché nessuno si fa sentire per riven-
dicarli. La bomba fatta scoppiare a
Xidanall’indomani dei funerali di
Deng Xiao Ping non è stata mai ri-
vendicata da nessuno. E oggi si
può sostenere con una quasi asso-
lutacertezzachenonfuunainizia-
tiva degli indipendentisti oiguri i
quali si battono perché la Cina se
ne vada dal loro Xinjang. C’è co-
munque un elemento che acco-
munatuttiquestiepisodi: la finora
fortunatamente scarsa o nulla ca-
pacità tecnica di cui hanno dato
prova i loro ideatori ed esecutori.
Non è un dettaglio di poco conto.
Il fatto che non vi siano state con-
seguenze drammatiche e che non
si sia trattato di atti devastanti di-
ce, inognicaso,chesiamobenlon-
tani dalle motivazioni, dalla orga-
nizzazione, dalla determinazione
degli obiettivi che si ritrovano in-
veceneicasidellecittàsopracitate.
La chiavedi letturadiquesti episo-
di pechinesi va dunque cercata al-
trove. Sono certamente dei cam-
panelli di allarme. Ma checosavo-
glionomandareadire?

Se imassimidirigentidelpartito
comunista insistono tanto sul te-
ma della unità del paese qualche
ragione di preoccupazione ci deve
pureessere,madaquiaparlaredel-
la nascita di una sorta di terrori-
smo separatista in terra cinese ce
ne corre. Guardiamo invece che
cosa sta diventandoquestacittà.A
Pechino c’è ormai un contrasto
fortissimo,sgradevole,traostenta-
zione della opulenza e visibilità
della miseria, un fenomeno asso-
lutamente imprevedibile appena
fino a qualche anno fa. Aumenta
per le strade del centro il numero
dei mendicanti, tantissimi con di-
fetti fisici, chi senza gambe, chi
senza braccia, chi cieco. Ci sono
anche coppie anziane, donne con
bambini piccoli, gruppi di ragazzi-
ni laceri, sporchi, forse di mino-
ranze etniche. Cinicamente si po-
trebbe sostenere che anche l’ele-
mosina è segno di benessere per-
ché il mendicante compare laddo-
vesadipotertrovarequalcosa.Può
essere, ma la sgradevolezza e la
drammaticità del fenomeno ri-
mangono. Guardiamo al mondo
del lavoro. Centinaia e centinaia
dimigliaiadigiovaniarrivanodal-
le campagna delle province meri-
dionali per lavorare nei tantissimi
cantieri edilichecontinuanoatra-
sformare la faccia della città. Vivo-
noinbaracche,consalarichesono
molto al di sotto di quelli dei vec-
chi operai dei cantieri statali, non
hanno alcuna protezione. Quale

sarà la loro sorte quando l’edilizia
avrà esaurito il suo ciclo? Migliaia
di lavoratori - enonsoloaPechino
- sono stati mandati via dalle fab-
briche di proprietà pubblica in via
di ristrutturazione. Altre migliaia -
e milioni in tutta la Cina - segui-
ranno la stessa sorte. La classeope-
raia, artefice della rivoluzione so-
cialista,èdiventataadessounasor-
ta di peso morto, di problema so-
ciale irrisolvibile. Ci fosse un sin-
dacato autonomo potrebbe farsi
sentire e valere la voce dei lavora-
tori. Ma non c’è. Nel frattempo il
mondo della produzione si orga-
nizza, si struttura attorno a grossi
conglomerati di stile sudcoreano,
affidando così un enorme potere
alle burocrazie legate al partito co-
munista e alimentando la sfiducia
diffusa nella popolazione sulla
persistenzadellacorruzione.

Con queste considerazioni il ri-
schio, certo, è quello di offrire una
letturavetero-marxistadellarealtà
cinese. Ma è fuori discussione che
quella che gli economisti dentro e
fuori la Cina chiamano «la transi-
zione» dall’economia pianificata
al mercato sta avendo dei costi so-
ciali molto elevati. Come gestirli?
Questo è l’anno del congresso del
partito comunista, occasione per
ridefinire la trama del potere nella
fase post-denghismo. Le scelte po-
litiche, si dice, sono state già fissa-
te, un denghismo molto cauto,
molto realistico. Il congressodedi-
cherà le sue energie alle decisioni
sui nomi, chi sarà il prossimo pri-
mo ministro che andràa sostituire
LiPengamarzodel1998,chisaràil
prossimo nuovo presidente della
Repubblica. Si dice che Jiang Ze-
min, segretariodel partito, siapor-
teabbastanzadaessere intoccabile
manonforteabbastanzadapotere
decidere da solo chi promuovere e
a chi dare spazio. Deve negoziare,
patteggiare e colui o coloro che sa-
lirannoapostipiùimpegnativido-
vranno sempre fare i conti con il
compromesso che li ha aiutati. La
politica ne risentirà perché non
avrà il coraggio e la forza di scelte
nette, chiare. Risanamento delle
impresepubbliche,squilibri regio-
nali tra il Sud ricco e dinamico e il
Nord invece che non riesce a de-
collare, scarsa sensibilità verso le
difficoltà delpaese daparte dei go-
vernatori rappresentanti delle zo-
ne più sviluppate: è questo il car-
net di problemi che chiunque in
questo momento in Cina ti squa-
derna davanti. E le soluzioni, le ri-
sposte, le proposte? Il timore, non
infondato, di scelte troppo drasti-
che che possano rendere più pe-
santi i costi sociali staperòalimen-
tando una sorta di zona da sabbie
mobili. Un malcontento diffuso e
sordo, che non trova sbocchi, può
benissimo rappresentare il brodo
di coltura di episodi misteriosi co-
me quello di Xidan e come quello
diierisera.

Lina Tamburrino

Il luogo dell’esplosione Bulli Marquez/Ap

Erbakan: «No
alle manovre
navali turco-
israeliane»
Il primo ministro turco
Necmettin Erbakan ha ieri
annunciato il rinvio sine die
delle manovre navali
congiunte con Israele e
Stati Uniti, che avevano
sollevato dure reazioni nel
mondo arabo, segnalando
una esclation nello scontro
che oppone il governo ai
generali. Le manovre
congiunte, collegate ai
recenti accordi militari fra
Ankara e Gerusalemme,
erano state volute
soprattutto dalle forze
armate ed erano previste
per questa estate nel
Mediterraneo. Il loro
annuncio, la scorsa
settimana, da parte dal
vicecapo di stato maggiore
generale Cevik Bir, che
aveva compiuto una visita
in Israele, avevano
suscitato aspre reazioni a
Damasco e Baghdad che si
considerano l’obiettivo
principale del nuovo asse
Ankara-Gerusalemme. Il
portavoce del
Dipartimento di Stato
americano Robert Burns
aveva definito «obiettivo
strategico degli Stati Uniti
che la Turchia e Israele
incrementino la loro
cooperazioni militare e le
loro relazioni politiche».
Parlando durante la visita
del ministro della giustizia
iracheno Shebeb Lazim Al-
Maliki, in Turchia, Erbakan
in chiara polemica con i
militari, ha negato che
esista un’intesa strategica
con Israele definendo
quelli con Gerusalemme
accordi «commerciali e
tecnici». Il premier ha
annunciato che le manovre
previste «sono rinviate ai
prossimi anni». L’annuncio
del primo ministro viene
interpretato dagli
osservatori come una
nuova tappa della esclation
nello scontro che lo
oppone ai generali che
l’altro ieri hanno tenuto un
vertice sulla questione
islamica. Lo scontro tra i
militari ed Erbakan investe
ora anche la politica estera.
Un ulteriore passo in avanti
verso la resa dei conti.

Il ministro dell’Interno libanese ha saputo del piano alla vigilia dell’arrivo di Wojtyla

Il Papa ha rischiato la vita a Beirut
Svelato un complotto per assassinarlo
Il 9 maggio l’Interpol italiana e canadese segnalano che gruppi militanti islamici stanno preparando un
attentato a Giovanni Paolo II. Sotto accusa Hamas e al Jihad. Ma la Siria controbatte: è una trappola di Israele.

Storia di depistaggi e di guerre di
spie. Storia dimissili trafugati, diun
viaggiochenondovevasvolgersi,di
un Papa scomodo, daneutralizzare.
Con un obiettivo dichiarato: impe-
dire a Giovanni Paolo II di mettere
piede a Beirut. In ogni modo,anche
con un attentato. Una spy-story in
piena regola, condotta senza esclu-
sioni di colpi nello scenario infuo-
cato del Medio Oriente. All’opera-
zione «fermare il Papa» non manca
nessuno: c’è il Mossad, il servizio di
sicurezza esterno israeliano, i mili-
ziani cristiano-maroniti libanesi,
gli integralisti palestinesi di «Ha-
mas» e della «Jihad», l’Interpol ita-
lianaequellacanadese.

«Volevano uccidere il Papa»: una
voce diffusasi nelle32 ore diperma-
nenzadiKarolWojtylanelPaesedei
cedri eche ierihaavutoil sigillodel-
l’ufficialità. A rivelare l’esistenza di
un piano per assassinare Giovanni
Paolo II è il ministro dell’Interno li-
banese Michel Murr. In un’intervi-
sta alquotidianobeirutino«An-Na-
har», Murr dichiara che il governo
aveva ricevuto alla vigilia dell’arri-
vo di Giovanni Paolo II informazio-

ni dell’Interpol italiana e canadese
suun pianoperassassinare ilPonte-
fice. Il9maggio, rivela«An-Nahar»,
le autorità libanesi vengono infor-
matedall’InterpoldiItaliaeCanada
che gruppi militanti islamici stan-
nopreparandounpianoperuccide-
re Giovanni Paolo II in Libano.È l’i-
nizio di una raffica di segnalazioni
diverse. Quattro, per la precisione.
La prima dal Canada, attraverso
l’Interpol italiana, parla semplice-
mente di un piano ma non forniva
dettagli. La seconda riferisce di un
gruppo «che si autodefiniva Eserci-
to di Dio». La terza fa riferimento al
gruppo integralista palestinese «al
Jihad». La quarta e ultima segnala-
zione precede di ventiquattr’ore
l’arrivo a Beirut del Papa. Stavolta i
particolari allarmanti non manca-
no: il movimento di resistenza isla-
mica «Hamas», avverte il rapporto
dell’Interpolitaliana«haacquistato
tramite la mafia di Pechino 24 mis-
sili terra-aria di fabbricazione cine-
se»percompiere l’attentato.L’«ora-
X»sarebbedovutascattaredomeni-
ca mattina quando il Papa erain vo-
lo su un elicottero italiano che fa

parte del contingente Onu disloca-
tonel suddelLibano.Dell’esistenza
di questa nota erano a conoscenza
solo quattro personalità libanesi: il
presidente Elias Hrawi, il primo mi-
nistro Rafic Hariri, Murr e il capo di
stato maggiore dell’esercito, gene-
rale Emile Lahoud. I vertici libanesi
appaiono alquanto scettici sull’at-
tendibilità delle informazioni rice-
vute, «non offrono dettagli e man-
cano di coerenza», ma decidono
ugualmente di rafforzare il già im-
ponente sistema di sicurezza attor-
no al Pontefice: i soldati impegnati
passano da 23mila a 40mila. Hariri
ordina anche ai suoi 007 di intensi-
ficare la sorveglianza nei quartieri
musulmani nei pressi dell’aeropor-
to. Sotto osservazione vengono po-
sti anche miliziani oltranzisti legati
alla comunità cristiano-maronita
che non avevano nascosto la loro
insoddisfazione per la gestione del-
lavisitapapalechelivedevarelegati
in una posizione di secondo piano.
In pista scendono anche i servizi
d’informazione siriani. La visita del
Papaavvienesenzaincidentieinun
tripudio di folla. Passano quaran-

tott’oredallasuapartenzaedeccola
clamorosa rivelazione: gli integrali-
sti islamicivolevanoeliminarel’uo-
modeldialogotracristianiemusul-
mani.Escoppiasubitolaguerradel-
ledichiarazioni.Allaqualesisottrae
solo ilVaticano.«Nonènostrapras-
si fare commenti su informazioni
che riguardano la sicurezza del San-
toPadre- si limitaadire ilportavoce
della sala stampa, Joaquin Navarro
Valls - siano queste notizie fondate
o meno». «Smentisco queste affer-
mazioni nella lettera e nello spirito.
Sono bugie pure, inventate dai sio-
nisti per danneggiare la resistenza
palestinese», tuona da Amman
Ibrahim Ghosheh, portavoce di
«Hamas». E verso Israele e i suoi ser-
vizi guardano anche le massime au-
torità libanesi, spalleggiate da Da-
masco. «Quella “soffiata” - si lascia
sfuggire uno stretto collaboratore
del premier Hariri - è opera del Mos-
sad. Gli israeliani volevano far can-
cellare la visita del Papa a Beirut per
danneggiare agli occhi del mondo
lanostraimmagine».

Umberto De Giovannangeli

Educazione, sanità, bando delle armi, disoccupazione, paga minima oraria. Parte la rivoluzione laburista

Raffica di nuove leggi nel primo giorno di Blair
Oggi alla presenza della regina Elisabetta seduta inaugurale del nuovo parlamento britannico. La sfida del nuovo bilancio annuale.

Olandesi
rinnovano
l’aeroporto Jfk

LONDRA. Il ritmo accelerato del rin-
novamento pilotato dal governo la-
burista oggi investe il parlamento
che riapre ufficialmente davanti alla
regina che è capo di stato. La cerimo-
nia inpompamagnanell’auladiWe-
stminster marca il formale decollo
della prima fase della rivoluzione di
Blair nel paradossale spettacolo di
cortei, tiare ed ermellini. Elisabetta II
pronuncerà le parole di rito «my go-
vernment» (il miogoverno),neldare
solenne lettura del testo redatto dal
gabinetto del premier Tony Blair.
Elencheràunaaduna,unaventinadi
nuove leggi che saranno introdotte
dailaburistineiprossimimesi.

Le leggi verranno dibattute, messe
ai voti e certamente varate, se si con-
sidera la straordinaria maggioranza
di deputati laburisti, 419, contro 160
tories.Lenuoveleggi toccherannoin
particolarelosviluppodell’educazio-
ne, la lotta alla disoccupazione, la ri-
formadellasanitàenuovemisureper
combattere la criminalità giovanile.
Sono i punti cardinali del rinnova-
mento blairiano che poggia su prin-

cipieticiemoralicomelagiustiziaso-
cialeelalottaallapovertà.

Nell’insieme lenuoveleggiconfer-
merannoladeterminazionedeilabu-
risti di portare avanti un programma
di governo concepito come progetto
politico epocale. In questo senso i la-
buristi adotteranno la rapida e siste-
matica strategia di attuazione che
venneusatadall’expremierMargaret
Thatcher per il compimento del suo
progetto-rivoluzione, fino al suo av-
vizzimentoeboomerangculturalesu
una popolazione gradualmente alie-
nata da risultati moralmente ripu-
gnanti e infine respinti dall’elettora-
to.

Sull’educazione i laburisti voglio-
no un rigoroso monitoraggio dei ri-
sultatiscolastici, l’istituzionedisqua-
drediispettori, lachiusuradellescuo-
le con risultati scadenti e un tetto
massimodinonpiùtrentaalunniper
classe nelle elementari. Ai genitori
verrannodatemaggioriresponsabili-
tà nei riguardi dell’educazione dei fi-
gli, aspetto sottolineato anche dall’i-
deadi istituire dei coprifuochiper to-

glieredallastradadopounacertaorai
minori di dieci anni. Sull’impiego,
come preludio alprimobudget che il
cancelliere Gordon Brown annunce-
rà il 10 giugno, il governo promette
leggi per il prelievo di alcuni miliardi
di sterline dai superprofitti delle so-
cietà privatizzate (la cosiddetta win-
dfall tax) per finanziare l’impiego e
l’addestramento di 250mila giovani
che sono parte del contingente di
600mila disoccupati sotto i 25 anni.
La misura fa parte di un progetto più
vasto per trovare lavoro anche ad un
milionedimadrisingole.

La paga minima oraria è un’altra
promessadiBlaircheverràmantenu-
ta,ancheselacifraprecisaverràstabi-
lita più tardi in consultazione con le
unionelaconfindustria.Saràripristi-
nato il diritto di iscriversi ai sindacati
e questo sarà un momento di trion-
fante rivincita per le centinaia di im-
piegati di stato del centro raccolta in-
formazioni e spionaggio di Reading
(Gchq)contro iquali laThatcherlan-
ciò la proibizione, pena il licenzia-
mento. Sulla sanità, il governo pro-

mette di abolire il mercato interno
che venne istituito dai tories come
preludio alla privatizzazione mentre
verrà incentivata la struttura del vec-
chioerispettatosistemasanitariona-
zionale. È un passo cruciale che rassi-
curerà milioni di persone. Ci sono
anche le leggi per indire dei referen-
dum in Scozia e Galles, in vista della
concessionedirelativaautonomiaed
eventualiassembleelegislativeaidue
territori, mentre per Londra viene
annunciato il referendum per l’ele-
zione del sindaco. Attualmente il
«Mayor»cherisiedenellaCityhauna
funzionepuramentesimbolicaenon
èeletto.

La regina annuncerà anche una
leggeperabolire ladetenzioneaduso
privato di pistole e fucili in risposta
alla richiesta popolare dopo ilmassa-
cro di sedici alunni nella scuola di
Dumblane. Non ci sarà la legge che
era stata promessa dai laburisti sul li-
bero accesso alla documentazione di
Stato, simile al Freedom of Informa-
tion Act in vigore negli Stati Uniti,
ma come primo passo il governo

adotterà i principi legislativi della
convenzioneeuropeadeidirittiuma-
ni, decisione che del resto va di pari
passo col rapidoriavvicinamentodel
Regno Unito all’Europa avviato dal
ministro degli Esteri Robin Cook. Sui
dirittiumaniilgovernointendevara-
re al più presto anche una legge sulla
privacy personale. Manca per il mo-
mento la legge su un referendum re-
lativo all’adozione del sistema di vo-
to proporzionale i cui principi erano
stati discussi con i liberaldemocrati-
ci. Questo primo mazzo di leggi, in-
siemealprossimobudgetchetocche-
rà fisco, dividendi e pensioni, prean-
nuncia la più significativa riforma
del welfare state degli ultimi cinqun-
t’anni,si inscrivenell’ambitodellari-
voluzione di Tony Blair e della cosid-
detta «stakeholder society». L’idea è
di promuovere un contratto fra la so-
cietà e il cittadino, un rapporto di re-
ciproco investimento che è anche
una forma di impegno civile e cultu-
rale.

Alfio Bernabei

NEW YORK Il Port Authority di
New York e New Jersey, l’autorità
che gestisce l‘ aeroporto John Fi-
tzgeraldKennedy(JFK),hadecisodi
«rifare il trucco»alvecchioaeropor-
to newyorchese, accusato dagli
utentidi fornireun’immaginedegli
StatiUniti«consumataesbiadita»e,
soprattutto, poco funzionale. Così
l’autorità newyorkese ha firmato
un accordo di appalto con la Schi-
phol Usa per rinnovare la gestione
del terminale degli arrivi per i pros-
simi 30 anni. La società, la cui casa
madre NV Luchthaven Schipol ri-
siede in Olanda e gestisce l’aeropor-
to di Amsterdam, costruirà anche
un nuovo terminale degli arrivi il
cui costo è preventivato attorno a
un miliardo di dollari. La NV Lu-
chthaven Schipol è parzialmente
controllata dal governo olandese.
Secondo un sondaggio realizzato
tra le più importanti compagnie ae-
ree, l’aeroportodiAmsterdamrisul-
ta tra i migliori scali del mondo,
mentre il JFK tra i peggiori. Un gap
dasuperarealpiùpresto.
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Milano, muore
in ospedale
«Per ore
senza cure»
L’ennesimo caso di
malasanità o una tragica
fatalità? Sarà
probabilmente la
magistratura a
pronunciarsi sull’episodio
avvenuto lunedì
pomeriggio all’ospedale di
Sesto San Giovanni, alle
porte di Milano. Vittima di
un malore durante l’orario
di lavoro, un operaio di 42
anni, Lorenzo Terzoli, di
Vimercate, è arrivato al
Pronto soccorso verso le
15. Alle 20 è morto.
«È una vicenda incredibile -
accusano i Cobas aziendali
- il nostro compagno è
stato abbandonato per ore
su un lettino volante del
pronto soccorso in assoluta
assenza di qualsiasi
diagnosi che identificasse
la causa del malore e di una
terapia adeguata». Terzoli,
addetto al reparto
manutenzione nei
capannoni dell’Ansaldo
Energia di viale Sarca, a
Milano, è stato colto da
malore durante il suo
turno. I colleghi di lavoro lo
hanno visto accasciarsi per
terra, sbattere il capo. La
situazione è apparsa subito
piuttosto grave. All’arrivo
dell’ambulanza della Croce
Rossa, veniva comunque
deciso il ricovero presso
l’ospedale della vicina
Sesto San Giovanni. In
ospedale Terzoli è
cosciente, ma sofferente.
«Gli infermieri ci hanno
detto che dagli esami non
risultava nulla - ha
raccontato un compagno
di lavoro -. Hanno aggiunto
che per sicurezza gli
avrebbero fatto una Tac e
poi lo avrebbero dimesso».
Per attendere gli esiti
dell’esame occorreva più di
un’ora e mezza. È Terzoli a
rassicurare i compagni
dicendo che sarebbe
tornato a casa con un taxi.
Sono le 17.50, i colleghi
non lo vedranno più vivo. Il
resto della storia lo hanno
conosciuto dalle parole
della sorella.
«La mattina dopo -
racconta Sandro Artioli -
abbiamo telefonato a casa
per sapere come stava e la
sorella, in lacrime, ci ha
detto che era morto».
Il caso di Terzoli è il terzo in
pochi mesi, tra Milano e
Sesto San Giovanni, di
decessi di pazienti dopo
lunghe permanenze al
pronto soccorso. Negli altri
episodi le sale di terapia
intensiva erano occupate
da pazienti in condizioni
gravissime e non c’erano
più posti.

Davide Longo

In mattinata la decisione sul via libera all’espianto. Oggi l’autopsia sul corpo della ragazza

Marta, finisce la speranza
Sì alla donazione degli organi
Le indagini sull’agguato all’Università ancora a un punto morto. Trovate tre pistole giocattolo, ma
da nessuna è partito il colpo. Indagati i dipendenti della ditta pulizie, ma c’è ancora molta cautela.

Le compagne ed i compagni delle sezioni
Pds «Alberone» e «Porta S. Giovanni» si strin-
gono attorno a Rossana e famiglia nel triste
momentodellascomparsadelmarito

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

Lecompagneed icompagnideiCircolidella
Sinistra Giovanile «L’isola che non c’è» e
«WoodyAllen»partecipanocommossialdo-
lore della famiglia Catarci per la scomparsa
del

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

Emilio, Bianca e Simone si stringono com-
mossi attorno a Rossana nel triste momento
dellascomparsadelmarito

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

Massimo Brutti ed Enzo Ceremigna parteci-
panocommossialdolorediRossanaGianni-
ni per l’improvvisa scomparsa dell’amato
marito.

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

Alberto Tintinelli e famiglia partecipano al
doloredell’amicaRossananel tristemomen-
todellascomparsadelmarito

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

ClaudiaeNicolaDiPietropaolo, insiemeaifi-
gliCristina,MauroeAndrea,sonoparticolar-
mente vicini a Rossana e famiglia nel triste
momentodella scomparsadell’adoratoma-
rito.

Dott. DOMENICO CATARCI
Roma,14maggio1997

Cristina,MauroeAndreasonoviciniaCamil-
lo nel triste momento della scomparsa del-
l’amato

PADRE
Roma,14maggio1997

PieroQuaglierini, vecchioamicoecarissimo
compagno di lavoro a Paese Sera del foto-
grafo

ALDO ROSSI
lo ricorda con affetto e si stringe solidale alla
famiglia

Roma,14maggio1997

VincenzoVasilericordaconaffettoestima

WLADIMIRO GRECO
uomo gentile, caro e indimenticabile colle-
ga.

Roma,14maggio1997

La moglie Teresa e i figli Antonio e Paolo ri-
cordano

MICHELE STRANGIO
compagnoditantebattagliedal1960

Bianco(Rc),14maggio1997

Nel60anniversariodellascomparsadi

CESARE FANCELLI
la moglie, la figlia, la nipote e il genero lo ri-
cordano con affetto e sottoscrivono per l’U-
nità.

LastradiSigna(Fi),14maggio1997

14maggio1992 14maggio1997

MARIO PIROLA
sei sempre vicino a Matilde ed ai tuoi cari,
che sottoscrivono per l’Unità in tua memo-
ria.

Torino,14maggio1997

Nel 170 anniversario della morte del compa-
gnoonorevole

RICCARDO WALTER
i figli Letterio, Giorgio e Wally lo ricordano
conimmutatoaffetto.

Milano,14maggio1997

ROMA. Per Martaè finita. I suoiorga-
ni saranno donati perché questa era
la sua volontà. I genitori l’hanno ri-
spettata e ieri sera hanno autorizzato
l’espianto.Adarnenotizia, alle23.40
è stato il direttore del Policlinico,
Giuseppe Graziano, leggendo il deci-
mobollettinomedico.L’ultimo.

Già dalle 22 era stata composta la
commissione dei medici che per sei
ore ha seguito la ragazza e tenuto in
osservazione i suoi parametri vitali.
Dopo l’espianto,previstoper lequat-
tro,l’autopsia,comedispostodalma-
gistrato. Alle 22.30 i familiari di Mar-
ta l’hanno salutata per l’ultima volta
primadilasciarel’ospedale.

Si è conclusa così una giornata
drammatica, scandita dallo stillici-
dio di notizie sul peggioramento del-
le condizioni di Marta Russo, 22 an-
ni, colpita alla nuca da un proiettile
venerdì scorso all’università La Sa-
pienza. Era in coma irreversibile, i
medici hanno parlato di morte cere-
brale. Il cuore batteva ancora, ma do-
vevailrespiroadunamacchina.

La disperazione si impadronisce di
quel drappello di persone che non
l’hanno mai lasciata sola da quando
si è trovatasulla traiettoriadelproiet-
tile che le ha devastato il cervello, se-
parandoladagliaffetti,dagli studi,da
quella vita universitariaacuihasem-
pre dimostrato di essere attaccatissi-
ma. Alle 18.30, un nuovo bollettino

hailsaporediunterribileverdetto.
L’elettroencefalogramma è piatto,

ma non è ancora la morte clinica.
Con un linguaggio che dà i brividi i
medici avevano spiegato che finché
permanevano le attuali condizioni,
non era possibile attivare la commis-
sione che doveva pronunciarsi sulla
eventuale donazione degli organi
della ragazza. Poi la situazione è pre-
cipitata. Per tutta la giornata, lo stato
di salute di Marta ha conteso l’atten-
zioneconlenovitàsulfrontedellein-
dagini. C’è finalmente un’ipotesi in-
vestigativa, è ritenuta «interessante»
e porta ai dipendenti di una delle dit-
techehainappaltolepuliziedellaSa-
pienza. Sono state trovate tre pistole
giocattolo che hanno subito tentati-
vi dimodifica. Madanessunadique-
steèpartitoilproiettilechehacolpito
Marta.Senecercaunaquarta.Eilcer-
chiosièstrettoattornoadunadecina
di lavoratori dell’impresa. Sono stati
interrogati come indagati, manessu-
na ipotesi di reato è stata formulata a
loro carico, non risultano iscritti nel
registro,neancheperilpossessodiar-
mi irregolari. Si delineano i contorni
di uno scenario inquietante: nello
stanzino che i dipendenti usano per
cambiarsi e chesi trovapocodistante
da dove Marta Russo è stata colpita,
nonsonostatetrovatesololeduecar-
tucce a salve, di cui una esplosa. Ma
anche una delle tre pistole sequestra-

te sarebbe stata rinvenuta lì. La que-
stura smentisce seccamente, e ancor
più categorico è il titolaredell’impre-
sacheieripomeriggiohaannunciato
una raffica di querele. Le altre due pi-
stole sono emerse nel corso delle per-
quisizioni fatte nelle abitazioni dei
lavoratori.Leindaginichiarirannose
è vero quel che tutti temono, e cioè
che un gruppo di lavoratori dell’uni-
versità dimostri una certa passione
per armi giocattolo che ben si presta-
noadesseremodificate.Èstataunadi
queste a sparare? Per sbaglio, o per
gioco, magari. Un colpo partito acci-
dentalmente mentre l’arma veniva
orgogliosamente mostrata a qualcu-
nodopolamodifica,unoscherzoche
qualcun altro ha voluto fare senza
pensarealleconseguenze.Sièparlato
diundipendentedelladittadipulizie
che quella mattina si stava allonta-
nando in bicicletta dal vialetto com-
preso tra le facoltàdi Giurisprudenza
e di Statistica. Era lui il bersaglio del
«gioco»chehauccisoMarta?

Si attendono i risultati degli
«Stub», i rilievi che la scientifica ha
disposto sui locali della ditta di puli-
zie. Il titolare dell’impresa minaccia
unarafficadiquerele.Eilprocuratore
capoSalvatoreVecchionesmentisce:
«Non abbiamo individuato i respon-
sabili».

Felicia Masocco

Dalla Danimarca
a Roma in taxi
Non aveva soldi

Dalla Danimarca si è fatto
portare a Roma in taxi.
Arrivato nella capitale il
cittadino danese è sceso in
piazza San Pietro, si è
allontanato e quando è
tornato ha detto all’autista
che il Papa non gli aveva
restituito dei soldi che gli
doveva e che, quindi, non
poteva pagare il viaggio.
Lo stravagante passeggero
di circa sessant’anni non
era nuovo a imprese del
genere. A Roma, sempre in
taxi, si era fatto portare in
passato. Per questo la
compagnia del taxi non ha
preteso i quasi sette milioni
per la lunga corsa. «Era
inutile arrabbiarsi - ha poi
spiegato l’autista -
piuttosto ho colto
l’occasione per fare il
turista visto che a Roma
non c’ero mai stato».

abbonatevi a

COMUNE DI CALDERARA DI RENO PROVINCIA DI BOLOGNA
P. Marconi n. 7 - 400012 Calderara di Reno (Bo) - Tel. 051/6461111 - Fax 051/722186

Avviso di bando di gara
Questa Amministrazione indirà licitazione privata per l’affido in concessione della verifica delle posi-
zioni fiscali relative ai tributi comunali I.C.I. e T.A.R.S.U. per il recupero dell’evasione.
Le domande di partecipazione, redatte secondo le modalità e le caratteristiche indicate nel bando di
gara, dovranno pervenire entro il 4 giugno 1997 (anche tramite servizio postale). Copia integrale del-
l’avviso e/o capitolato d’oneri può essere richiesta all’indirizzo sopra indicato anche telefonicamente.

IL COORDINATORE DEL II SETTORE: Claudio Forni

Rivolta davanti alla Procura di Napoli. Gaetano Guida aveva deciso di collaborare

Contro un pentito il parentado in piazza
«I carabinieri hanno sequestrato suo figlio»
La moglie dell’uomo aveva aderito al programma di protezione, ma dopo le pressioni dei parenti si è resa
irreperibile. Striscioni e cartelli davanti al tribunale. Il pentito: «I clan hanno fatto pressioni su mia moglie».

PROVINCIADI RAVENNA
P.zza dei Caduti per la Libertà, 2/4 - Ravenna - Tel. 0544/541111 - Fax 0544/33986

Estratto bando di gara di progettazione (Procedura ristretta)

SI RENDE NOTO

che questa Provincia procederà all’appalto per l’affidamento dell’inca-
rico di predisposizione del progetto esecutivo della variante della SS
16 Adriatica in corrispondenza dell’abitato di Fosso Ghiaia compresa
fra la Progr.va Km. 158 circa e la Progr.va Km. 164 circa, per l’impor-
to presunto a base d’asta di L. 470.000.000.
L’aggiudicazione avverrà mediante procedura ristretta con le moda-
lità previste dall’art. 23, lettera b) del D. L.vo 17/3/1995 n. 157.
Le imprese possono segnalare il loro interesse a partecipare alla
gara, facendo pervenire la loro segnalazione, in bollo, a questa
Provincia, Unità Operativa Contratti, esclusivamente a mezzo ser-
vizio postale in plico raccomandato, entro le ore 12del giorno 17
giugno 1997 nei modi e nei termini previsti dal bando integrale, il
quale potrà essere richiesto presso la Provincia di Ravenna - Settore
Lavori Pubblici - Servizio Viabilità, via di Roma n.c. 188 - 48100
Ravenna - Tel. 0544/541500 - Fax 0544/39346.

IL DIRIGENTE DEL SETTORE SEGRETERIA

NAPOLI. Contro il pentimento di
uncamorristaèscesoinpiazzatutto
il parentado. Davanti alla procura
di Napoli i familiari hanno organiz-
zato una vera e propria manifesta-
zione per chiedere che il figlio del-
l’uomo non fosse portato via insie-
me alla madre che doveva essere
sottoposta al programma di prote-
zione.

I manifestanti, in maggioranza
donne e bambini, sostengono che
unodeifiglidelcollaboratoredigiu-
stizia sarebbe stato «sequestrato da
magistrati e carabinieri». I manife-
stantihannoinnalzatocartellidi le-
gno sui quali, con la vernice spray,
hanno scritto «Bambino rapito dai
carabinieri» e «Anche i magistrati
rapisconoibambini».

Secondo quanto riferito dall’av-
vocato Ferdinando Rossi, legale del
pentito Gaetano Guida, la famiglia
di quest’ultimo avrebbe improvvi-
samente rifiutato il programma di
protezionecheerastatoprevistonei
giorni scorsi, rendendosi irreperibi-
le.Aquantosièappresoinambienti
giudiziari, dopo aver inutilmente
tentato di rintracciare la moglie

Consiglia Morone e i tre bambini
della coppia di 9, 6 e 1 anno, gli in-
quirenti ieri sarebbero riusciti a in-
dividuare soltanto il bambino di sei
anni, in un appartamento di un pa-
rente a Secondigliano (Napoli). Il
bambinoèstatoquindicondottoin
procura, insieme con uno zio suc-
cessivamente allontanatosi dagli
uffici, dove nelpomeriggio è giunta
anche la madre del piccolo, accom-
pagnatadaicarabinieri.

Alla protesta, che si è conclusa in
tardaserata,hannopartecipatouna
trentina di persone, sorvegliate al-
l’ingresso della procura da numero-
si poliziotti. La manifestazione è
stata sospesa quanto la moglie del
pentitoe ilbambinohannolasciato
in gli uffici della procura. Sulla vi-
cenda il difensorediGuida,avvoca-
to Rossi, ha diffuso in serata una di-
chiarazione. «Gaetano Guida - è
scritto nella nota - ha iniziato a col-
laborare tempo fa con la giustizia.
La moglie Consiglia Morone, du-
rante un colloquio avuto con il ma-
rito nel carcere dove è detenuto, gli
aveva promesso che si sarebbe sot-
toposta al regime di protezione. Pur

avendo fissato - continua il legale -
un appuntamento con i responsa-
bili del servizio di protezione per
stabilire le modalità di trasferimen-
to in località protetta, la donnanon
si è presentata, facendo perdere le
proprie tracce. Secondo Guida il si-
lenzio della moglie e dei figli equi-
vale ad una sorta di sequestro. Que-
sto ha determinato nel collaborato-
re la decisione irrevocabile di tron-
carelacollaborazione».

«Ho rinunciato al mandato - ha
proseguito l’avvocato - per ovvie ra-
gioni».Lamogliedelpentito,èstata
interrogata in procura in serata per
accertare se vi siano state pressioni
nei suoiconfrontiper indurre ilma-
rito a ritrattare le accuse. La donna,
secondo quanto si è appreso, avreb-
be negato pressioni fisicheemorali,
affermando che per una semplice
coincidenza non è stata in grado di
mettersi in contatto con gli inqui-
renti. L’avvocato Rossi, risponden-
do alle domande dei giornalisti, ha
confermato che la donna nega di
aver subito minacce e pressioni. Se-
condo quanto trapelato in ambien-
ti giudiziari, il pentito nei giorni

scorsi avrebbe rivelato di aver rice-
vutonotiziesultentativodapartedi
esponentidelclan, tracuinumerosi
familiari, di impedire alla moglie di
incontrarloincarcere.Inoltrealcol-
laboratore sarebbe stato riferito che
se avesse ritrattato, avrebbe potuto
rivederemoglieefiglieavrebberice-
vutounversamentodi2miliardisul
propriocontocorrentebancario.

Parlando con i giornalisti, Rosal-
ba De Musis - cognata del pentito -
che era davanti alla procura con al-
tre persone, ha spiegato le ragioni
della protesta. «Il bambino era a ca-
sa mia: sono venuti i carabinieri nel
pomeriggio di oggi e lo hanno por-
tato via - ha sostenuto -. In prece-
denza c’era stata una telefonata di
GaetanoGuidacheavevachiestodi
parlare con il bambino, poi Gaeta-
no si è fatto passare mio marito.
Mentre erano al telefono, sono
giunti i carabinieri e hanno portato
viailbimbo».

La donna ha lasciato il piazzale
antistantelaprocuraatardasera,so-
lo dopo che la mamma del piccolo
M.T., ha lasciato gli uffici giudiziari
conilfiglio.

COMUNE DI MILANO
SETTORE ECONOMATO - UFFICIO SERVIZI IN APPALTO

Via Santa Radegonda, 7 - 20121 MILANO - Tel. 02/80655210 - 8065520 - Fax 02/8693650
———————————————————————————————————————

Estratto di bando di gara

Questo Ente bandisce una gara mediante procedura ristretta accelerata (appalto con-
corso) in ambito C.E. per i servizi generali e di pulizia nei Civici Musei e Spazi Culturali
del Comune di Milano per il periodo 1/7/1997 - 30/6/1999 per un importo presunto (Iva
esclusa) di lire  4.719.327.000, 1º lotto; 4.719.327.000, 2º lotto; 2.296.739.000, 3º lotto.
Il bando integrale, inviato all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della C.E. il 7/5/1997, sarà
pubblicato anche sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. La gara sarà aggiu-
dicata all’offerta economicamente più vantaggiosa (art. 36 - comma 1, lettera a della
Direttiva C.E. 92/50). Le domande di partecipazione devono pervenire entro le ore
15.30 del 27/5/1997 al Comune di Milano - Settore Economato - Ufficio Protocollo, via
Santa Radegonda n. 7 - 20121 Milano.

IL DIRETTORE DEL SETTORE: Sergio Columbo

La terra trema anche a Reggio e Modena

Cento sfollati in Umbria
e ieri altre scosse sismiche

L’episodio dopo che lo yacht club ha sfidato il New Zealand

Giallo sulla gara di Coppa America
Affondata una barca a Punta Ala

PERUGIA. Il terremotodell’altroieri,
che per dieci lunghi secondi ha fatto
tremare mezza Italia centrale, ha la-
sciato il segno. A Massa Martana, la
piccola località umbra tra Spoleto e
Todi, epicentro del sisma, si contano
i danni maggiori. Intanto la terra ha
continuato a tremare. Ieri, infatti,
l’Osservatorio sismico ha registrato
numerose altre scosse, molte delle
quali strumentali, non avvertite cioé
dalla popolazione che ha comunque
preferitodormirefuoridalleabitazio-
ni.Molti sonostatiospitatinellavici-
na Casa del pellegrino di Collevalen-
za, altri invece hanno addiritturto
dormito in automobile, lontani da
edifici e costruzioni. Soltanto alle 4,-
45di ierimattinagliabitantidiMas-
sa Martana, e di altre località vicine,
hanno avvertito distintamente una
scossa che ha raggiunto il 4-5 grado
della sala Mercalli. Rassicuranti, co-
munque, le parole del direttore del-
l’Osservatorio, Padre Martino Sici-
liani, circa l’evoluzionedel fenome-
no sismico: «Stiamo seguendo con
attenzionel’evolversidellasituazio-

ne. In ogni caso - ha detto - l’attività
tellurica si è notevolmente ridotta,
ma non si può escludere che nelle
prossime ore vi possano essere altre
scosse, più o meno forti, di assesta-
mento». Il terremoto di Massa Mar-
tana è stato il più forte registrato in
Umbria, regione ad alto rischio si-
smico (la zona dei Monti Martani è
uno dei distretti sismici più attivi),
negli ultimi dieci anni. E notevoli
sono stati i danni. Per tutta la gior-
nata di ieri squadre dei Vigili del
Fuoco hanno svolto centinaia di so-
pralluoghi per verificare la stabilità
delle abitazioni del centro storico di
Massa Martana, ma anche di alcune
altre località vicine (Acquasparta,
castel Ritaldi, Giano dell’Umbria), e
delle decine di casolari di campa-
gna. Una trentina sono state le ordi-
nanze di sgombero richieste dai tec-
nici della Regione, per altrettante
abitazioni seriamente lesionate.
Quindi sono oltre cento gli abitanti
di Massa Martana che dovranno es-
sere alloggiati in strutture alternati-
ve.

DALLA REDAZIONE

GROSSETO. Tira aria pesantea Punta
Ala. Solo fino a qualche giorno fa, su
questo esclusivo tratto di costa della
Maremma, c’era grande entusiasmo
per la sfida lanciata ai vincitori del-
l’ultima Coppa America dallo yacht
club del porto toscano: i «mostri» dei
dodici metri di New Zealand. Poi è
stato sufficiente l’affondamento di
una lussuosa barca di sedici metri (il
«Simba»diMassimoPonzellini,vice-
presidente della Banca Europea degli
investimenti) per far salire la tensio-
neamille.Nelmezzounaletteraano-
nima che è servita a far esplodere la
vicenda ed a rendere pubblico l’ina-
bissamento del «Simba», avvenuto
(in sordina) il 7 maggio scorso. Da al-
loraèstataapertaun’inchiestadalso-
stituto procuratore circondariale Fi-
lippo Santangelo, magistrato assai
parco di parole, che ha contribuito a
tenere oscura, fino a ieri, la notizia.
Anche i carabinieri locali non si sbi-
lancianopiùditanto:«Potrebbeesse-
re un atto doloso - ha detto il coman-

dante provinciale Antonio Gasbarro
- ma potrebbe essere stata l’usura del-
labarca».Un’ipotesi,quelladellabar-
ca«vecchia»chenonsireggeinpiedi,
che è accreditata dagli investigatori.
Non è da escludere, comunque, che
più che alla Coppa America l’episo-
diosialegatoalpassaggiodiproprietà
in corso nei cantieri di Punta Ala. Il
cantiere, infatti, nei mesi scorsi è sta-
to venduto dalla società privata, ap-
partenente al gruppo «Punta Ala
spa». Ignoto, fino ad adesso, il nome
del compratore, anche se si parla da
tempo di almeno due cordate im-
prenditoriali.

Eppure, nella lettera anonima, ri-
spetto alle comunicazioni ufficiali, si
dicono tutt’altre cose. Primo che lo
yacht Simba è affondato dopo aver
tagliato le prese di aspirazione del
motore. Secondo che nonostante
qualcuno si stia adoperando per di-
storcere la verità (alcuni testimoni
avrebbero«visto»duranteilrecupero
della barca) altri yacht vicini a quelli
di Ponzellini potrebbero seguire la
stessa sorte. Una minaccia in piena

regola, insomma, che potrebbe spie-
garsi con la sfida lanciata alla Nuova
Zelanda dallo Yacht Club di Punta
Ala. Il 2 maggio scorso, infatti, l’am-
ministratore delegato di Prada Patri-
zio Bertelli (il colosso della moda che
fattura quasi 1800 miliardi l’anno),
ha ufficializzato la partecipazione di
una barca italiana (che si dovrebbe
chiamare Granduca di Toscana) alle
regate per il prestigioso trofeo di
America’s Cup. Sulla possibilità che
dietro l’affondamento del Simba ci
siaunmessaggio,controilnuovoim-
pegno italiano inCoppaAmerica, gli
ambienti vicini all’armatore «amico
della Maremma» sono però molto
scettici.APuntaAlanonèstatarealiz-
zata alcuna installazione per la base
della sfida italiana e per ora il punto
focale del consorzio è il porto di Li-
vorno, dove la settimana scorsa sono
arrivate le tre barche vendute dall’a-
mericano Bill Koch, che dovrebbero
serviredalepripergliallenamentidel
GranducadiToscana.

Claudio Galli

Giovedì 15 maggio 1997 alle ore 9.30
per il 1º incontro del Forum per lo sviluppo sostenibile

FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI
E RISCHIO CLIMATICO

Introduce il dibattito: Claudio Falasca, consigliere del Cnel
Saranno presenti i rappresentanti di Enti locali, delle organizzazioni sin-
dacali ed imprenditoriali, dell’associazionismo ambientalista e dei consu-
matori, le imprese del settore; è previsto anche il contributo di deputati e
senatori delle Commissioni parlamentari competenti.
Intervengono:

Edo Ronchi, ministro dell’Ambiente
Pier Luigi Bersani, ministro dell’Industria

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIAE DEL LAVORO

ROMA - 00196
Viale David Lubin, 2

Segreteria Tel. 06-3692253
Fax. 06-3692346

CNEL
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E al Senato
Speroni
attacca
Scalfaro
Tutte le occasioni sono
buone. Ieri, il capogruppo
della Lega nord al Senato,
Francesco Speroni, ha
approfittato della
discussione generale sulla
Bassanini due, per sferrare
un nuovo duro attacco al
Presidente della
Repubblica.
Prendendo lo spunto dalle
parole del Capo dello Stato
a Massa sui pericoli di usare
termini «che possono
portare a conseguenze
impreviste e imprevedibili»,
Speroni ha esclamato «noi
siamo stanchi di queste
accuse; noi chiediamo che
uno che è diventato per
ragioni di bombe Capo
dello Stato o si decida ad
essere Capo di tutti i
cittadini...».
A quel punto è scattato il
primo richiamo della
Presidente che ha invitato il
senatore a non offendere
Scalfaro, altrimenti gli
avrebbe tolto la parola. Ma
il parlamentare leghista ha
continuato imperterrito,
parlando di «Presidente
della Repubblica che non
esercita le sue funzioni in
maniera corretta, in
maniera imparziale ...».
Nuovo richiamo con coda
finale speroniana.
«Non ho detto che ha le
corna né che è dedito a vizi o
altro; dico che a mio
giudizio non esercita in
maniera imparziale la sua
funzione e, quindi, farebbe
bene ad andarsene via».

N.C.

In autunno si voterà per i sindaci anche a Roma, Napoli, Venezia, Genova e Catania

Il Pds: a novembre accordi
elettorali già dal primo turno
Domenici, responsabile enti locali della Quercia: «Auspicabile, dove necessario, fare intese con Ri-
fondazione comunista che abbiano chiarezza programmatica». Cossutta: siamo indispensabili.

Parlamento e dintorni

Craxi e Intini
Fossa e Pannella
Quando l’idillio
finisce male

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA. Un sindaco dalla personalità
autonoma e un forte rapporto con la
società,maal tempostessoespressio-
ne del progetto unitario della coali-
zione. Una cosa è certa: la sua candi-
daturanondeveesserelarisultantedi
una contrattazione fiscale tra le forze
che lo presentano. Questo, per Leo-
nardo Domenici, responsabile per il
Pds degli Enti locali, è l’identikit del
sindaco vincente che le elezioni di
primaveraciconsegnano.Edicuiora
occorrerà tener conto per la sfida di
autunno.Maleelezionidinovembre
cheriguardano lagranpartedellecit-
tà-simbolodelgovernodell’Ulivo,da
Roma a Napoli a Venezia, Catania e
Genova, saranno comunque «un ap-
puntamento delicato e complesso»
dove si dovrà tener conto del fattore-
Polochenel‘93nonc’era.

Una cosa il responsabile di Botte-
ghe Oscure degli Enti locali la ritiene
sindaoraimportante:«Èauspicabile,
laddove sarà necessario, chesi faccia-
no già al primo turno accordi con Ri-
fondazione che abbiano chiarezza
politicaeprogrammatica.Questoper
evitare estenuanti tormentoni in vi-
sta dei ballottaggi». Per Domenici,
comunque, in città come Torino -
«dove l’apporto del Prc non c’è dub-
bio è stato determinante e quindi ab-
biamo fatto bene a fare l’apparenta-
mento» - solo il contributo di Rifon-
dazione non sarebbe bastato a far
eleggere Castellani, «la cuipersonali-
tàunitaal forteradicamentonellaso-
cietà sono riemerse con forza nel bal-
lottaggio». E anche a Milano, «l’ap-
parentamento con Rifondazione
non sarebbe bastato a Fumagalli».
Gloria Buffo della sinistra interna al
Pds ritiene, invece, che a Milano per
Fumagalli il clima e la mobilitazione
sarebbero cambiati se già al primo

turno ci fosse stato un accordo con il
Prc : «l’Ulivo non è autosufficiente:
questo ricordiamoceloper leelezioni
diautunno».Stessaopinionedelpre-
sidente del Prc Armando Cossutta
per il quale con un accordo con Ri-
fondazione «Milano si sarebbe mos-
sa, si sarebbe scatenata contro il peri-
colo della destra e anche a Torino la
vittoria sarebbe stata più ampia se ci
fosse statounaccordoconnoisindal
primo turno». Cossutta risponde poi
polemicamente al sociologo Man-
nheimer secondo cui Rifondazionea
Milanononèstatadeterminante.Ma
polemiche a parte, ora in vista della
sfida d’autunno, secondo il respon-
sabile Enti locali del Pds, occorrerà
nonlimitarsiaprendereattodelposi-
tivo risultatoottenutodall’Ulivo,ma
esaminare anche le zone d’ombra
chedalleurnesonoemerse.Domeni-
ci si riferisce a risultati come quelli di
Grosseto, e di alcuni centri dell’Um-
bria «dove non siamo stati all’altezza
delle capacità di governo finora
espresse». E discutere fa ovviamente
il caso di Crotone. Zone d’ombra,
«che dovranno far riflettere l’Ulivo e
il Pds e in generale consigliare di non
ripetere certi errori come, ad esem-
pio, anche quello di candidature fra-
zionate: a Milano, ad esempio, Rin-
novamento ha presentato un suo
candidato che al primoturnoha pre-
so meno voti di Cito», il discusso ex
sindacodiTaranto,alfieredel separa-
tismomeridionale.AncheilPpi inal-
cuni casi ha decisodi correreautono-
mamente, «io - dice Domenici - ri-
spetto l’esigenza di visibilità, ma le
candidaturedevonoessereespressio-
ne di un progetto unitario». Una da-
to, comunque, in vista dell’autunno
emergedaquesteelezioni:gli elettori
hanno confermato, salvo poche ec-

cezioni, i sindacidell’Ulivouscenti.E
questo «fa apparire - osserva Dome-
nici - abbastanza logico pensare ad
una ampia riconferma di sindaci
uscenti anche per l’autunno». A co-
minciare da città come Roma, Napo-
li, Catania, Venezia. Nella città lagu-
nare, comunque, il sindaco Cacciari
hapiùvolteannunciatolasuavolon-
tà di non ripresentarsi, a Palermo in-
tanto viene ritenuta necessaria una
chiarificazioneneldibattito tra il sin-
daco Orlando e le forze di centrosini-
stra e a Genova è in atto una discus-
sione nel centrosinistra su unarican-
didatura del sindaco Sanza. Ma per la
sfidad’autunnosarànecessaria,per il
responsabile Enti locali di Botteghe
Oscure, un’azione del governo na-
zionale tesa ad affrontare tutti quei
problemi - dalla criminalità nelle
grandi città all’ammodernamento
delleareeurbanealladisoccupazione
-chenonpossonononavereunafor-
te ricaduta a livello locale. Intanto,
nel Polo si accende il dibattito in se-
guitoallaproposta rilanciatadaCasi-
ni di una candidatura di Fini a sinda-
co diRoma.Proposta che ha scatena-
tononpochimalumoriialcunisetto-
ri di An («Una trappola») dove però
non tutti la pensano allo stesso mo-
do. «Fini deve guidare An» - dice con
nettezza Maurizio Gasparri. Ma Mir-
koTremaglia:«Finisidevecandidare,
questo non significa affatto che deve
lasciare laguidadiAn.Poivogliopro-
prio vedere chi simetteràancoraa fa-
reesamididemocraziaadunsindaco
checonilGiubileoriceveràtanticapi
di Stato!». Ma Fini: «Voler fare il sin-
daco di Roma e anche il leader politi-
co nazionale è come volere la botte
pienaelamoglieubriaca».

Paola Sacchi

È LA FINEDELMONDO: CRAXIMOLLA pure Intini. Le ac-
cuse sonoroventi: «Improvvisazione, ambiguità, falsifica-
zionestoricae persino discriminazione». Le rivolge sull’”A-
vanti”,BettinoCraxi aEnrico Boselli (socialisti del Si) ea
UgoIntini (Partito socialistadoc)ai quali si contestache,
per il ballottaggio di Milano, il loro«sparuto drappello» si è
«indirizzatoa passo di corsa verso l’industrialeFumagalli».
Eche voleva, Craxi, che votassero il candidato del suovec-
chioamico Berlusconi? Oche, infausta memoria, andasse-
roal mare?

CONCHICE L’HA,SENATORE ANDREOTTI? Neldeporre
davanti alla Commissioneparlamentare d’inchiesta sulle
stragi, è occorso l’altrogiorno al sen. GiulioAndreotti di vo-
ler risponderead un quesito (del tutto improprio) sulla na-
zionalizzazione dell’energia elettrica. Ed ecco la sua rispo-
sta, stenografata: «Feci molta fatica aconvincermichefos-
se unacosa buona,allora.Adesso peròrilevo che gli stessi
chene fannoil panegirico stanno dimostrando “con le ri-
ghe econ il compasso”che invece èbuono ilcontrario».
Con chi ce l’ha il sen. Andreotti?E perchésente ilbisogno
(sgradevole e improprio)di suggerirne l’identificazione at-
traverso la patente di massone? Fuori i nomi, senatore. Al-
trimenti il suo diree nondire si chiama linguaggio mafio-
so. Contutta la leale comprensioneper i guai giudiziari che
sta passando.

GRAZIE, VECCHIO MARCO, PER AVERCIFATTO SAPERE
qual è l’oggettodelmercatodei radicali conConfindustria.
Per la sua nuova ondata di referendum, Pannella hachiesto
l’aiuto, anche finanziario, degli industriali.Ed in effetti c’è
trippa pergatti, pardon per Confindustria: liberalizzazione
del lavoroa domicilio, liquidare i patronati,ufficializzare
il caporalato, abolire l’assicurazione obbligatoria all’Inail,
abrogare la possibilitàper l’Inps di riscuoterequote sinda-
cali, ecc. Ma Confindustria prima ha detto no (chi ce lo fa
fare diandare ad uno scontro frontale d’incerto esito esen-
zamarginidi mediazione: «La via parlamentaree legislati-
va resta la via maestra»), poi ha fatto unaparziale marcia
indietronon escludendo il sostegno solo aqualcuno dei re-
ferendum. APannella non basta, e minaccia di nonpresen-
tarne nessuno.
Dài Fossa,prendilo inparola, e si prendonotrepiccioni con
una fava: Confindustria salva la faccia, ilPaese si salva da
45 referendum, e Pannellaallontana da sé l’infamesospet-
to di lavorareperconto terzi.

Albertini: «Ho
incontrato
Di Pietro...»

«L‘ ho detto e lo ripeto: se
Di Pietro ci desse una
mano per mettere a punto
un progetto per la
trasparenza degli appalti
a Palazzo Marino, ne sarei
lieto. Ma non ho mai detto
a Di Pietro di lavorare con
me».
«Vorrei chiarire cosa
intendo per lavorare con
Di Pietro: in campagna
elettorale abbiamo avuto
un incontro, durante il
quale lui fece delle
osservazioni molto
puntuali parlando dei
sistemi di qualità
aziendale. È la stessa
filosofia che vorrei portare
a Palazzo Marino,
realizzando un sistema di
qualità per i servizi al
cittadino che e‘ analogo a
quello che viene definito
sistema di qualità
aziendale».
Intervistato dal Corriere
della Sera, il nuovo
sindaco di Milano aveva
detto: «L’ex ministro
aveva chiesto un
impegno. Con lui vorri
creare nuove procedure
per il piano di trasparenza
degli appalti».
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Il disegno presentato dal governo ha ottenuto l’ok definitivo alla Camera. Obbligo di trasparenza per le aziende

Approvata dopo anni la legge Seveso
Sotto controllo le industrie a rischio
La maggioranza degli stabilimenti ad alto rischio è concentrata in Lombardia (88), Emilia-Romagna (53), Veneto (47),
Piemonte (40) e Sicilia (38). Le informazioni riguarderanno cinque milioni di persone che vivono in 400 comuni.

Le banche inaugurano i servizi on-line

Gli istituti di credito
invitano gli «infonauti»
a entrare nel loro
sportello virtuale

Lavoratori e cittadini finalmente
dovranno essere informati. Con
l’approvazione definitiva, ieri alla
Camera, del disegno di legge pre-
sentatodalgovernosulle industrie
a rilevante rischio d’incidente, le
aziende interessate - in tutta Italia
nesonostatecensite443adaltori-
schio e 929 a rischio «ordinario» -
saranno obbligate a rendere pub-
bliche (entro sessantagiorni lepri-
me, entroun anno lealtre) le sche-
de informative sulle lavorazioni
che svolgono, sui pericoli che ne
derivano, sulle misure di sicurezza
adottate e sulle indicazioni da se-
guireincasodiincidente.

La legge - così come la direttiva
emanataannifadall’Unioneeuro-
pea, rielaborataallafinedelloscor-
so anno - è nota come «Seveso».
Nonacaso:astimolareunaregola-
mentazione del rischio industria-
le,a livellotantonazionalequanto
comunitario, fuproprio ilgravissi-
mo incidenteavvenuto il10 luglio
1976all’Icmesa, l’aziendachimica
del gruppo Hoffman-La Roche nel
cui stabilimento, situato in un’a-
rea tra Meda e appunto Seveso, a
pochi chilometri da Milano, si
produsse un’esplosione che pro-
vocò l’emissione di una quantitàa
tutt’oggi non precisata ma co-
munque assai rilevante di diossi-
ne, una famiglia di sostanze tra le
piùdannoseperlasaluteumana.

Per due anni si era andati avanti
a colpi di decreti legge, uno ogni
due mesi. Poi, dopo la sentenza
della Corte costituzionale che vie-
ta lareiterazionedeidecreti, ilvuo-
to.Cheèstatofinalmentecolmato
ieri dalla commissione Ambiente
della Camera, che insede legislati-
vahamesso,conilconsensoditut-
ti i gruppi parlamentari, il timbro
finale sul provvedimentoconcui -
afferma il sottosegretario all’Am-
biente,ValerioCalzolaio -«vengo-
nosanatiglieffettideidecreti invi-
gore dal gennaio 1994 al novem-
bre1996evienedisciplinatalafase
di transizione, circa un anno, fino

alrecepimentodellanuovadiretti-
vaeuropea“Seveso2”».

La maggioranza degli stabili-
mentiadaltorischioèconcentrata
in Lombardia (88), Emilia-Roma-
gna (53), Veneto (47), Piemonte
(40) e Sicilia (38). Nel complesso,
sono 18 in tutta Italia le aree di
massima densità del rischio (dove
cioè sono presenti più aziende pe-
ricolose), con centomila persone
potenzialmente «a rischio di mor-
te» - dice il relatore della legge, il
verde Massimo Scalia -, mentre un
altromilionevive«inareearischio
ferimento».

L’opera di informazione sui pe-
ricoli dovrà però toccare - afferma
Rino Pavanello, segretario di Am-
biente e lavoro, l’associazione che
ha elaborato il modello di scheda
inserito nella legge - almeno cin-
que milioni di cittadini che vivo-
noin400comuni.

La legge - spiega Calzolaio - è
congegnata in modo tale da con-
sentire di recuperare il lavoro già
svolto (istruttorie, piani di risana-
mento, direttive ministeriali, au-
torizzazioni) e rimasto bloccato
dal6 novembre dello scorsoanno,
giorno in cui decadde l’ultimo de-
creto legge, mentre viene rafforza-
to «il sistema delle ispezioni inse-
rendovi anche personale dell’A-
genzia per la protezione dell’am-
biente,dell’Ispesl,delcorpodeiVi-
gili del fuoco» e viene «allargata la
struttura dei comitati tecnici re-
gionaliallargataadaltriesperti».

Di lavoro da fare, del resto ce n’è
tanto. Non solo per quel che ri-
guarda la redazione e la diffusione
delle schede di rischio da parte di
aziende e Comuni, ma anche e so-
prattutto per l’avvio e il completa-
mento delle istruttorie di compe-
tenza del ministero dell’Ambien-
te: su 443 siti censiti, le istruttorie
avviate finora sono in tutto 191, e
quelle arrivate a conclusione sono
appena81.

Pietro Stramba-Badiale

Astronomia Il sistema bancario italiano entra in
Internet. Guardinghe, ma non trop-
po, le banche di casa nostra si stanno
adeguando a quelloche inaltriPaesi,
Stati Uniti in testa, già da tempo of-
fronoailoroclienti.

Cariplo, ad esempio, invita dalle
pagine dei quotidiani i «bancanauti»
ad entrare nello sportello virtuale
(http://www.cariplo.it), mentre il
Banco Ambrosiano Veneto (http:/
/www.ambro.it) annuncia in un
comunicato che il suo servizio di
home banking ha raggiunto il cin-
quecentesimo utente attivo e che,
in pochi mesi, sono state oltre 100
mila le visite fatte al suo sito.

Sono poche altre le aziende di
credito italiane che stanno su Inter-
net con un proprio servizio di ban-
ca on line. Si possono letteralmente
contare sulle dita di una mano, per-
ché, alle due citate, si aggiungono
la Cassa di Risparmio di Firenze
(www.carifi.it), la Sicilcassa
(http://www.sicilcassa. it) e una
piccola banca privata, la Banca Sella
(http://www.sella.it). Almeno
questo risulta da una rapida consul-
tazione con i motori di ricerca di-
sponibili.

Per adesso i clienti elettronici del-
le banche «virtuali» possono con-
sultare l’estratto conto, fare bonifi-
ci, verificare lo stato dei propri con-
ti in titoli e poco altro. Ma nei pros-
simi mesi altri servizi certamente si
attiveranno se la domanda è suffi-
cientemente elevata.

Che del gruppo facciano parte
due banche nazionali fa ben sperare
sullo sviluppo del sistema bancario
on line. Il sistema bancario italiano
non ha, dalla sua, una capacità di
innovazione particolarmente velo-
ce. Gli sportelli automatici (il ban-
comat, per capirci) sono arrivati al-
meno cinque anni dopo del resto
d’Europa. E i servizi bancari on-line
in Francia esistono almeno dal
1985, grazie alla rete minitel.

Questa volta gli istituti di credito
sembrano voler stare in rete con i
tempi del resto del sistema bancario

mondiale. Miracoli della globalizza-
zione o un improvviso dinamismo
endogeno? Poco importa, dopottut-
to, se il servizio arriva.

L’arrivo delle banche sulla rete è
la conseguenza della disponibilità
di sistemi di protezione dei dati che
circolano sui circuiti informatici.
Quando una connessione viene at-
tivata da un cliente abbonato al ser-
vizio di banca on line, la transazio-
ne viene automaticamente cifrata
con i sistemi della RSA, la società
statunitense che con più impegno
si è lanciata sul fronte della cifra dei
dati in rete. A causa delle leggi sta-
tunitensi che vietavano l’esporta-
zione di software criptografico con
chiavi di lunghezza superiore ai 40
bit, il traffico che si origina in Italia
è solo relativamente sicuro. Si è di-
mostrato infatti che con qualche
ora di lavoro di un elaboratore, è
oggi possibile «rompere» un codice
a 40 bit. Ian Goldberg, uno studen-
te dell’Università della California a
Berkeley, ha impiegato quattro ore
a rompere un codice a 40 bit, men-
tre un codice a 48 bit ha ceduto lo
scorso febbraio dopo sole due setti-
mane di lavoro da parte di un team
di ricercatori europei. Perché l’ho-
me banking possa definitivamente
decollare ed essere largamente ac-
cettato dalle industrie, il problema
della sicurezza deve essere risolto in
modo convincente. Un compito fa-
cilitato dalla recente decisione del-
l’amministrazione americana di au-
torizzato l’esportazione di sofware
crittografico a 56 bit, migliaia di
volte più difficile da «rompere» di
quello a 48 bit.

Ma in futuro sulla rete si potrà
anche muovere denaro vero, dena-
ro elettronico. Ci stanno lavorando
da tempo alcune aziende e i primi
esperimenti sono già stati fatti. Dal
vostro computer potrete acquistare
crediti elettronici che potrete spen-
dere ovunque, purchè restiate in re-
te.

Toni De Marchi

Oms: no
alla clonazione
umana

La clonazione umana è
«eticamente
inaccettabile». Lo ha
stabilito una commissione
dell’Assemblea
dell’Organizzazione
mondiale della Sanità
(Oms) che ha anche
stabilito una serie di linee
guida sulla riproduzione
di esseri viventi
geneticamente identici.
Secondo l’Oms, gli
scienziati devono poter
continuare le
sperimentazioni sulla
clonazione di «non-
umani» e cioè degli
animali, perché i
potenziali benefici futuri
per la salute dell’uomo
potrebbero essere grandi.
La risoluzione della
commissione dovrebbe
essere ratificata oggi
dall’Assemblea generale
dell’Oms.
«L’uso della clonazione
per duplicare un essere
umano è eticamente
inaccettabile e contrario
all’integrità e alla morale
umana», si legge nel
documento. Andy
Asamuah, segretario della
commissione, ha
affermato che la
risoluzione è stata frutto
di un ampio dibattito.
«Non c’è stato contrasto.
Tutti si oppongono alla
clonazione umana e non ci
sono stati voti contrari al
documento», ha detto.

Una nebulosa
«uovo»
fotografata
da Hubble

Questa è la foto della
«nebulosa uova», la
nuvola di materia
fotografata dal telescopio
orbitante Hubble. Il nome
è dovuto al fatto che nella
nube cosmica ci sono una
serie di stelle in
formazione che emettono
materia in continuazione
e in grandi quantità.

Questa è solo l’ultima delle eccezionali foto che il telescopio
spaziale ha scattato dopo la revisione operata lo scorso mese
di febbraio.
Un’altra serie di foto riguarda un «buco nero», ovvero quello
che lo circonda (essendo il buco nero per definizione
invisibile), al centro di una galassia a 50 milioni di anni luce
da noi. È stato calcolato che il buco nero scovato dal
telescopio spaziale Hubble ha una massa pari a 300 milioni di
volte quella del sole.
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Cieli plumbeima temperature
afose per una giornata cannense
tutta tricolore. Senzabisogno di
fare i nazionalisti, ieri gli italiani
hanno dominato la scena. Il clan
Salvatores al gran completo, con
Christoph Lambert spettinatoe
sorridente, certo che«Nirvana»
sia il suo film migliore dopo
«Greystoke», aspetta ancora le re-
censioni straniere del film, cheè
statoproiettato a notte fonda. In-
tanto è arrivato il gruppo diFran-
cesco Rosi, sceso in concorso con
«Latregua» dove John Turturro si
cala neipanni del torinesePrimo
Levi in una storia tutta europea,
come ha spesso ripetuto il regista.
Sia Lambert cheTurturro, i due
stranieri, percosìdire, nella no-

stra nazionale del cinema,hanno
detto tutto il bene possibile di
noi.
Meno male e speriamo che non
siano solo complimenti.
Belle notizieanche da Walter
Veltroni, che ha diffusoufficial-
mente dati confortanti sul con-
sumo di film, mentre il ministro
Fantozzi,ha preferito incontrare

qualchegiornalista in unacola-
zione informale e Siciliano ha
annullato l’annunciatavisita. Il
vicepremier, noto cinefilo,ha ap-
profittato della sua venutaa Can-
nes per farsi un’abbuffata di film,
tutti italiani però. Oltreai citati,
anche il documentario di Anna
MariaTatòsu Marcello Ma-
stroianni abbinato aun omaggio

aMarco Ferreri.
Nel frattempo è apparso pure Vit-
torio Gassman, che oggi ricorde-
ràMarcello insieme aRobert Al-
tman.«Bello come la statua del
Commendatore» lo descrive «Le
Figaro». Forse esageraun po’. Chi
esagera davvero sono i flic in ser-
vizio sulla Croisette. Anche ora
che Chirac ha levato le tende, il

traffico continua aessere irregi-
mentato all’inglese, con i sensi di
marcia invertiti e improvvisi di-
vieti d’accesso che costringono
gli automobilisti al suicidio. I più
imbufaliti, com’è logico, sono i
tassisti. Domenica rifiutavano
tutte le corse dirette al Palais, re-
stando sordi apreghiere, invoca-
zioni e offerte, anche di migliaia
di franchi. Macol ritorno dei
giorni feriali e di una sia pur rela-
tivacalma nonhanno smesso di
lamentarsi. Molti giurano che
cambieranno lavoroe piùd’uno
sogna il sussidio didisoccupazio-
ne. «Come gliarabi», dicono. Se-
gno che sono, oltreche stressati,
fieri sostenitori di Le Pen. Del re-
sto Cannesha unsindaco di

estrema destra, peraltro attual-
mente inquisito per tangenti. Il
che, per noi italiani, è una vera
consolazione. Continuano,natu-
ralmente, iparty esclusivi che
vanno avanti fino a notte fonda.
Unacollega italiana, che si è im-
bucata, ci hadescritto menù raf-
finatissimi, mentre il geniale cro-
nista mondano di «Libération» ci
scoraggiada ogni tentativo di
scavalcare la rete che impedisce
l’accessoa Planet Hollywood.
Pareche l’altra notte ci fosse una
cena inpiedi a base dipollo alla
griglia: una coscia in unamano,
una coppa dichampagne nell’al-
tra.Che tristezza.

Cristiana Paternò

CARO DIARIO

Ho visto «flic» e tassisti
che voi umani...

Presentato alla «Quinzaine»

Amore e amicizia
di due fanciulle
contro i tabù
nelle vie di Taiwan
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Veltroni
«Il cinema
italiano
si risolleva»
Vedrà «La tregua», «Le mani
forti» e il film di Anna Maria
Tatò su Mastroianni: il
vicepremier è venuto a
Cannes anche per
confermare gli impegni
presi l’anno scorso a
Venezia per il rilancio delle
co-produzioni con la
Francia. Già 16 film italo-
francesi sono andati in
porto da allora.
Nell’occasione Veltroni ha
approfittato per fare gli
auguri al suo omologo
parigino, il ministro della
Cultura Douste Blazy,
«dopo l’assurdo attentato di
cui è stato vittima»; e per
ribadire che l’asse Roma-
Parigi andrà avanti. Poi,
ecco il punto sul lavoro del
governo nel campo del
cinema. Il famoso sconto
pomeridiano sui biglietti ha
fatto sì che nei primi 4 mesi
del ‘97 ci sia stato un
aumento del 12,8% di
spettatori, e del 12,5% di
incassi, rispetto all’analogo
periodo del ‘96: quasi 3
milioni di persone in più
hanno visto un film. Veltroni
ha notato come l’aumento
sia forte soprattutto al Sud:
«Il problema del riequilibrio
territoriale fra Nord, Centro
e Sud è, se non risolto,
almeno affrontato». È
lievemente migliorata la
quota di mercato dei film
italiani (dal 24,3% del ‘96 al
27,1% di quest’anno; nel
’93, addirittura, era crollata
al 18%) e dei fim «altri», in
cui va inserito tutto il
cinema europeo (dal 13,7%
al 16,7%). Gli americani
restano padroni, ma dal
68% del ‘93 sono scesi al
56%. Un dato significativo è
quello della produzione,
perché nel ‘97 dovremmo
sicuramente risalire sopra la
fatidica cifra dei 100 film:
nel ‘96 sono stati 99 e nel ‘95
addirittura 75, le proiezioni
dell’anno in corso
pronosticano 119 film
targati Italia. Veltroni ha
anche sottolineato molto lo
snellimento delle pratiche
burocratiche per accedere
al finanziamento pubblico
dei film, e la maggiore
rapidità delle commissioni:
«Si era arrivati a 36 mesi di
attesa... la commissione del
credito pubblico ha dovuto
smaltire un arretrato
pazzesco di richieste
lasciatoci in eredità dai
governi precedenti. Ora si è
arrivati a un tempo medio di
6 mesi, ma faremo meglio».
E poi ha fornito il dato forse
più significativo: la quota
pubblica per la produzione
di cortometraggi è stata
portata a una cifra massima
di 100 milioni (per un totale
di 2 miliardi e mezzo) che
non potrà superare il 60%
del budget. In precedenza,
per una legge del ‘71, la
medesima cifra era di
800.000 lire, che è come
dare il cortometraggio per
morto e sepolto. Ultima
notizia: il cinema italiano
arriverà sui voli
internazionali dell’Alitalia, i
primi due film saranno
«Jona che visse nella balena»
di Faenza e «Maccheroni» di
Scola.

Al.C.

DALL’INVIATO

CANNES. L’omosessualità sembra
essere la vera protagonista di Cannes
’97. E se in Inghilterra il tema ha una
sua tradizione, in Cina è una novità
che sta rompendo tabù millenari. Da
Londra vengono Love and Death on
Long Island, di cui parliamo qui ac-
canto, e il notevole Bent di Sean
Mathias («Semaine de la Criti-
que»), tratto da un noto dramma
di Martin Sherman e interpretato
da un cast di lusso che comprende
anche Ian McKellen e Mick Jagger.
Dalla Cina (anzi, dalle Cine: Pechi-
no e Taiwan) è arrivata prima l’o-
mosessualità maschile raccontata
da Zhang Yuan nel notevolissimo
East Palace West Palace (passato a
«Un certain regard»), poi, nella
giornata di ieri, una triste, teneris-
sima storia di omosessualità fem-
minile in Mormorio della gioventù,
diretto da Lin Cheng-Sheng e visto
alla «Quinzaine». Dall’Oriente è
giunto finora il miglior cinema del
festival, perché Lin va ad aggiun-
gersi al citato film di Zhang e alle
pellicole, in concorso, di Ang Lee e
di Imamura.

Il film di Zhang Yuan è censura-
to in patria, mentre Mormorio della
gioventù viene dall’«altra» Cina, da
Taiwan. Sarà bene spiegare che il
film non è una storia lesbica al 100
per 100. È l’immersione nella vita
di due ragazze di Taipei, che si
chiamano entrambe Mei-Li e che
una mattina si svegliano con lo
stesso malessere. Hanno avuto, per
la prima volta, le mestruazioni.
Questa sorta di coincidenza cosmi-
ca è, per il momento, l’unica cosa
che le lega. Le due Mei-Li non si
conoscono. Una è una ragazza bor-
ghese, l’altra vive in un sobborgo
miserabile ai margini della città. La
prima ha una famiglia rispettabile
ma spezzata dalla consuetudine e
dall’indifferenza. La seconda vive
con una nonna che è una specie di
matriarca: le leggende familiari vo-
gliono che a 16 anni sia stata ven-
duta come prostituta e poi si sia
«redenta» sposando un gangster,
ma chissà se sono tutte fantasie.

Sta di fatto che entrambe le Mei-
Li cercano un lavoro: la prima per
evadere dal tran-tran familiare, la
seconda per pura sopravvivenza. Il
caso - e la sceneggiatura - le fanno
incontrare: finiscono a fare le cas-
siere in un cinema. E lì nasce pri-
ma un’amicizia, poi una complici-
tà, finché l’incontro casuale della
Mei-Li povera con un suo ex fidan-
zato fa esplodere la sensualità che
entrambe covavano: prima un
pianto liberatorio, poi un abbrac-
cio affettuoso, infine un bacio ap-
passionato.

Il rapporto lesbico nasce e muo-
re così: non è liberatorio, né sere-
no. Pare di capire che le due Mei-Li
andranno ciascuna per la sua stra-
da, anche se più adulte di prima.
Sarà curioso, forse, sapere che Mei-
Li significa «bella» (e le due inter-
preti, Rene Liu e Tseng Jing, sono
assai graziose) e che Lin aveva gira-
to sei anni fa un documentario
con lo stesso titolo, in cui aveva
«pedinato» l’adoscelenza di una
ragazza che si chiamava proprio
Mei-Li. È una dimostrazione di co-
me la gavetta del documentario sia
ancora utile, se accoppiata alla giu-
sta sensibilità psicologica e narrati-
va. Mormorio della gioventù non è
un capolavoro, ma è intenso e
commovente. Speriamo che alme-
no qualche festival italiano ci fac-
cia un pensierino.

Al.C.

Jonh Hurt
a sinistra
nel film

di Richard
Kwietniowski

«Love and Death
on Long Island» gayo

festivalfestivalDALL’INVIATO

CANNES. «Un festival très gay», tito-
lava ieri Libération evidenziando la
rottura di un tabù. In effetti mai
come quest’anno Cannes ha aper-
to i suoi schermi ai film «con te-
matiche omosessuali»: sono alme-
no cinque, sinora, i titoli sull’argo-
mento passati nelle varie sezioni, e
non è detto che prima della fine
non ne arrivino altri.

Non a caso la «Picture This!», ca-
sa di produzione specializzata nel
genere pédé-lesbien (così lo defini-
sce il quotidiano radicale), sta fa-
cendo affari d’oro qui sulla Croi-
sette. Ma certo il segreto del suc-
cesso sta nel realizzare film il me-
no «militanti» possibile, capaci di
attrarre il pubblico etero e omo,
magari dentro una cornice intelli-
gentemente sdrammatizzante. Al
«genere» appartiene quel Love and
Death on Long Island visto l’altro
ieri nella sezione «Un certain re-
gard».

Molto applaudito, il film, copro-
dotto dall’italiana Mikado, è una
spiritosa variazione sul tema di
Morte a Venezia: e infatti, a diffe-
renza di quanto succedeva nel ca-
polavoro di Visconti, il Von
Aschenbach della situazione non
muore sulla spiaggia del Lido ma
torna nella natia Londra con la

consapevolezza di aver imparato
qualcosa di più su se stesso.

Eppure qualcosa di mortifero,
con quel cognome che in inglese
suona quasi come «death», morte,
Giles De’Ath sembra portarselo ad-
dosso all’inizio della storia. Scritto-
re vedovo, adulatissimo dalla criti-
ca e restio a dare interviste, De’Ath
è un concentrato di britannica al-
bagìa; un po‘ come il protagonista
di Nel profondo paese straniero di
Carpi, vive immerso nel mondo
delle lettere, aristocraticamente
snobbando la civiltà dei consumi
circostante. Ma un giorno, entran-
do in un multisala per vedere un
film tratto da un romanzo di E.M.

Forster (una presa in giro di Ivo-
ry?), sbaglia film e si ritrova di
fronte a una commediaccia osé per
adolescenti intitolata Hotpants Col-
lege II. Una rivelazione per l’anzia-
no dandy, colpito, più che dalla
rozza storiella, dalla bellezza di
uno dei interpreti, tal Ronnie Bo-
stock, una specie di Elvis Presley in
sedicesimo specializzato in sit-com
e affini.

Dalla curiosità all’ossessione
erotica, il passo è breve: come in
preda a un furore adolescenziale,
De’Ath comincia a collezionare fo-
to e film dell’attore, allestendo
una sorta di «Bostockiana» che
prelude alla trasferta a Long

Island, al di là dell’oceano, nella
speranza di incontare il novello
(nonché grandicello) Tadzio.

John Hurt è semplicemente su-
blime nel rendere la sfibrata ele-
ganza dello scrittore che scopre a
sessant’anni la propria inattesa
omosessualità. Chiuso nei suoi im-
peccabili completi di tweed, fu-
mando sigarette a ripetizione, l’at-
tore dribbla i rischi della macchiet-
ta gay facendo di De’Ath un perso-
naggio a suo modo drammatico,
ma non per questo meno diverten-
te. Dovreste vedere con quale dia-
bolica furbizia lo scrittore usa il
proprio carisma old british per in-
trodursi nella villa del ruspante/in-

colto giovanotto (confonde Rim-
baud con Rambo), seducendone
prima la compagna fotomodella e
infine dichiarando il proprio
squassante amore in un imbaraz-
zante rendez-vous seguito da un
torrenziale fax di congedo.

Tra citazioni dalle poesie di Walt
Whitman e riferimenti alla pittura
preraffaellita, il film dell’esordien-
te Richard Kwietniowski racconta
un’infatuazione senile leggibile in
chiave simbolica: grazie al potere
ambiguo del cinema, lo scrittore
scopre nella maschia vitalità del-
l’attore un gusto della vita più pie-
no e appagante, mentre il giova-
notto uscirà più sensibile e maturo
dal platonico incontro.

C’è da sperare solo che la Mika-
do faccia uscire il film anche in
versione originale sottotitolata. Sa-
rebbe un peccato perdere del tutto
il gioco degli accenti, che oltretut-
to rispecchia la differenza delle
culture. E se John Hurt, non nuo-
vo a caratterizzazioni gay, si fa sci-
volare addosso il ruolo dello scrit-
tore con la consueta finezza, Jason
Priestley, uno dei belli della serie
tv Beverly Hills 90210, rifà spirito-
samente se stesso con l’aria di chi
nel frattempo ha imparato qualco-
sa dalla vita.

Michele Anselmi

I turbamenti di Aschenbach
sbarcano a Long Island

L’INTERVISTA Al mercato degli hard nei sotterranei del Palais. Parla il regista Joe D’Amato

«Il mio Hercules-porno farà tremare la Disney»
Ha girato 22 film negli ultimi dodici mesi. «Faccio anche dei thriller senza sesso, per la mia salute mentale, sennò è una noia mortale».

DALL’INVIATO

CANNES. Si chiama Serenity ed è,
chiamiamola così, una stangona. Si
presenta allo stand della Wicked Pi-
ctures («film cattivi») con un giub-
botto che reca sulla schiena la scritta
«Campionessa del mondo di danza
topless». Lo toglie, e sotto ha solo un
reggiseno dello stesso lamé dei pan-
taloni.Simettelì,sottoimanifestidei
suoi film, e comincia a parlare con i
clienti. Affari. Trattative. Film da
vendere.Tuttomoltoprofessionale.

Se entri al Marché, nei sotterranei
del Palais di Cannes, devi stareatten-
toadovevolti.Sevaiasinistratrovilo
stand della giuriaecumenica. Se vaia
destra vedi solo poster di donne nu-
de. È il mondo «altro» della Cannes
porno, che esiste davari anni nell’in-
differenza sussiegosa del festival uffi-
ciale. Pensate che da anni, a Cannes,
si assegnavano gli «Hot d’Or», gli
Oscardelporno,maquest’annosiso-
no dovuti trasferire a Parigi: la dire-
zione ha ritenuto fossero incompati-
bili con «l’atmosfera del cinquante-

nario».Ipocriti.
DavantiallostanddellaWickedPi-

cturesc’èquellodellaPicoMotionPi-
ctures che vende in tutto il mondo i
film di Joe D’Amato, Alexander Bor-
sky,MihajlVotruba,KevinMancuso,
David Hill, Robert Jip, Chang Li Sun,
Raf De Palma... Come i cultoridel ge-
nere sanno, tutti questi nomi na-
scondono la stessa persona: Aristide
Massacesi, re indiscusso del cinema
di serie B, fattodicorsa (macongran-
de professionalità: Massacesi nasce
operatore ed è un ottimo direttore
della fotografia) e nel nome del gua-
dagno. Massacesi prese lo pseudoni-
mo di Joe D’Amato per il film Giubbe
rosse: erano gli anni d’oro dello
spaghetti-western e anche Sergio
Leone si firmava Bob Robertson.
Con il suo vero nome ha firmato
solo un giallo La morte ha sorriso
all’assassino con Klaus Kinski. Gli
altri nomignoli sono venuti dopo
«per non inflazionare Joe D’Ama-
to». Sembra una battuta ma non lo
è: Massacesi ha girato negli ultimi
12 mesi 22 film, uno ogni due set-

timane «calcolando Natale, quan-
do i porno non si fanno per decen-
za, e Ferragosto».

Ha perso il conto dei film fatti,
Massacesi: «Credo di essere a quo-
ta 140-150». Il genere va forte, il
prodotto italiano è ricercato (gra-
zie soprattutto alla star Rocco Sif-
fredi) e i guadagni sono buoni. Ma
lungi da Massacesi il mitizzare tut-
to ciò o dargli una parvenza d’au-
tore. Facciamo due chiacchiere
con lui partendo dal film che pub-
blicizza qui a Cannes, con un po-
ster disegnato in stile porno-Di-
sney: si chiama Hercules, e vi la-
sciamo immaginare di quali fati-
che parla.

Allora, Massacesi: «Hercules» è
unarispostaal cartoondellaWalt
Disney?

«Ovviamente. Siamo in concor-
renza, no? Uscirà in contempora-
nea, anche se devo ancora girarlo.
Non ho ancora scelto gli attori. Ma
non è un problema, film così si fan-
noin8-10giorni».

Madoveescono,poi?

«In America Latina e in Germa-
nia,neicinema.InItalia, inqualche
salaa lucerossa,manesonorimaste
poche.Perilresto,incassetta».

Come definirebbe i suoi film
hardcorerispettoaiprodottiame-
ricani?

«Più rifiniti. Nonvogliocerto“fa-
re l’autore”, però molti americani
girano invideoemostranosolosce-
ne di sesso. Io giro in pellicola e cer-
co di mettere assieme uno straccio
ditrama.Hofattounadecinadifilm
con Rocco Siffredi e secondo me so-
no i migliori in circolazione:hanno
scenografie accurate, raccontano
una storia, in più Rocco è un attore
discreto oltre che un ottimo mana-
ger di se stesso. Torero, che ho fatto
con lui, ha vinto un premio a Las
Vegas come miglior film euro-
peo. L’ultimo che abbiamo girato
assieme è una parodia di Rocky, si
chiama Rocco lo stallone italiano».

È quello che, stando al poster,
havinto9Oscar?

«Sì. Ovviamente il poster è uno
scherzo».

Èsemprevastoilmercato?
«Gli americani fanno 8 mila film

all’anno. Quasi tutte schifezze. In
Europa si gira molto in Ungheria:
nonlesodireperché,maquasitutte
le attrici porno europee sono un-
gheresi. Forse la Staller ha fatto
scuola. Io lavoro a Los Angeles: è
molto economico, molto alla luce
delsole.Nessunfalsopudore».

Lei continua a fare anche film
nonpornografici...

«Sì, ho appena finito un thriller
intitolato Paura. Tengo una pro-
duzione parallela, per la mia salu-
te mentale. Girare film porno è di
una noia mortale».

Questo, nel mondo del porno,
leprovocarispettoodiffidenza?

«Rispetto. E considerazione. Ma,
ripeto, è soprattutto un modo per
nonbuttarsitotalmentevia».

Fra tutte le attrici che ha visto,
ce n’è qualcuna che potrebbe fare
il«salto»nelcinemanormale?

«Assolutamenteno».

Alberto Crespi
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Atletica, Boldon
fa 9‘ 89’’
nei cento metri
Ancora unottimo tempo in
atletica leggera, nello scatto. Il
velocista di Trinidad,Ato Boldon
ha corso ierimattina i cento
metri in meno di 9‘ 90’’. Ato
Boldonè così diventato il sesto
atleta a correre aldi sotto di
questo tempo limite. A Modesto
(negli Usa) ha fermato le lancette
a 9‘ 89’’. Il record della specialità
è rimasto però nelle mani di
Bailey: cinque centesimi in meno
di quellodi Boldon.

Australiana nuota
tra gli squali
da Cuba alla Florida
La ventiduenne australianaSusie
Maroney in azione ieri5 miglia al
largo diKey West, Florida,quasi
al termine della storica traversata
anuoto da Cuba alla Florida. La
nuotatriceè riuscita nell’impresa
dopo il fallimento di un
precedente tentativo, nuotando
da l’Avana a Key West (200
chilometri)protettada una
gabbia metallica anti squalo.
Alcuni squali si sono avvicinati
nel primo tratto della traversata.

14SPO02AF01

Giro a Venezia
Per Cacciari
«È il posto giusto»
Per il sindaco Massimo Cacciari
l’isola del Lido scelta per ilprimo
via delGirod’Italia, «è un
segnale perdireche Venezia è il
luogo ideale per la bicicletta
perché ilLidoha avuto un boom
sconsideratodi automobili,
quando è inveceuna zona dove il
90%degli abitanti potrebbe fare
tre quartidei percorsi quotidiani
in bicicletta oa piedi. La
bicicletta assommapoi un
messaggio forte di

rivivacizzazionedella città con
l’immaginedi unmezzo
assolutamente ecocompatibile:
unasorta di gemellaggio tra
biciclettae remo chemi pare una
sintesi molto felice».Cacciari,
appassionatodi bici, ha aggiunto
che «avendo l’occasionedi far
partire daVenezia la forse più
importante manifestazione
sportiva italiana,mi pareva fosse
da cogliere» eha speigato divoler
seguire e raccontare il Tour de
France, «una grandissima corsa, e
i ciclisti sonosportivimolto
interessanti, alieni daogni forma
didivismo,piuttosto ingenui,
veri. IlTourè un mito».

Ed Cox/Ap

TENNIS, OPEN D’ITALIA. Sampras e Chang ko, fuori anche Camporese e Gaudenzi. «È questione di soldi»

I numeri uno tutti a casa
Il J’accuse di Pietrangeli

BASKET

La Teamsystem sogna
Batte il Treviso
e intasca il match-ball
Ora strada in discesa

ROMA. Con la borsa in spalla e le
pive nel sacco non sono soltanto gli
azzurri ad abbandonare il Foro itali-
co, ma ci sono anche, nonmagrissi-
ma consolazione per i vari Gauden-
zi e Camporese oltre ai quattro boc-
ciati lunedì, anche le due prime te-
ste di serie, il numero 1 Pete Sam-
pras e il2 MichaelChang.Esenonè
una novità che il tabellone romano
venga decapitato al primo turno da
exploit più o meno nobili, il fatto
suona ancora una volta come un li-
mite insormontabile del prestigio
degli Open tricolori che, a parole,
continuanoastrillareilpresuntodi-
ritto a entrare nel giro esclusivo del
Grande Slam mentre c’è chi, come
Nicola Pietrangeli, grida allo scan-
dalorivelandocheinrealtàglisban-
dierati campioni del circuito scen-
donoaRomasoltantoperchéspinti
dagli organizzatori edai«pagamen-
ti in nero» che questi, in «spietata
concorrenza tra loro» riescono ad
assicurareaipiùbeinomideltennis,
quelli che assicurano «il tutto esau-
rito» al botteghino ma che si defila-
no al primo ostacolo perché studia-
no per il Roland Garros e per Wim-
bledon.

E intanto si parla di nuovi calen-
dari, altri punteggi, premi più alti,
maincampoRomasubisceanchela
non piccola onta di veder saltare,
con le teste di serie «impreparate» a
giocaresullaterrarossa,ottoitaliani
sui nove ammessi, otto azzurri al-
trettanto impreparati a sfruttare sia
lacasalingaoccasionecheildisinte-
resse dei top player, mentre il no-
no, Davide Scala, ringrazia per

una promozione inevitabile: era
infatti opposto al connazionale
Daniele Musa (6-4, 6-7, 7-6).

Non è facile tuttavia aggrappar-
si a Scala quando Guadenzi esce
in due set dal torneo e apre la
strada ad un Boris Becker che,
pensando a Parigi, si fa trascinare
al tie-break prima di imbroccare,
complice l’insipienza del tosca-
no, una sequenza che rompe il
servizio e l’equilibrio tennistico
dell’azzurro. Insomma il divario
tra i nostri e i loro resta un guado
insuperabile, una distanza sidera-
le che i pochi giochi ad armi pari
si perdono nelle rare grida di una
platea piuttosto rassegnata.

Cosa ha di più Hernan Gumy,
solido ragazzone argentino che
ha fatto polpette di Chang in due
set facili facili (6-3, 6-2)? Cosa
hanno Scott Draper, abbronzato
australiano che si è sbarazzato
dell’ucraino Andrei Medvedev, o
Karim Alami, il marocchino che
ha cancellato dal torneo Marc
Philippoussis? «Il 90% del gioco è
questione di testa», analizza me-
sto e sagace il buon Andrea Gua-
denzi dopo la sua resa con Becker
e dopo aver ammesso che, «qua e
là nel corso del match» aveva
perduto la concentrazione. Forse,
Gaudenzi, parlava per se stesso,
ma l’accusa può comodamente
esser trasferita ai compagni di
cordata, quella stessa che brilla
quando è tempo di Coppa Davis
ma che continua a spegnersi nei
tornei del circuito mondiale,
quelli, appunto, testa-a-testa.

Chi ha provato, a ribellarsi alla
regola, è stato Davide Sanguinet-
ti, «Dado» per quel bel po’ di tifo-
si che hanno preferito seguire lui,
a minor prezzo, su un campo tra i
pini piuttosto che Gaudenzi nel
Centrale riservato agli abbona-
menti totali. A vinto un set, San-
guinetti, prima di cedere il «pas-
si» allo svedese Tomas Johan-
sson, rispettabile n. 36 del mon-
do, con uno score tutto sommato
dignitoso (7-5, 3-6, 2-6). Chi in-
vece di testa ne ha da vendere è
certamente quel Jim Courier che
negli anni dello splendore a Ro-
ma aveva vinto due volte conse-
cutive (’92 e ‘93) e che ieri ha
avuto l’ardire di affrontare a brut-
to muso Pete Sampras, di costrin-
gerlo a molti errori, di superarlo
in due set, 7-6 (5), 6-4, dopo aver
disinnescato l’arma migliore del
greco-americano, il servizio.

Fuori Chang e Sampras, il ta-
bellone cambia forma e riaccende
polemiche mai sopite mentre
spiana la strada a ipotetici quarti
di finale Muster-Becker e Moya-
Bruguera nella parte bassa, Cou-
rier-Santoro e Kafelnikov-Costa
nella parte alta, e sempre che non
ci mettano lo zampino talenti
bizzarri come il croato Goran Iva-
nisevic o i sudamericani Marcelo
Rios (giustiziere di Camporese: 6-
3, 7-5) e lo stesso Gumy, «uno
che a Parigi non avrebbe mai bat-
tuto Chang». Parola di Pietrange-
li.

Giuliano Cesaratto

14SPO02AF02

BOLOGNA. Tre decimi di secondo
sono niente. In una vita normale,
in molti altri sport. Nelbasketpos-
sono essere lo spartiacque di una
stagione, in un fiume di polemi-
che. I fatti: gara tre scudetto tra
Teamsystem e Benetton, punteg-
gio di 66 pari, supplementari alle
viste. Vescovi recupera un pallone
quasiperdutonell’ultimoflippera
centro area. Pittis agguanta lui. Fi-
schio di Tullio, appunto a tre deci-
mi dalla fine. E nervi d’acciaio del-
l’ex varesino, che trasforma i libe-
ri.Nell’infinitesimaletemporima-
sto,ancoraPittisindirizzeràsulfer-
ro il tiro della disperazione. Da
venti metri. Sarebbe stata la vitto-
ria.

D’Antoni la prende con filoso-
fia. Con furiosa filosofia: «Negli
Usa-il suoconcetto-gliarbitrifan-
nodi tuttopernondecidere lepar-
tite. In un caso come questo, con
un fallo dubbio in mezzo al traffi-
co, avrebbero ingoiato il fischiet-
to. Avrebbero lasciato che le squa-
dre andassero agli overtime per
giocarselaavisoaperto».

Negli Usa, appunto. Qui è anda-
ta diversamente. Con la vittoria a
mo‘ di premio per la squadra che
almeno è stata più spesso avanti.
In una brutta partita, con qualche
cameo. Ad esempio il primo tem-
po di Myers (venti punti su venti-
cinque totali) e il secondo di Mur-
dock(tredicisusedici).

Adesso la bilancia è tutta dalla
parte di Bologna, che sabato va a
Trevisocolprimomatch-ball inta-
scae lapressioneconcentratasulle

spalle altrui. E che, nel caso si do-
vesse ricorrere a gara cinque,potrà
comunquegiocarselaallaparisen-
zacondizionamenti.

Arbitri, pubblico, passato: il tut-
to in una notte - o in un pomerig-
gio-èunastraordinariagommada
cancellare. A far da contrappeso,
un unico dato: la Benetton ha gio-
cato una pessima gara tre, senza
spedire un pallone ai lunghi nep-
purepersbaglio,sempreprigionie-
ra (Bonora, 13, a parte) di una par-
tita disegnata dagli avversari. Se in
un contesto del genere è arrivata a
un fischio dai supplementari, cer-
tamente non prenderà per oro co-
lato l’attuale svantaggio. Del resto
la Fortitudo aveva esordito con un
-28...

La cronaca dellapartitahaquat-
tro momenti chiave, distribuiti
con perfetto sincronismo nei due
tempi. Il 15-2 del primo massimo
vantaggio bolognese (20-10,dopo
6‘delprimotempo), logicorisulta-
todiunWilliams(19)sempreinri-
tardo su Myers. Il 13-2 d’incontro
della Benetton (sorpasso a 10‘ dal
riposo, sul 23-22) fino al 37-36 di
metàgara.

Il 12-2 Fortitudo dal 10‘ al 16‘
della ripresa, scolpito da Murdock
sullazonaavversaria. Infine il13-2
avversario che - è bastato coinvol-
gereunpo‘Rebracaneigiochid’at-
tacco - ha portato Treviso in parità
quando ancora mancava un mi-
nuto alla sirena. Prima del finale
giallo.

Luca BotturaIl tennista statunitense Pete Sampras Paul Hanna/Reuters

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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EDITORIALE

Poveri poeti
esiliati

in patria

RENZO PARIS

Sport
LA SFIDA DEL PARMA
Ancelotti:
siamo alla resa
dei conti
«A4giornatedallafine
delcampionatosiamo
allaresadeiconti»
spiegal’allenatore
delParmaAncellotti
chesiappresta
adospitareilMilan.

BENEDETTO DRADI

A PAGINA 13

Cantiere
Italia

Cantiere
ItaliaS UBITO DOPO LA MORTE DI Massimo

Ferretti (1935-1974), il poeta di Allergie
(Marco Y Marcos) entrò nella dimenti-
canza più totale. Se oggi chiedete, non

dico agli studenti, ma agli italianisti, chi fosse
sarebbero imbarazzati a rispondervi. Nel
1994 gli amici, tra cui Massimo Raffaeli, ri-
stamparono il suo libro più bello, cercando di
non farlo dimenticare almeno alle persone
colte della sua regione, le Marche. I risultati, a
detta di Raffaeli stesso, sono scarsi. Il suo vec-
chio editore Garzanti non l’ha più ristampato.
E dire che in vita fu un poeta conteso, sia da
Pasolini che lo scoprì, sia dalla neo-avanguar-
dia. Ho pensato a Ferretti quando, a un anno
della morte di Amelia Rosselli, dopo un con-
vegno per lei organizzato in un teatro roma-
no, nessun giornale ha scritto un qualche arti-
colo di rilievo.

Eppure, l’autrice di Variazioni belliche appar-
teneva a una famiglia gloriosa. Nemmeno il
suo suicidio, che in qualsiasi altro paese colto
avrebbe suscitato interesse e motivo di culto,
da noi ha smosso l’abituale cinismo dei lette-
rati. Massimo Ferretti e Amelia Rosselli non
sono che due nomi di primo piano della poe-
sia italiana dimenticati nel loro paese; un pae-
se invece zeppo di persone pronte a scrivere
dell’ultimo fuoco di paglia televisivo. Non ba-
sta per dire che i poeti vivono tra i barbari?
Non basta.

È vero, il mio amico Dario Bellezza, per sua
tragica morte, qualche sentimento lo ha susci-
tato. Non si sono visti elzeviri, come quelli de-
dicati all’ultimo romanzetto dell’esimio gior-
nalista o conduttore tivù; non ci sono stati ar-
ticoli firmati da gente del mestiere, ma qual-
cosa c’è stato. Dobbiamo contentarci? Se Da-
rio non fosse morto di aids mi chiedo se sa-
rebbe uscito qualche libro su di lui. Ricordo
con ribrezzo la risposta che un grande editore
diede a chi voleva scrivere la vita di Sandro
Penna: «Ma se non lo conosce nemmeno la
mia segretaria!». Su Penna, Elio Pecora sta or-
ganizzando un convegno importante a Roma
e speriamo che i giovani leggeranno le sue
poesie immortali.

I N QUESTE CONDIZIONI come incoraggia-
re chiunque a scrivere versi, a stamparli, a
farli circolare? Anche avendo la fortuna di
scriverne di buoni, il silenzio regnerà so-

vrano sul poeta, sia in vita che in morte.
Nel mondo politico sembra di moda sentir-

si padani, non più italiani. Il poeta ha sempre
saputo che qualora si sentisse di appartenere
a una etnia, in questo paese sarebbe ripagato
solo con lo scherno.

Certo, ci sono cose lodevoli, iniziative non
effimere, come quelle che Franco Cordelli sta
mandando in onda su Radio tre e che riguar-
dano i poeti. Ogni settimana un poeta parla
di sé, dei suoi versi, dinanzi a un pubblico sco-
nosciuto. Ma avete notato l’imbarazzo nella
voce di quelli che si sono già esibiti? Penso a
Alfredo Giuliani. Non credo sia attribuibile sol-
tanto a pudicizia; ma a qualcosa di molto vici-
no a quello che sono andato scrivendo. No, la
poesia non è morta. Semplicemente non
sembra riguardare nessuno, nemmeno i poe-
ti, né nella figura di mitico, né in quelle più
quotidiana di uomo di buona volontà.

Alla vigilia della
«grande riforma»
come è cambiata
la Costituzione
materiale del paese?
MICHELE PROSPERO

A PAGINA 4

JUVECENTUS AL VIA
Agnelli:
«Nessuno
è incedibile»
36 miliardi per Del Piero
e 30 per Vieri? Sono
offerte che stuzzicano
i vertici della Juve che
da ieri festeggia i 100
anni. Umberto Agnelli:
«Nessuno è incedibile».

MICHELE RUGGIERO

A PAGINA 13

IN PRIMO PIANO
I vivai
di calcio
ai «Raggi X»
Quantisono,come
funzionno,quanto
rendonointerminidi
creazionedinuovi
campioni ivivavidelle
squadredicalcio?Ecco
unamappaaggiornata.

RICCARDO CALVI

A PAGINA 15

TENNIS
Sampras e Chang
fuori dagli
Internazionali
Il numero uno e il
numero due del mondo,
Sampras e Chang,
sono stati eliminati
ieri dagli Internazionali
d’Italia. Fuori dagli open
d’Italia anche Gaudenzi.

GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 14

Claudio Corrivetti

Grande commozione per il film-ricordo su Mastrioanni, applausi per la «Tregua»

Cannes, il festival parla italiano
Il documentario di Anna Maria Tatò e la pellicola di Rosi al centro dell’attenzione. Veltroni: stiamo rimontando.

Il campione di sci ha firmato ieri un contratto con Cecchi Gori

Tomba debutta come attore tv
Sarà il protagonista di una miniserie d’azione che andrà in onda alla fine del ‘98.

A Cannes è arrivato il giorno del
cinema italiano. Innanzitutto di
Marcello Mastroianni, attore-
simbolo evocato di continuo du-
rante la cinquantesima edizione
del Festival e del quale ieri è stato
proiettato il film-ricordo girato
da Anna Maria Tatò. «Mi ricordo,
sì io mi ricordo», che ha suscitato
nel pubblico una forte commo-
zione, a giudizio dei critici è sen-
z’altro l’evento della sezione
«Certainregarde».

Applausi e buonapprezzamen-
to della critica anche per «La tre-
gua» di Francesco Rosi. Il film,
tratto dal romanzo di Primo Levi,
è stato accolto con un grande ca-
lore.

Presente a Cannes anche il vi-
cepresidente del Consiglio Wal-
ter Veltroni: «Il cinema italiano -
ha affermato - sta rialzando la te-
sta».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 8 e 9

Alberto Tomba farà l’attore.
Questa è la notizia - certificata
ieri da un comunicato ufficia-
le del Gruppo Cecchi Gori - e
poco importa che nella realtà
il Divo delle nevi reciti alme-
no da una decina d’anni da-
vanti alle telecamere. Stavolta
non si tratterà di emettere
qualche acuto agonistico, di
tempestare i microfoni con
frasi all’insegna del non sense,
o peggio, accanirsi sui fotogra-
fi con colpi da codice penale.
Stavolta l’Albertone nazionale
farà sul serio, nel senso che sa-
rà protagonista di una minise-
rie televisiva. «Le riprese -
hanno spiegato quelli del Cec-
chi Gori Group - inizieranno
nell’aprile 1998 e dureranno
otto settimane.

Si tratta di due film d’azio-
ne della durata di un’ora e
mezzo ciascuno, che andran-
no in onda nel successivo au-
tunno. Saranno girati in lin-

gua inglese, per permettere lo
sfruttamento televisivo nel re-
sto del mondo».

Insomma, il vulcanico Vit-
torio Cecchi Gori continua
nelle sue grandi manovre den-
tro, fuori ed intorno al mondo
dello spettacolo. Dopo aver
sposato un’attrice (quella Rita
Rusic divenuta un’abilissima
manager), stipendiato vari «fi-
guranti» nella sua Fiorentina
(questi ultimi rivelatisi un po‘
meno abili), adesso è il mo-
mento dell’ingaggio del mas-
simo simbolo sciistico. Un’i-
dea che avrebbe cominciato a
prendere corpo nientemeno
che durante l’ultimo festival
di Venezia. «Con questo ac-
cordo esclusivo - ha commen-
tato Francesco Nespega, diret-
tore generale del Cecchi Gori
Group - ci siamo assicurati un
personaggio che è una star nel
suo campo ed ha tutti i nume-
ri per diventare numero uno

anche nello spettacolo».

E il diretto interessato che
cosa dice? Per ora Tomba si li-
mita ad un «sono felice e nel-
lo stesso tempo curioso di tuf-
farmi nella nuova avventura».
Ma dalla sua corte assicurano
che il campione si è già im-
merso nelle lezioni di recita-
zione e d’inglese. Nessun dub-
bio su quelli che saranno i
suoi attori di riferimento:
Schwarzenegger e Stallone,
verso i quali ha avuto più vol-
te modo di esprimere incondi-
zionata ammirazione. Dun-
que fra non molto - presumi-
bilmente dopo aver chiuso la
carriera nel prossimo inverno
partecipando alla sua quarta
Olimpiade - Tomba dirà ti
spiezzo in due unicamente do-
po comando del regista. Con
grande sollievo degli avversari
in pista. E dei fotografi.

MARCO VENTIMIGLIA
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VERONA. Che la piccola
capitale provvisoria della
«Veneta Serenissima
Repubblica» diventi anche il
bersaglio di azioni di
ritorsione? A Colognola ai
Colli - 7.000 abitanti e 11
scissionisti indagati -
cominciano a temerlo: in
poche ore, ieri, un attentato
virtuale ed uno vero. Primo
episodio, di notte, il tentato
incendio della scuola
elementare e media.
Qualcuno, munito di
bottiglioni di alcool, ha
cercato di introdursi
rompendo i vetri di un
ingresso. La porta era però
collegata ad un allarme, che
è scattato.
Gli ignoti hanno versato in
fretta il liquido dove
capitava e gli hanno dato
fuoco: sono bruciati i
tappetini di gomma usati
per la ginnastica, si sono
anneriti i muri, ma i
pompieri intervenuti
rapidamente hanno spento
tutto senza altri danni.
Nessuna rivendicazione.
A metà mattinata, invece, il
centralinista del comune ha
ricevuto un messaggio
registrato, ripetuto due
volte: «C’è un’autobomba
fuori dal municipio. Altro
che Serenissima!». Sede
sgombrata e perlustrata,
nessun esito. Il sindaco
Antonio Zambaldo, fresco
di rielezione, spera che
siano coincidenze. «Un atto
teppistico, poi un
mitomane, chissà...».
Zambaldo ha vinto col 51%,
a capo di una civica apolitica
«che va dalla sinistra alla
destra», battendo proprio la
Lega Nord, che si era
apparentata col Polo.
«Questo non è affatto un
paese secessionista. Alle
assemblee elettorali della
Lega non ho mai visto più di
50 persone. Io ho appena
concluso una campagna
elettorale parlando con la
gente, non ho avvertito
umori separatisti». Come
mai, allora, proprio qui si è
formato il nucleo più
numeroso della
”Serenissima”? «Mah. Ci ha
colto tutti di sorpresa. La
mamma di Andrea Viviani,
quando ha saputo quello
che aveva combinato il
figlio, ha avuto un collasso».
E che pensano gli abitanti
dell’assalto al campanile di
San Marco? «Lo
considerano tutti una
carnevalata fuori tempo.
Quattro scapaccioni
basterebbero».
Un tipico caso del Nordest,
Colognola. «Ricchezza
rapida, insofferenza per la
lentezza della macchina
statale», dice il sindaco.
«Sono andato a riguardarmi
le carte: le imposte
comunali le pagano tutti,
puntuali. Ma in cambio
vogliono efficienza. E invece
abbiamo i nitrati nell’acqua,
ed i ministeri a Roma si
rimpallano il progetto per
scavare un nuovo pozzo».
l vecchio paese storico è
sulla collina, fra i boschi, i
nuovi centri si sviluppano in
pianura, lungo la statale e le
fabbriche: «Ne abbiamo di
grosse, la Sanson, le
Vetrerie Riunite, la Uteco,
quella che fa le macchine del
”Gratta e Vinci’”. Niente
cinema, niente biblioteca:
«C’è stato sviluppo
economico, non culturale.
Ma siamo ancora gente
tranquilla, che lavora dalla
mattina alla sera ed ama
l’ordine e la tranquillità».
Già. Giù, sulla statale, c’è la
trattoria di Maria Carolina
Busti, che un anno fa partorì
in bagno e gettò il figlio
nell’immondizia. Al
processo si è presentata
incinta. Obbligata dal
marito, ha spiegato. Che le
ha ordinato: «Uno lo hai
buttato, uno devi
rifarmelo». Dare e avere...

M.S.

Nella capitale
serenissima
la Lega perde
le elezioni

Affermazione a sorpresa di uno dei “pirati” agli inquirenti. Si indaga tra i gruppi cattolici tradizionalisti

Spunta anche una pista «religiosa»
nell’assalto di piazza San Marco
Bossi e Maroni insistono sulle responsabilità dei servizi segreti. Misure straordinarie di polizia a Venezia per la partecipa-
zione del Senatùr a “Pinocchio”. Sabato D’Alema in Veneto. Fiori e poesie per gli arrestati nel luogo del blitz.

Pirati poveri
o evasori
fiscali?

Sono più poveri dei loro
operai, anzi, per l’anagrafe
fiscale, uno era disoccupato
e l’altro dipendente di se
stesso. Stiamo parlando dei
fratelli Luigi e Fausto Faccia,
entrambi arrestati per
l’assalto al campanile di San
Marco, il primo soldato
semplice, l’altro capo del
drappello che ha condotto
l’azione. Si direbbe che i due
abbiano le carte in regola
per essere autorevoli
rappresentanti di quel
laborioso Nord-est che non
vuole pagare una lira di
tasse. Fausto e Luigi, con la
sorella Alessandra, sono i
titolari della Unifast di
Pontelongo, dove si
suppone che siano stati
fabbricati anche i blindati
utilizzati dal commando.
L’azienda è di famiglia, i
proprietari sono loro, ma
sulla carta, Alessandra è il
rappresentante legale,
Fausto figura come
dipendente, Luigi, piazzista
della ditta, nel ‘94
dichiarava reddito zero. E
Fausto arrivava a malapena
a 28 milioni, proprio come i
più ricchi dei suoi
dipendenti. E anche
l’azienda si direbbe che
abbia lavorato per
beneficienza, con un utile di
3 milioni e 169 mila lire.
All’epoca avevano quattro
dipendenti, adesso ne
hanno 14 con redditi tra i 14
e i 28 milioni. Pure
Alessandra Faccia, legale
rappresentante della
Unifast, non si distacca dalle
risicate entrate del resto
della famiglia: scheo più,
scheo meno, non supera
l’inesorabile soglia dei 28
milioni.

DALL’INVIATO

VERONA. «L’abbiamo fatto per mo-
tivi politici e religiosi». Moreno Me-
nini, l’unico studente del “comman-
do” di piazza San Marco, se la lascia
sfuggire prima di dichiararsi prigio-
niero politico. Le ragioni «politiche»
sono evidenti. E quelle «religiose»?
Ecco aprirsi l’ennesimo filone d’in-
chiesta per il procuratore Guido Pa-
palia. Un terreno che conosce bene,
edinquietante.

A Verona pullulano i gruppi catto-
lici tradizionalisti. Da anni conduco-
nodurecrociatecontroigay, inoma-
di, gli islamici, i film «blasfemi» e chi
più ne ha più ne metta. Si chiamano
”Principe Eugenio”, “Famiglia e Ci-
viltà”, “La Voce”, “Sacrum Impe-
rium”. I loro esponenti sono da tem-
po sotto inchiesta per istigazione al-
l’odio razziale. Che i pirati venetisti
avessero trovato punti di contatto
conquell’ambiente?

Facile.MicheleOlivieridel“Princi-
pe Eugenio” - supermarket ideologi-
co dell’antiislamismo - di Menini si
ricorda: «È stato a nostri convegni, è
venuto a prendere nostri libri... Tre
anni fa ha partecipato alla rievoca-
zionedellePasqueveronesi», larivol-
ta antinapoleonica, «e in quell’occa-
sione un gruppo ha risalito la Torre
dei Lamberti e calato il gonfalone di
San Marco»... Verrà da lì l’idea del
blitz veneziano? Anche Maurizio
Grassi,consiglierecomunaleleghista
veronese e cattolico tradizionalista,
si ricordadeipirati locali: «Eranonel-
la prima Liga, sono usciti quando è
diventata lombardo-centrica e han-
no aderito all’Union del Popolo Ve-
neto.Poi,da treanni, li avevopersidi
vista. Certo proponevano sempre
azioni eclatanti». Possibilità di al-

leanze coi tradizionalisti locali? «Mi
pare difficile: i “pirati” commemora-
no anche la rivolta antiaustriaca, i
tradizionalistisonofiloasburgici».

Sottigliezze. Certo l’ambiente apre
prospettive nuove, e spazi per la die-
trologia spinta. Bossi, giunto a Vene-
zia per partecipare a “Pinocchio”
(con unaproposta in tasca: costituire
la “Guardia Nazionale delle Regio-
ni”), ripete: «Questi sono otto sprov-
veduti manovrati dai servizi». Fa eco
Umberto Maroni: «A questi daranno
anchel’ergastolo,maallafinenonfa-
ranno più di due anni, e poi voleran-
noinun’isolettadeimaridelsud».

Anche Mario d’Elia, avvocato e se-
paratista venezianochedifende (gra-
tis) l’”ambasciatore” Giuseppe Sega-
to,haisuoidubbi.Unpo‘diversi:«Mi
sa che questi ragazzi sono candidati
alruolodiagnellisacrificali,perman-
dareunmessaggioaBossi».

Segato, interrogato ieri, non parla:
«Gliel’hoconsigliato io: inItaliaèpe-
ricoloso parlare. Prima dobbiamo
pensarci bene». Comunque si dice
estraneo e innocente. Che ne può lui
se il “commando” aveva il suo nome
come ambasciatore ed un suo volan-
tino di tre anni fa per l’autogoverno
del Veneto? «Condanno la violenza.
Non conosco gli arrestati. Non sape-
vo del blitz», dice all’avvocato. Ma
aggiunge: «Certo, se mi avessero
chiestodifaredaambasciatorel’avrei
fatto». D’Elia avverte: «Se l’Italia non
dà risposte federaliste, qualcuno pas-
serà ad azioni più cruente». Timore
diffuso. Dalla politica alla giustizia.
Sabato sale in Veneto Massimo D’A-
lema. De Mita dice: «Occorre una ri-
sposta politica, oltre che penale». E
Renato Gavagnin, procuratore capo
aVenezia:«Possiamocolpireglieffet-
ti, ma le cause dell’insoddisfazione

vannosuperatepoliticamente».
E intanto le simpatie per gli otto si

diffondono. Ieri mattina, in piazza
SanMarco,sonoapparsiduemazzidi
fiori, e preghiere e poesie in dialetto
per gli “eroi”. Nicola Tognana, presi-
dente degli industriali trevigiani, di-
ce che l’azione «è deleteria per l’im-
magine d’Italia», ma anche che è
«una bravata da non penalizzare più
di tanto». Ed all’assemblea della Life
di Treviso l’83% dei soci ha deciso di

definire“patrioti”ipirati.
Le inchieste invece aumentano - la

terza èdellaprocuramilitarediPado-
va - si preparano al primo processo
per direttissima il 21 maggio. Attizza
polemiche il “commando” Gilberto
Buson:«Icarabinierimihannopesta-
to. Incasermahannodenudatoepic-
chiato anche Barison». Parla e am-
mette invece l’ultimoarrestato,Luigi
Faccia.

Ilgruppotenevaunaspeciedi“dia-

rio”dellapropriaattività.Organizza-
tivamente, la preparazione dell’as-
salto a Venezia è iniziata sei mesi fa.
Ma per realizzare i “blindati” ci sono
voluti tre anni di lavoro. Tre anni fa
Segato ha scritto il suo proclama. Tre
anni fa è stata scalata la torre verone-
se.TreannifaiFacciahannocompra-
to il capannone dei “blindati”. E tre
annifalaLegaandavaalgoverno.

Michele Sartori

Folena: «Un permesso premio alla Mambro»

Flick ai detenuti:
alternative alla cella
anche per altri reati
ROMA. «Io so di aver commesso un
grave danno a questa società. Ma la
pena non può protrarsi all’infinito.
Non si potrebbe trovare il modo di
riesaminare le condanne mentre
vengono scontate?». Laura Braghet-
ti, ergastolo nel 1980 per il sequestro
Aldo Moro, lancia questa proposta
nel suo intervento a Roma al conve-
gno«Iltempodellapenaesterna»,or-
ganizzato dalla Provincia e dall’asso-
ciazione Arci-Ora d’aria. «È possibile
introdurreunanormaperridiscutere
il tettodellapena, fissandounosche-
madidateminimeinfasediespiazio-
ne?»,chiede l’exbrigatista,chehaot-
tenuto i benefici del cosiddetto arti-
colo 21. È una delle forme di atte-
nuazione della pena previste dalla
legge Gozzini, non una vera e pro-
pria misura alternativa alla deten-
zione: le consente di lavorare all’e-
sterno del carcere, secondo orari
prestabiliti e rigidi, ma la costringe
a tornare in cella ogni sera.

«L’idea della Braghetti non mi
sembra attuabile, al momento», ha
detto ieri mattina, a margine del
convegno, il ministro della Giusti-
zia Giovanni Maria Flick. «È inte-
ressante, ma non è possibile met-
tere in discussione il principio car-
dine della determinazione della
pena. In qualche modo bisognerà
intervenire sulle condanne lun-
ghe. Non certo evitando il carcere
a chi ha commesso gravi crimini,
ma potenziando le misure alterna-
tive. Magari individuando un iti-
nerario personalizzato per il rein-
serimento del detenuto».

Il Guardasigilli ha insistito, inve-
ce, sui reati minori: riproponendo
la depenalizzazione e prevedento
«misure alternative che consenta-
no di evitare il carcere già al mo-
mento della condanna (fase cogni-
tiva) e non soltanto per il tratta-
mento dei detenuti». Flick pensa
di attingere anche a fondi dell’U-
nione europea per l’istituzione di
un sistema extramurario, funziona-
le alla sua idea di «carcere aperto,
in cui la progressione dall’interno
all’esterno sia più rapida». Tra gli
obiettivi, c’è anche l’assunzione di
670 assistenti sociali, per agevolare
il ricorso alle alternative alla de-

tenzione.
Secondo dati del ministero della

Giustizia, sono stati oltre 23 mila i
condannati che nel 1996 hanno
beneficiato di misure alternative o
sostitutive. Come la semilibertà,
che consente di lasciare il carcere
non solo per lavorare ma anche
per coltivare i rapporti affettivi e
familiari, e l’affidamento in prova
ai servizi sociali. Ne hanno benefi-
ciato l’anno scorso oltre 15 mila
condannati, il 24 per cento in più
rispetto al ‘95, undicimila dei qua-
li non sono mai entrati in carcere.

A favore dell’estensione delle pe-
ne alternative si è pronunciato Pie-
tro Folena, responsabile giustizia
del pds.

«Si potrebbe dare più potere ai
magistrati di sorveglianza e preve-
dere una forma di libertà sulla pa-
rola», ha detto, intervenendo al
convegno. «Una via di mezzo fra
l’articolo 21 e la semilibertà, che
preveda programmi di lavoro se-
mestrali promossi dalle regioni su
indicazione del magistrato. Non
per tutti, ma per chi deve scontare
pene inferiori ai cinque anni». E a
proposito della concessione di un
permesso premio all’ergastolana
Francesca Mambro, detenuta mo-
dello: «Sarebbe un atto di umanità
- ha detto Folena - un segnale che
le istituzioni potrebbero dare».

Sulla collaborazione con gli enti
locali per coinvolgere i condannati
in lavori socialmente utili punta
anche il ministro Flick. «La sorve-
glianza - ha precisato - potrebbe,
per esempio, essere garantita dai
giovani impegnati nel servizio ci-
vile e militare». Nessun cenno, in-
vece, alla battaglia per l’abolizione
dell’ergastolo, richiamata ieri mat-
tina al convegno da Folena e dalla
senatrice Francesca Scopelliti
(gruppo Forza Italia). La questione,
contenuta in un ordine del giorno
del Senato, non fa parte del pro-
gramma di governo e il ministro,
che non si è mai mostrato molto
d’accordo, preferisce non prendere
posizione, lasciando l’iniziativa ai
parlamentari.

Roberta Secci
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Parte stasera
«Viva Napoli»
Ma Mike
è scontento
MILANO. Parte stasera su
Rete 4 «Viva Napoli»,
programma (anzi, cadavere
disseppellito del fu Festival
della canzone napoletana)
ormai tradizionale sulle reti
Mediaset, che quest’anno è
affidato alla insuperabile
conduzione di Mike
Bongiorno e Loretta Goggi.
Due signori collaudatissimi,
che si sono presentati ieri in
conferenza stampa in forma
davvero smagliante. Mike
tutto rivendicazioni e
proteste, Loretta tutta
imitazioni e battute.
E partiamo da Mike, che
anzitutto ha detto di essere
contento di fare coppia con
la Goggi perché per la prima
volta si trova con una
collega più vecchia di lui. E
via tracheggiando tra le sue
storiche gaffe , che hanno
creato non poco imbarazzo
al responsabile del
programma, Leonardo
Pasquinelli, messo lì a
difendere l’indifendibile.
Come giustificare infatti la
scelta di mortificare
Bongiorno proprio in un
momento di grazia che gli
consentirebbe di fare
qualsiasi cosa? Mike
comunque lamenta
soprattutto la condizione di
«ultima rete del carro»
assegnata a Rete 4 e in
particolare ha accusato la
pessima collocazione
riservata a «Viva Napoli»,
che debutta stasera, di
mercoledi, la settimana
prossima andrà in onda di
giovedì e la terza e ultima
puntata di domenica. Per
una gara musicale che
dovrebbe generare una
certa attesa nel pubblico,
questa estemporanea
casualità è proprio ben
studiata.
Mike ha anche annunciato
che, se non gli fanno fare il
«Premio Mozart», se ne va
alla Rai. Ci tiene
particolarmente, a questa
manifestazione di piccoli
geni, perché piace tanto al
suo figlio più piccolo.
Leolino, da quando l’ha
vista per la prima volta,
«schiaccia le dita sul
pianoforte che sembra
spastico».
Altri annuncia clamorosi:
Mike ha fondato la
Bongiorno Production
perché il suo figlio più
grande, Nicolò, lavorando
come aiuto di Wim
Wenders, Woody Allen e
Dario Argento, «si è rivelato
un genio».
Il conduttore promette
inoltre di tornare presto su
Canale 5, ma anche di
ritirarsi nell’anno Duemila,
«o almeno di lavorare
meno».
Per ora va avanti in un
crescendo esagerato. Ieri
mattina ha fatto perfino la
mossa, per imitare Marisa
Laurito che fa parte del cast
canoro. In gara vedremo
anche Mario Merola (che
sta benissimo), Aurelio
Fierro (che è sempre vivo),
Marcella, Alex Baroni, Iva
Zanicchi, Gigi Finizio, Tosca,
Enzo Gragnaniello, Sal da
Vinci, Laura Fedele e Giuni
Russo. In tutto dieci
cantanti, divisi in due
squadre per antagonismo
spettacolare.
Loretta Goggi, da parte sua,
rispetto a Mike ha meno
rivendicazioni, ma più
spunti critici verso la
televisione in genere. Ha
criticato i programmi che
non le piacciono imitando
alla perfezione le
conduttrici che li fanno. Con
la voce di Mara Venier ha
evocato i giochini telefonici
e, con quella di Mina, Patty
Pravo e Sofia Loren canterà
in napoletano durante le tre
serate sparpagliate di «Viva
Napoli». Mike
inopinatamente a questo
annuncio ha esclamato: «E
io, non canto mai?».

M.N.O.

TV-MOVIE Stasera su Raiuno nel film «Il goal del Martin Pescatore»

Venier: «Io attrice di passaggio
ma resto la donna dei quiz»
Presentato in prima serata. Lei è una vedova, mamma di un bimbo angosciato. Ritroveranno la se-
renità grazie all’intervento di un maestro ex calciatore. «Lascio Domenica in ma con tristezza».

IL BILANCIO

Brahms al Massimo:
ovvero come la magia
di Abbado ha vinto
la sfida dei disturbatori

ROMA. Un’eco-favola, con un bam-
bino traumatizzato da lutti e piccoli
fallimenti, una madre apprensiva,
unmaestrobiondoesilenzioso,tutto
teso all’ascolto della natura, che ap-
pare d’improvvisoaportareunpo‘di
pacenel cuore dimammae figlio.È il
triangolo amoroso de Il goal del mar-
tin pescatore, il tv-movie previsto
oggi in prima serata su Raiuno.
Protagonista Mara Venier, che do-
po una leggera resistenza («Volevo
fare una vacanza con Renzo, stare
due mesi in America, e invece ho
scelto di lavorare, ma non me ne
pento») si è innamorata di questa
storia bucolico-psicologica: «In
mezzo a tanto rumore, a tante
chiacchiere, suona come una bella
favola, tutta di sentimenti» dichia-
ra l’esuberante Mara, qui inqua-
drata sotto l’angolazione dolente-
ossessiva. Naturalmente, si parla di
fiction. Perciò niente paura. Mara
conserverà la sua aria protettiva e
sgomenta, quella che fa salire lo
share ogni domenica pomeriggio
(ma solo per altre tre settimane,
che poi si trasloca). Un’immagine
a cui la bionda signora aderisce pe-
raltro con arrendevolezza (e non si
azzardino gli autori del Pippo Chen-
nedy Show a fare con lei lo stesso
scherzetto che hanno fatto alla
Marini, la quale secondo loro sa-
rebbe vittima di una dissociazione
tra l’essenza e l’immagine, tra Be-
rio e la panna montata, tra lo spiri-
to e la carne): «Io sono quella della
domenica, quella che fa i quiz, le
interviste, le stupidaggini. Mi rico-
nosco in quella Mara». Questo per
dire che l’«attrice» è solo di passag-
gio sul piccolo schermo. Anche se
la recitazione è la passione degli
inizi: «Per anni ho ossessionato

mia madre: volevo fare l’attrice a
tutti i costi. Ma non ho avuto mai
grande fiducia in me stessa. Sono
fondamentalmente un’insicura. Di
conseguenza, adesso faccio la tv,
lavoro tutti i giorni, e film come
questi li interpreto come se fossero
dei piccoli premi». Di recente, Ma-
ra aveva recitato accanto a Gianni
Morandi, in La voce del cuore, ma lì,
spiega, «facevo solo otto pose. Era
completamente diverso. Avevo ac-
cettato di farlo solo perché sono
una fan di Gianni. In questo caso,
invece, ho un ruolo importante».
Che è quello di Francesca, giovane
vedova in angosciato rapporto con
il figlio, il sensibile Pietro (Lorenzo
De Angelis), il quale in segreto par-
la amleticamente con il padre ed
ha una passione dichiarata, il cal-
cio. Ma nel corso di una partita
sbaglia un rigore e si ammala. Ed è
a questo punto che subentra Tho-
mas (Tobias Hoesl: di recente in
Sandokan), ex calciatore di una im-
portante squadra tedesca, che gli
insegnerà l’amore per la natura,
sviluppando in lui una raffinata
capacità d’ascolto, attraverso cui il
piccolo Pietro recuperà le proprie
energie spirituali e fisiche, riconci-
liandosi con i propri fantasmi. Na-
turalmente, il bel tedesco risveglie-
rà anche la sensibilità addomesti-
cata di Francesca. Baciandola, co-
me fanno i principi azzurri. «No,
per carità, non dite della scena del
bacio - insorge spiritosamente Ma-
ra - per contratto io non posso ba-
ciare». Girato a Mantova (tra l’O-
glio, il Mincio e il Po), Il goal del
martin pescatore è diretto da Rugge-
ro Miti, scritto da Luca e Marco
Mazzieri ed Andrea Galazzi; recita-
no anche Caterina Sylos Labini,

Luigi Montini e Pierfrancesco Pog-
gi.

Per entrare nel personaggio di
Francesca, Mara Venier dichiara di
«aver sofferto veramente: tutte
quelle scene nel cimitero, in ospe-
dale mi portavano a comportarmi
in un certo modo anche fuori dal
set: lo yoga, la cucina orientale. Ho
avuto quasi una crisi mistica».
Adesso sembra molto poco contri-
ta. Ha però un cruccio: «Ho saputo
che la Rai mi ha escluso da un al-
tro progetto per le mie vicende
giudiziarie, cosa che mi dispiace
molto». Tra poco, comunque tra-
sloca a Mediaset: «Sono triste. Non
sono affatto contenta di andare
via da Domenica In. No, non c’è
rabbia. Ma la situazione era diven-
tata molto ambigua. Lascio quella
che è stata la mia famiglia per
quattro anni. È inevitabile che mi
porti dietro qualcosa».

Con la sua proverbiale intransi-
genza - «Il potere, il nome, serve in
fin dei conti solo a scegliere le per-
sone con cui vuoi lavorare» - va a
fare una striscia quotidiana di cui è
anche autrice, che partirà da set-
tembre (in onda alle 12), dal lune-
dì al sabato su Canale 5: «Me l’ha
proposta Gori. All’inizio non mi
andava di fare un programma quo-
tidiano, ma ora devo dire che mi
alletta molto».

Nel frattempo, ci sarà un nuovo
film. Mara sarà infatti la protago-
nista di Ritornare a volare, un tv-
movie in tre puntate prodoto da
Mediaset e diretto sempre da Rug-
gero Miti: le riprese inizierano a
giugno a Forlì. Con un partner
d’eccezione: Giancarlo Giannini.

Katia Ippaso

DALL’INVIATO

PALERMO. «Ha visto che meraviglia
il teatro? E che acustica? Mi pare che
sia andato tutto bene...». Sono le 23
dilunedìdodici.Lagrandefestaperla
riapertura del Massimo è finita, i Ber-
liner lasciano il teatro e Claudio Ab-
bado, che èstato ilprotagonistaasso-
luto dell’evento musicale dell’anno,
in completo grigio chiaro si fa strada
tra un nugolo di agenti, lasciando il
rinato Massimo dall’ingresso latera-
le. Pochi si accorgono di lui, lo ac-
compagnanosoloduesignoreequal-
che conoscente. La folla è tutta da
un’altra parte, all’ingresso principa-
le, a osservare gli invitati eccellenti
della grande serata e a tributare una
vera ovazione, del resto meritata, al
sindaco Leoluca Orlando che si è da-
todafareperrestituireallacittà,dopo
23anni,ilsuostoricoteatro.

Curioso epilogo di una bella gior-
nata per la cultura e per Palermo. Ab-
bado,oltreaessereungrandediretto-
re d’orchestra, si mostra anche una
persona generosa fino in fondo. Si è
impegnatopersonalmenteperporta-
re a Palermo la sua orchestra contesa
datutte lecapitalidelmondo,ehadi-
retto ancora una volta in modo
splendido e appassionato, superan-
do anche condizioni ambientali dif-
ficili. Prima per le polemiche che
hanno preceduto, sul Corriere della
Sera, il suoconcerto(l’hannoperfino
criticato per aver diretto i Berliner e
non l’orchestra del Massimo, lui ha
rispostoinun’intervistaaPortaaPor-
ta che da anni nonleggequel giorna-
le), poi per la precarietà dell’allesti-
mento della serata, inevitabilmente
affrettata. Già, davvero tutto è anda-
to bene, dal punto di vista musicale,
durante il concerto del Massimo?

Quei telefonini che trillavano in lon-
tananza, quei tonfi di porte che si
chiudevano, quanto hanno distur-
bato laperaltrosplendidaesecuzione
dei Berliner? «Sì _ dice Abbado _ ho
sentito dei rumori, durante la prima
parte, ma mi pare che venissero dal
foyer,nondallasala.Comunquenel-
la seconda parte le cose sono andate
meglio...». Il maestro è generoso per-
chè in effetti l’unica pecca della sera-
ta, per altri versi storica, è stato pro-
prio il pubblico. Non tutto, natural-
mente. La maggioranza ha apprezza-
to e ha tributato ad Abbado e ai Berli-
ner gli applausi che si meritavano,
mac’èstataunapartepiuttostodisat-
tenta e rumorosa che con Brahms
aveva poco a che spartire. La spiega-
zione c’è. Il costo esorbitante dei bi-
glietti (si doveva acquistare un bloc-
co di concerti per il costo diunmilio-
ne e mezzo) ha lasciato molti spazi
vuotinel teatroesièdovutoprocede-
re ad allargare gli inviti. I veri appas-
sionati, forse, stavano davanti al ma-
xischermoche ilComune aveva alle-
stitoinpiazzadavantiall’altroteatro,
ilPoliteama.

Il bilancio, però, è positivo. Paler-
mo ha di nuovo il suo teatro, epresto
potrà ospitare una stagione operisti-
ca. L’acustica è già ora ad alto livello.
Il legnoassorbebenei suonideifiatie
degliottoni,senzaperòcomprimerli,
mentre gli archi si sentono in tutte le
lorosfumature.QuantoadAbbadoei
Berliner c’è poco dadire.Telefoninie
brusii permettendo,hannoprodotto
ilmassimochesipossaascoltarenelle
saledaconcerto.Hannoconcessoan-
che due fantastici bis (due danze un-
gheresi),eanchequestononlofanno
tuttelevolte.

Bruno Miserendino

Un milione
di e-mail
a McCartney

Ha disertato una conferenza
stampa ma ora si prepara
alla più grande intervista
collettiva mai realizzata. Il
soggetto è Paul McCartney
che he ieri a Londra avrebbe
dovuto rispondere alle
domande dei giornalisti,
dopo la proiezione di un
breve documentario, girato
durante la registrazione del
suo nuovo album «Flaming
Pie». Il documentario è stato
presentato come previsto,
ma di Paul non c’è stata
traccia. Secondo alcune voci
il musicista avrebbe
preferito disertare
l’incontro dopo le
polemiche suscitate da una
donna inglese che sostiene
di aver avuto un figlio da lui.
Se ha saltato
l’appuntamento di ieri,
McCartney si prepara ora
alla più grande intervista
mai realizzata. Sabato sera,
infatti, l’ex Beatles
risponderà su Internet (in
un «chat») ai suoi fan. Alle
pagine Web dove è stato
annunciato l’evento
(www.vh1.com e
flamingpie.com) è già
arrivato un milione di
domande.
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Celentano contro la Rai
Rinviata l’udienza
«Voglio quel programma»
MILANO. Celentano si è presentato ieri mattina al Palaz-
zo di Giustizia per la causa che ha intentato contro la Rai.
Ma ha anche voluto chiarire coi cronisti che, mischiati a
numerosi fan, lo aspettavano all’esterno, la vertenza che
lo oppone a un contadino confinante con la sua villa. Ha
detto di averlo denunciato non perché, come si è detto,
portavalepecoresullasuaterra,maperchéavevaabbattu-
to un albero e dunque aveva «usato violenza». Ma, nei
confronti della Rai, Adriano è sembrato più morbido, so-
stenendo che più dei soldi, gli preme fare la trasmissione
(per cui aveva firmato un contratto da 4 miliardi e sei, al
lordo). «Il conduttore», dunque, secondo lui, se si troverà
un accordo, potrebbe anche debuttare a novembre. «La
Rai-hadettoCelentano-èunbenedellanazione,anchese
poi dentro l’azienda ci può essere qualcuno che sbaglia».
In questo spirito di quasi conciliazione è evidente che
Adriano non ha accettato di rispondere a una domanda
su un suo possibile passaggio a Mediaset. E ha lasciato
giornalistie fan,per raggiungere ilquartopianodelPalaz-
zodigiustizia,dovesicelebravalasuacausa.

IL CONCERTO

Tutto l’universo in una sinfonia: la Terza
Delirio alla Scala per Mahler e Sinopoli
MILANO. TornatoallaScalaallatesta
dellaFilarmonica,GiuseppeSinopoli
non s’è risparmiato e non ha rispar-
miato l’orchestra, le voci e il pubbli-
co. Un titolo solo in programma, la
Terza Sinfonia di Gustav Mahler: la
colossale, sterminata, onnicom-
prensiva sinfonia nata all’alba del
nostro secolo. Due ore di musica
destinate a contenere l’universo
terreno e celeste: la natura, la divi-
nità e, per riunire i due infiniti, l’a-
nimo umano che tutto accoglie e
riflette.

Collocato dalla storia tra il so-
gno di Faust e le equazioni di Ein-
stein - tra il sentimento e la ragio-
ne - Mahler si prova ad abbracciare
lo scibile in una visione musicale.
Con un precedente dichiarato: il
Parsifal di Wagner che presta il te-
ma del Graal alla monumentale
conclusione Mahleriana. Non so-
lo. La vera affinità sta nella smisu-
rata ambizione che, scardinando le
strutture tradizionali, dilaga come
un fiume in piena superando ogni
argine.

Controllare un’inondazione
sembrerebbe un’impresa disperata,
ma è quanto si chiede al direttore
posto a capo di un’orchestra enor-
me affiancato dal doppio coro e
dalla voce solista: Sinopoli affron-
ta il compito con la passione co-
stantemente nutrita per il conta-
gio artistico trasmesso da Wagner
a Mahler e da Mahler al Novecen-
to.

Una passione sostenuta da una
profonda conoscenza che lo guida
e ci guida nel labirinto del primo
tempo dove la delirante fantasia
del compositore vorrebbe svelare
«tutto ciò che la natura cela in sè
di spaventoso, di grande e, anche
di attraente». Parole sue, così come
sono sue le indicazioni sul signifi-
cato dei successivi cinque tempi.

Qui, in un epico crescendo, la
voce della madre natura si divide e
si allarga di volta in volta ai fiori,
alla foresta, e poi all’umanità, agli
angeli e all’amore divino. Queste
indicazioni, ideate all’inizio della
composizione, sono state poi can-

cellate dalla partitura definitiva.
Sono rimaste però le parole della
poesia del filosofo Friederich Nie-
tzche e della canzoncina popolare.
Parole affidate negli ultimi due
movimenti alla voce del contralto
e al coro infantile e femminile. So-
no rimasti cioè i versi che illumi-
nano il passaggio dalla sofferenza
alla gioia celeste. Infine, l’apoteosi
parsifaliana affidata all’orchestra,
protagonista della ciclopica costru-
zione.

Il pubblico un po‘ annichilito
dalle due ore di suoni, tributa alla
Filarmonica un’ovazione che re-
sterà a lungo nella memoria dei
presenti. Meritata, almeno per lo
sforzo compiuto nel soddisfare le
enormi richieste della partitura, as-
sieme alla calda voce del contralto
Violeta Urmana e alla brillante le-
vità delle straordinarie voci bian-
che e del coro femminile. Pieno,
non occorre dirlo, il successo per-
sonale di Sinopoli.

Rubens Tedeschi
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Il ct Maldini: «Al
torneo di Francia
per vincere»
«Al torneo di Francia andremo
per vincere, come sempre». Non
ha dubbi il ctazzurro Cesare
Maldini: le partiteche dal 4 all’11
giugno l’Italia giocherà contro
Brasile, Franciae Inghilterra,
non sarannoprese alla leggera.
«In Francia - hadetto - non
dobbiamo avere cali di tensione.
Bisogna mettere lebasiper le
partite con Georgia e Inghilterra
perché la qualificazionea
Francia ‘98 non è ancora sicura».

America’s Cup
Prada cerca le vele
Australia è pronta
Mentre della sfida italiana
all’America’s Cup del 2000 si sa
soltanto chesarà sponsorizzata
Prada, l’Australia hascelto Syd
Fischer, il suo yachtsman più
celebre,per sfidare laNuova
Zelanda, detentrice del trofeo. Il
circolo è ilCruisingYacht Club
ofAustralia, l’annuncio ieri a
Sydney,ultimo giornovalido per
iscriversi allacompetizionee
pagare i 200mila dollari
dell’iscrizione.
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Inter-Shalke 04
Verso il record
di pubblico
Inter-Schalke 04,mercoledì
prossimo, farà battere alla società
nerazzurra i suoiprimati di
incasso e dipubblico. Il Meazza
(83.457 posti) sarà esaurito. I
paganti dovrebbero essere
81.734, ibiglietti omaggioa
vario titolo 1.723.L’incasso
sembra destinato asuperare i
cinque miliardi di lire ed
avvicinare i5.300.000.000 lire
del recente Juve-Ajax, semifinale
diChampion’s League.

Stadio inagibile:
a porte chiuse
partita di C/2
Si giocherà aporte chiuse la
partita Castrovillari-Benevento,
valevole per il gironeC della C2.
Lo stadio di Castrovillari, infatti,
è stato giudicato inagibiledalla
Commissione provinciale
pubblici spettacoli, decisione e il
sindaco ha reso nota la decisione.
L‘ ingresso sarà consentito solo ai
dirigenti delledue società e ai
giornalisti. Nell’ultima partita
scoppiarono incidenti tra
tifoseria ospitee polizia.

Megan Lewis/Reuters

Havelange:
«Ronaldo
180 miliardi
li vale tutti»
Centottanta miliardi di lire
per un solo calciatore?
Nulla di strano.
Soprattutto se quel
giocatore si chiama
Ronaldo. A «promuovere»
l’operazione commerciale
che gira intorno al 19enne
asso brasiliano del
Barcellona è Joao
Havelange, 80enne
presidente della Fifa in
procinto di passare la
mano. «Il 17 dicembre -
conferma Havelange, a
Roma per la candidatura
alle Olimpiadi del 2004 - ho
comunicato in una lettera
all’Esecutivo Fifa, a
Barcellona, che non mi
sarei ricandidato nel ‘98.
Non torno indietro».
Brasiliano di origine belga,
Havelange fu eletto
presidente della
confederazione mondiale
del calcio nel ‘74. Un anno
prima, l’Ajax di Van Praag
aveva ceduto Johan Cruyff
al Barcellona per due
miliardi e mezzo di lire.
Ventitre anni dopo, a un
passo dall’addio,
Havelange assiste senza
scomporsi all’affare
Ronaldo, 180 miliardi in
ballo tra cartellino e
ingaggio. »È come
Hollywood - dice - c’è chi
guadagna mille dollari e
chi un milione. Non c’è
nulla di strano nel
movimento economico
intorno a Ronaldo.
Conosco il giocatore da
quando era «menino», un
bimbetto. Ha qualità
eccezionali: rapido,
potente, vede la porta. E
poi corretto: mai visto
commettergli un gesto
violento. Non so se è il Pelè
del 2000, ma lo vuole
mezzo mondo calcistico».
Quel prezzo non stupisce
Havelange, che dice di
conoscere l’interesse della
Lazio per Ronaldo: «Ho
incontrato Cragnotti in
Brasile, era lì per affari».

Il 10% dei giovani Primavera arriva in un club di serie A. Sogno più facile da realizzare nei club del centro-nord

Vivai: uno su mille ce la fa
Firenze la culla dei «prof»

CAGLIARI

Il «pizzico»
sospetto
e Mazzone
«pompiere»

ATALANTA
18,3%

BOLOGNA
6,2%

CAGLIARI
3,0%

FIORENTINA
19,7%

INTER
16,9%

JUVENTUS
12,5%

LAZIO
10,3%

MILAN
7,8%

NAPOLI
11,1%

PARMA
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PERUGIA
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PIACENZA
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ROMA
10,0%

REGGIANA
4,6%

SAMPDORIA
14,1%

UDINESE
7,9%

VERONA
7,7%

VICENZA
3,2%

CAGLIARI. Un «pizzicotto» del se-
gnalinee Scalcione al difensore del
Bologna Paramatti ha riacceso le
polemiche seguite alla sconfitta del
Cagliari a Bologna. La scena, man-
data in onda dall’emittente privata
’Videolina‘ (dell’editore Nicola
Grauso), durante una trasmissione
sportiva del lunedì sera, mostra il
giocatore che si appresta a battere
un fallo laterale, poco dopo la re-
spinta di mano sulla linea di porta
per la quale il Cagliari aveva recla-
matoilrigore.Aquelpuntosivedeil
guardalinee (Scalcione, appunto,
chiamato in causa per l’azione con-
testata in precedenza) che sembra
dire qualcosa al difensore e poi,
mentrequestisigiraperrimetterein
gioco, gli dà un «pizzicotto», con
Paramattichehaunsussultoevolta
la testa. Le immagini hanno riacce-
so gli animi nella tifoseria e la socie-
tà rossoblù ha fatto sapere in serata
che sta raccogliendo elementi per
poi valutare il da farsi. Intanto però
il club rossoblù sta seguendo un’al-
trastrada:unamultasalata(7milio-
ni di lire) inflitta a Roberto Muzzi
(’’non vedono l’ora di mandarci in
B’’, la dichiarazione per la quale è
scattato il deferimento) e la riaffer-
mazione del rifiuto di ogni vittimi-
smo da parte di Carlo Mazzone. Co-
sì il Cagliari cerca di accantonare le
polemiche e si prepara alla partita
decisiva di domani con la Fiorenti-
na.

A farsi carico di smussare i toni è
stato ancora una volta il tecnico.
«Non chiediamo regali a nessuno.
Non ho mai fatto nella mia carriera
pietismo o vittimismo - ha sottoli-
neato Mazzone, dopo l’allenamen-
to di ieri pomeriggio e prima di rag-
giungere con la squadra il ritiro, in
unalbergoa40chilometridalcapo-
luogo - L’arbitro domenica a fatto
qualche errore, ma abbiamo sba-
gliato soprattutto noi. Se andremo
inBsaràperdemeriti tecniciocarat-
teriali nostri e non per colpa degli
arbitri». Dando l’annuncio della
multa inflitta a Muzzi (’’incredulo”
per il rilievo dato alle sue dichiara-
zioni), Mazzone ha spiegato che «i
giocatori non devono dire certe co-
se,marispondereincampo».

ROMA Comesimisuralaforzadiuna
società di calcio? Sicuramente dai
successi raggiunti, ma non solo. C’è
un altro aspetto che dimostra la vali-
dità di un club: il settore giovanile,
ovvero la capacità ed abilità nel far
crescere e sviluppare in casa, nuove
forze da inserire nel contesto profes-
sionistico.

Dopo la sentenza Bosman, si fa un
gran parlare dell’importanza dei vi-
vai: il recente caso-Gattuso (il ragaz-
zo del Perugia che è fuggito in Scozia
per firmareunvantaggiosocontratto
con i Rangers Glasgow) ha messo in
allarme la Federcalcio e lo stesso mi-
nistro Veltroni si sta impegnando e
preme perché si arrivi in tempi brevi
ad una soluzione del problema. Ma
vediamoqualèlasituazione.

Quanti dei calciatori che hanno
militatonegliultimicinqueanninel-
la categoria Primavera, sono riusciti
ad approdare in squadre professioni-

stiche di Ao di B?Monitorando le so-
cietà di serie A viene fuori che solo il
10% degli atleti Primavera (115 su
1218 tesserati in 5 anni), ha raggiun-
to il professionismo. La Fiorentina
sembra essere l’isola dei sogni per un
calciatore. Il 20% dei suoi «Primave-
ra» infatti riescono ad arrivare tra i
professionisti. A seguire l’Atalanta
(18%), l’Inter (17%), la Sampdoria
(14%), la Juventus (12.5%) il Napoli
(11%)e leromane(10%). Scendendo
si incontra il Perugia (9%) ed incredi-
bilmente il Milan ed il Parma che si
attestano intorno all’8% insieme ad
Udinese e Verona. Poi tutte le altre,
Vicenza, Cagliari,Bologna,Reggiana
ePiacenza.

Scandagliando meglio nei vivai, si
scopre che le 8 società del Nord (Ju-
ventus, Milan, Inter, Verona, Vicen-
za, Atalanta, Sampdoria e Udinese) e
le 10 del Centro-sud (Bologna, Par-
ma, Piacenza, Reggiana, Fiorentina,

Roma, Lazio, Cagliari, Napoli e Peru-
gia) incidono alla pari sul totale degli
atleti lanciati (115). Rispettivamente
49% e 51%. Comedire che alnord, le
speranze di una carriera tra i profes-
sionisti sono più alte, avendo com-
plessivamente meno tesserati (43%
del totale) ma riuscendo a lanciare
quasilostessonumerodiatleti.

FortunatamenteilcicloneBosman
non ha ancora distrutto completa-
mente i vivai anche se, ha di molto
rallentato lacrescita incasadei talen-
ti, convincendo molte società a ta-
gliare i costi guardando sempre più
all’estero. Ma c’è ancora chi pensa
che il vivaio sia importante. Confer-
me arrivano da Mario Mareghetti ad-
detto del settore giovanile e respon-
sabile dell’Inter Campus. «I dati
parlano chiaro. La nostra società -
ci spiega - non si è fermata davanti
alla legge Bosman e guarda costan-
temente al futuro dei giovani in Ita-

lia. Attraverso l’iniziativa dei cam-
pus stiamo operando con le piccole
società sparse in tutta Italia». Alli-
neata anche l’Atalanta per voce di
Mino Favini responsabile del setto-
re giovanile: «Non avendo grandi
disponibilità economiche dobbia-
mo cercare di costruirci i campioni
in casa sia per il nostro uso nei
campionati che per sopravvivere
come società. Finora, devo dire, i
nostri settori giovanili ci hanno
sempre dato degli ottimi risultati».
«I giovani sono il futuro del nostro
calcio - commenta Felice Pulici, re-
sponsabile della Lazio - e quindi un
patrimonio da salvaguardare. Per
questo, dopo la legge Bosman, c’è
bisogno in Italia di una nuova rego-
lamentazione più adeguata alle
norme europee, che tuteli ma an-
che le società che su di loro investo-
no costruendo il proprio futuro».

Arrivare in alto, lì tra i professio-

nisti è molto difficile. Uno su mille
ce la fa si potrebbe dire parafrasan-
do la canzone di Gianni Morandi. Il
talento vuol dire molto ma non è
tutto. L’ambiente familiare, il carat-
tere, la serietà e la voglia di emerge-
re sacrificandosi, non ultima una
componente di fortuna, costitui-
scono dei requisiti importantissimi
dai quali non si può prescindere.
«Per arrivare in alto - spiega Ezio
Sella, ex allenatore della Roma Pri-
mavera promosso in prima squadra
- non bastano solo le qualità tecni-
che che sono importanti ma non
sono tutto. È il cervello l’elemento
determinante che fa la differenza
soprattutto nel calcio attuale dove
l’esaltazione e la frenesia di sentirsi
subito arrivati in cima, gioca molte
volte brutti scherzi».

Riccardo Calvi

Sfogliando l’album del Giro d’Italia. Gli scalatori, un’epopea irripetibile: da Bahamontes a Charly Gaul

Quelle montagne «orfane» di aquile, pulci e angeli
GINO SALA

Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Migliaia emigliaia di appassiona-
ti si sonogiàaccordatiper ritrovar-
si sulle salitedelprossimoGirod’I-
talia. È un abitudine, direi un rito
che non si è perso, è un modo per
essere vicino agli uomini che fati-
cano in bicicletta, che dondolano
sui pedali per arrivare in cima, per
domare i tornanti che via via di-
ventano gradini, pezzi di strada
semprepiùcattivi.

Paesaggi stupendi
Ci sarà entusiasmo per i primi,

non mancheranno gli applausi per
gli ultimi: Non c’è coreografia più
bella, più maestosa delle montagne
nella corsa a tappe che assegnerà la
maglia rosa. Paesaggi stupendi, co-
lori che s’intrecciano, splendenti se
il cielo è clemente,aria fine, ciuffidi
neve che in lontananza sembrerà
polveredistelle.

Ambienti che in passato hanno
vissutoimpresedafavola,storiecon
un titolo che appartiene a Fausto
Coppi, più di ogni altro visto come
l’uomo solo al comando. E adesso?

Pantani,seilromagnolodimostrerà
di avere riacquistato potenza e svel-
tezza.Epoi?

La pulce dei Pirenei
Adesso non esiste più lacategoria

dei veri scalatori, dei cosiddetti
«grimpeur» che avevano nello spa-
gnolo Federico Bahamontes l’aqui-
ladiToledoenelconnazionaleVin-
centTrueba,detto«lapulcedeiPire-
nei», ai quali possiamo aggiungere
l’angelo del Lussemburgo Charly
Gaul.

Tempi lontani con vicende irri-
petibiliperchétuttoècambiato,an-
che le salite che si sono, come dire?,
appiattite, che hanno un fondo le-
vigato, più largo, non sterrato, non
più simile ad un letto di fiume in
secca.

Impegno severissimo
Prima l’impegno era severissimo

e i concorrenti si adattavano, si affi-
navano, ben meritando la qualifica
di arrampicatori. Famosa rimane
una tappa del Giro del ‘49, la Cu-

neo-Pinerolo di 254 chilometri.
Una cavalcata comprendente cin-
que colli, quelli della Maddalena,
dal Vars, dell’Izoard, del Mongine-
vro.

Coppi, Bartali e Martini
E del Sestriere, primo Coppi con

11’52 su Bartali, terzo Alfredo Mar-
tini a conferma che l’attuale c.t. dei
professionisti era un buon fondista
e non soltanto in un’epoca in cui si
poteva contare su un valoroso gre-
gario. Ricordo ai giovani in un’epo-
ca si poteva contare su numerosi
campioni, Alfredo ha concluso il
Giro con cinque onorevoli piazza-
menti:una volta terzo, due volte se-
sto,unavoltanonoeunavoltadeci-
mo.

Martinièpersonasaggia,persona
che sa distinguere e valutare senza
cadere nei personalismi. A torto o a
ragione, Bartali direbbe: «Ai miei
tempi...». Invece Martini precisa:
«Si deve capire perché nel ciclismo
moderno si può fare più differenza
una tappa a cronometro che una

tappa di montagna, capire che pri-
ma avevamo un ciclismo indivi-
duale che comportava una partico-
lare fatica muscolare, che bastava
una foratura per uscire dalle posi-
zioni di testa, capire che il ciclismo
di oggi è uneserciziodigruppo,me-
nofaticoso,mapiùdifficiledainter-
pretare a causa di unostress che agi-
sce sul sistema nervoso e richiede
un maggior sforzo cerebrale. Atten-
zione,quindi,aiparagoni.Nonsarò
io a meravigliarmi se le salite del Gi-
ro ‘97 non registreranno grossi di-
stacchi.Altrodiscorsosedovessein-
fierireilmaltempo».

Le smorfie di Imerio
D’accordo con Alfredo Martini,

però lasciatemi la nostalgia di certi
voli, di colpi d’ali di meravigliosi,
scritti a caratteri cubitali nella leg-
genda del nostro sport. Rivedo le
smorfie di Imerio Massignan men-
tre si avvicina alla vetta, rivedo Josè
Manuel Fuente e Giovan Battista
Baronchelli che attaccano Eddie
Merckx, costringendo il «canniba-

le» a difendersi per non perire, rive-
do tanti ragazzi che non erano pro-
prio delle aquile, ma certamente
qualcosa di più degli uccellini dei
nostrigiorni.

San Marino e il Pordoi
Tornando al presente, ecco la

geografia di un Giro che scalderà i
muscoli andando sul cocuzzolo di
San Marino, che propone le alture
delTerminillo,diCervinia,delmiti-
co Pordoi situato in mezzo a cinque
colli dolomitici, che rivisiterà il To-
nale e il Mortirolo in una cornice di
folla acclamante, pronta a trasmet-
tere affetto e calore per i protagoni-
sti, per Pantani, Tonkov, Berzin,
Gotti, Zaina, Piepoli, per tutti colo-
ro che a generale richiesta avranno
ilcoraggiodiosare.

Eh, sì, è giusto disquisire, giusto
non rimanere prigionieri delle vec-
chie e gloriose immagini di cin-
quantì’anni fa, ma se il moderno
non sposerà qualcosa di antico, i
racconti avranno il sapore di una
desolantepovertà.
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TELEPATIE

Killer da rotocalco
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
STRETTAMENTE PERSONALE TMC 13.15

Al centro della puntata un’inserzione fatta da
Radames, aspirante paparazzo. In studio
suggerimenti ed avvertimenti di Rino Barillari, il
paparazzo de La dolce vita.

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE 20.00
Da Maria Latella si parla della prposta diViolantedi
ridurre il trattamento pensionistico ai
parlamentari. In studio il segretario del Ppi Franco
Marini, l’ex ministro Gianni De Michelis e i
giornalistiVittorioFeltri eMassimoGaggi.

MI MANDA RAITRE RAITRE 20.30
Argomento tasse al centro del programma di
Raitre. In scaletta anche un test sul cibo per gatti e
un servizio sulla sicurezza delle auto. Tra gli ospiti
un gruppo di aspiranti scrittori vittime di editori
chefabbricanofacili illusioni.

VIVA NAPOLI RETEQUATTRO 20.40
Mike Bongiorno e Loretta Goggi dalla parte della
canzone napoletana che sarà protagonista su
Retequattro per tre serate. La Goggi tornerà ad
esibirsi nelle imitazioni: Sophia Loren, Patty Pravo,
Mina. Alla gara canora partecipano dodici
concorrenti.

20.30 CONVOYTRINCEAD’ASFALTO
Regia di Sam Peckinpah, con Kris Kristofferson, Ali MacGraw, Ernest
Borgnine. Usa (1978) 115 minuti.
Peckinpah rivisita in forma contemporanea
un tema a lui caro: lo scontro tra l’uomo di leg-
ge e l’irriducibile, che racchiude in sè tutta la
grandezza dell’epopea western. Sulle strade
americane gli scontri tra camionisti, poliziotti
epolitici corrotti.
TELEMONTECARLO

20.35 007ZONAPERICOLO
Regia di John Glen, con Timothy Dalton, Maryam D’Abo. Gb (1987)
131 minuti.
Dopo Connery e Moore ecco Dalton nei panni
della spia più celebre del mondo. Stavolta l’a-
gente 007 viene inviato a Bratislava per orga-
nizzare ladefezionediungeneraledelKgb.
TELEMONTECARLO 2

23.05 PROVASCHIACCIANTE
Regia di Wolfgang Petersen, con Tom Berenger, Greta Scacchi, Bob
Hoskins. Usa (1991) 99 minuti.
Petersen si cimenta col thriller con risultati al
di sopra della media. Dan è un architetto di
successo, ma dopo un incidente d’auto perde
la memoria. Cos’è stato il suo passato? Affida la
risposta ad un detective: prima di tutto salta
fuori l’amantedellamoglie,poi....
RETEQUATTRO

1.30 UN’ORAD’AMORE
Regia di Ernst Lubitsch e George Cukor, con M. Chevalier, J. MacDo-
nald, G. Tobin. Usa (1932) 84 minuti.
Remake di Matrimonio in quattro. André è un
medico di origine parigina felicemente spo-
sato con Colette. La miglior amica di Colet-
te, Mitzi, però senza farsi scrupoli verso la
donna insidia con eleganza il bel dottore.
Con conseguenze sul ménage familiare.
RAIUNO

I misteri piaccionoa tutti. Invece a pochi piace il
programma «Misteri». L’altra sera laconduttrice
Lorenza Foschini ha affrontato il tema dei serial
killer, che, comeè evidente, interessano a tutti, an-

che se nessuno vorrebbe invitarli a cena. Eper tutta ladurata
della trasmissione èandata agitando l’interrogativo davvero
assurdo del perché «piacciano i serial killer». Come direperché
piacciono i gialli, i thriller, i segreti.Vogliamo tirare in ballo
Ulisse e la suasete di conoscenza? Francamente per il program-
madellaFoschini ci sembra esagerato. Diciamo che tutto quel-
loche non sappiamo ci attira, soprattutto se dobbiamo supera-
requalche barriera. Ma sembra che autori e conduttricedi «Mi-
steri» si perdanodentro ogni tema che affrontano. Che siano
comete omagie, stigmate odelitti atroci, quel che prevale è lo
stilecompiaciuto. Tanto che, perfino parlando di serial killer,
tra un cadavere e l’altro, hanno sentito il bisogno di introdurre
immagini «depaura» comequei piedi che camminavano nel
buio.Ma chebisogno c’era di «fare clima»? Comenon ci sareb-
be bisogno della voce di sottofondo che enumera delitti e per-
versionicon la tipica cadenza rap di Minoli, così ben parodiata
daCorrado Guzzanti. Faceva da filo conduttore alla puntata la
serie di delittidi Modena. Dieci povereragazze assassinate per
le quali si voleva a tutti i costi individuareun unico «mostro».
Erastatofattoun disegno sul terreno,per dare visibilità a una
serie di appuntamenti sanguinosi ridotti a una traccia lumino-
sa da bigliardino. Un clima nel quale è caduto come un’accusa
l’appello del signorPaolucci diFoligno, padre del piccolo Lo-
renzo, checon lasua faccia straziata hachiesto la graziadel si-
lenzioe ha annunciato l’intenzionedi organizzare una festa
per i bambini. Contro ilpresunto fascinodei serial killer.

Padre Pio, storia e vita
del frate di Pietralcina
22.55 SPECIALEMIXER

Programma della struttura di Giovanni Minoli.

RAITRE

In occasione dell’assenso al processo di beatificazione,
un serivizio per seguire tutti gli episodi legati alla vita
di padre Pio, il frate di Pietralcina scomparso 29 anni
fa. Quali sono i motivi che hanno ritardato l’inizio del
processo di beatificazione? E ancora: le stimmate e i
contrasti con la chiesa, le guarigioni miracolose e le
conversioni improvvise, l’entusiasmo dei fedeli e
l’ultimo «evento» che ha occupato le cronache: il 24
maggio del ‘96 la statuetta del frate ha trasudato un
liquido color rosso.

AUDITEL
VINCENTE:
Linda e il brigadiere (Raiuno, 20.54) ......................8.347.000

PIAZZATI:
True lies (Canale 5, 20.57)..................................... 7.993.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 6.898.000
La zingara (Raiuno, 20.43)..................................... 6.249.000
Beautiful (Canale 5, 13.54) ....................................4.761.000

6.30 TG 1. [9594795]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62930530]

9.35 GLI SCHIAVI PIÙ FORTI DEL
MONDO. Film avventura (Italia,
1964). Con Roger Browne. Re-
gia di Michele Lupo. [5278085]

11.10 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [7799608]

12.30 TG 1 - FLASH. [68288]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8283462]

13.30 TELEGIORNALE. [49356]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3052849]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. “Gli irlandesi”. [4684882]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. [9316608]
15.55 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Highlander. Tf.; Zorro.
Telefilm. [6594153]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2044849]

18.00 TG 1. [44288]
18.10 ITALIA SERA. [939511]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [8845443]

20.00 TELEGIORNALE. [443]
20.30 TG 1 - SPORT. [74820]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [6629998]
20.50 IL GOAL DEL MARTIN PESCA-

TORE. Film commedia (Italia,
1996). Con Mara Venier, Tho-
bias Hoësl. Regia di Ruggero
Miti. [807153]

22.35 TG 1. [5794085]
22.40 PORTA A PORTA. Conduce

Bruno Vespa. [6223066]

0.15 TG 1 - NOTTE. [14793]
0.40 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54500370]
0.45 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2488757]

1.15 SOTTOVOCE. [7078912]
1.35 CITTÀ CINESE. Film. Regia di

William Nigh. [5620047]
2.40 FILM DELLA NOTTE. “Gli italia-

ni ridevano con Franco e Cic-
cio”.

6.40 SCANZONATISSIMA. [7222337]
7.00 GO-CART MATTINA. All’inter-

no: 8.50 Lassie. Tf. [5529375]
9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca. [9460849]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [9444801]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [9639191]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [6535581]
11.00 MEDICINA 33. [62849]
11.15 TG 2 - MATTINA.
— . — METEO 2. [3991375]
11.30 I FATTI VOSTRI. [676795]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5511]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ /

TG 2 - SALUTE. [5998]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI... E DOMANI. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [6627]

14.30 QUESTION TIME. [38207]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [1599397]
18.15 TG 2 - FLASH. [4142337]
18.20 TGS SPORTSERA. [7083733]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [838337]
19.00 HUNTER. Telefilm. [80220]
19.50 GO-CART. Varietà. [9575917]

20.30 TG 2 - 20,30. [84207]
20.50 OLTRE L’INNOCENZA. Film th-

riller (USA, 1996). Con Michael
Ironside, Jennifer Grey. Regia di
Bill Corcoran.
Prima visione Tv. [804066]

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[11998]

22.35 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [5866424]

23.35 TG 2 - NOTTE. [6332578]
0.05 NEON-LIBRI. Rubrica.

[4851775]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7236047]
0.20 METEO 2. [7201496]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1403660]
0.35 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [6504486]
1.00 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. [1073931]
1.40 LA NOTTE PER VOI. “Antonello

Venditti al Circo Massimo”.

7.30 TG 3 - MATTINO. [80085]
8.30 QUESTA È LA VITA! Film com-

media (Italia, 1954). Con Totò,
Nino Taranto, Aldo Fabrizi, Wal-
ter Chiari. [4168462]

10.05 Da Rapallo Carige: PREMIO
LETTERARIO PER LA DONNA
SCRITTRICE. [9031191]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. [232375]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [79694]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[5294269]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [54646]
14.00 TGR / TG 3. [3794578]
14.40 ARTICOLO 1.
— . — METEO 3. [2533269]
14.55 TGR LEONARDO. [1146801]
15.05 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Roma:
Tennis. Internazionali d’Italia
maschili. [33664882]

18.25 METEO 3. [8375581]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [8408]
19.00 TG 3. [83511]
19.35 TGR. [900733]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [37375]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [523608]
20.40 MI MANDA RAITRE. Rubrica.

“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli”. [671004]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [28288]

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [5664646]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [9776]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5256370]

1.10 FUORI ORARIO. [44552592]
1.15 Roma: TENNIS. Internazionali

d’Italia maschili. [4192080]
2.10 UN INVERNO FREDDISSIMO.

Sceneggiato. [8507270]
3.10 SEPARATI IN CASA. Film com-

media (Italia, 1986). Con Simo-
na Marchini. Regia di Riccardo
Pazzaglia. [8827009]

4.50 L’ABBANDONO. Film-Tv.

6.50 COLOMBO. Telefilm. [5135379]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[5263743]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5793714]
9.50 PESTE E CORNA. [1051443]
10.00 PERLA NERA. Tn. [6269]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [4288]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [5917]
11.30 TG 4. [3453462]
11.45 MILAGROS. Tn. [8967004]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7906714]

13.30 TG 4. [2086]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [11559]
14.15 SENTIERI. [7544085]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [1132608]
15.35 IL GRANDE CARUSO. Film bio-

grafico (USA, 1951). Con Mario
Lanza, Ann Blyth. Regia di Ri-
chard Thorpe. [1777172]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1479511]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [4051917]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4817882]

20.35 VIVA NAPOLI. Musicale. Con-
ducono Mike Bongiorno e Loret-
ta Goggi. [7050191]

23.00 PROVA SCHIACCIANTE. Film
giallo (USA, 1991). Con Tom
Berenger, Greta Scacchi. Regia
di Wolfgang Petersen. [5787066]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2664757]

1.30 LA VILLA DEI MISTERI. Film-
Tv (Replica). [3495950]

3.10 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [2028283]

3.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [2024467]

3.30 BONANZA. Telefilm. [3324080]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina;
C’era una volta Pollon; Sorri-
dete con Ciao Ciao. [1306801]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [2607269]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5747172]
11.20 PLANET. (Replica). [8808135]
11.30 MACGYVER. Tf. [2053424]
12.20 STUDIO SPORT. [1366627]
12.25 STUDIO APERTO. [8726288]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8141801]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “La ri-

nuncia”. [8732153]

13.30 CIAO CIAO. [13068]
14.28 FREE PASS FREE. [2077627]
14.32 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Con Alessia Marcuzzi. [8733]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [2582789]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5831882]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [1801]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Top

model che passione”. [2530]
18.30 STUDIO APERTO.
— . — METEO. [40658]
18.50 STUDIO SPORT. [7908646]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da-

vid Hasselhoff. [5443]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [82337]

20.20 Rotterdam: CALCIO. Coppa
delle Coppe. Barcellona-Paris
St. Germain. Finale. Diretta.
[56271424]

22.30 LEX - STORIE DI ORDINARIA
INGIUSTIZIA. Attualità. Condu-
ce Piero Vigorelli. [23240]

23.30 COBRA. Telefilm. [29424]

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.40 Studio
Sport. [9879641]

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2239776]

3.00 LA VENERE DEI PIRATI. Film
avventura (Italia, 1960). Con
Gianna Maria Canale, Massimo
Serato. Regia di Mario Costa.
[1619047]

5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-
film.

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [6530]
9.30 SABATO, DOMENICA E LU-

NEDÌ. Miniserie. Con Sophia Lo-
ren, Luca De Filippo. Regia di Li-
na Wertmuller. [8305443]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[942240]

13.00 TG 5. [23820]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[3355135]
13.40 BEAUTIFUL. [913998]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4615085]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [1974882]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [10530]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco. Conduce
Paolo Bonolis. [2528801]

20.00 TG 5. [5462]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[27424]

20.50 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[46567375]

23.00 TG 5. [13882]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [5156269]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5609134]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7747318]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7843950]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7828641]

3.00 TG 5 EDICOLA. [7829370]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3076207]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1976795]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [2714]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1222443]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8490882]

13.05 TMC SPORT. [7448998]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. [3331375]
14.00 FEMMINA CONTESA. Film

drammatico (USA, 1954, b/n).
Regia di Richard Brooks.
[6239882]

15.55 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. Con Rita Forte
e Roberta Capua. [1276646]

17.50 ZAP ZAP. [2854375]
19.20 DOTTOR SPOT.
— . — TMC NEWS. [283578]
19.45 CANDIDO. [2892998]
19.55 TMC SPORT. [659917]

20.10 BLINK. Attualità. [2535288]
20.25 CAIRON DAI TG. Attualità.

Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [6631559]

20.30 CONVOY - TRINCEA D’A-
SFALTO. Film drammatico (U-
SA, 1978). Con Kris Kristoffer-
son, Ali MacGraw. Regia di
Sam Peckinpah.
V.M. di 14 anni. [4545085]

22.40 TMC SERA. [1871743]

23.00 GETAWAY. Film drammatico
(USA, 1994). Con Alec Baldwin,
Kim Basinger. Regia di Roger
Donaldson.
V.M. di 14 anni. [7967882]

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [7008370]

1.35 CRONO, TEMPO DI MOTORI.
Rubrica sportiva (R). [2299467]

2.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [2577196]

3.55 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [6977979]

4.05 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [503820]
12.05 THE MIX. [3389269]
14.00 FLASH TG. [458627]
14.05 HIT HIT. [7825714]
15.30 HELP. [500849]
17.30 BASEBALL: ELIO &

FASO. [329240]
17.45 CARTONI. [305646]
18.00 FLASH TG. [794530]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [182917]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2958240]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [717801]
20.30 FLASH TG. [615424]
20.35 007 ZONA PERICO-

LO. Film. [672269]
22.30 SEINFELD. [295004]
23.00 TMC 2 SPORT. All’in-

terno: Volley more
Volley. [190820]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

12.00 LA GRANDE RUO-
TA. Film.

— . — ANICA FLASH.
[233530]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [76134882]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [689266]

18.00 TG ROSA. [997085]
18.30 FRAME. (R).
— . — ANICA FLASH.

[905004]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [270795]
19.30 INF. REG. [279066]
20.00 TG ROSA. [209207]
20.30 TECNICA DI UN O-

MICIDIO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[141004]
22.30 INF. REG. [288714]
23.00 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [506337]
23.05 ABS.

9.00 MATTINATA CON...
[79688207]

13.15 TG. News. [3475066]
14.30 DYNASTY. [603269]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4747207]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [689086]
19.00 TG. News. [4982269]
20.40 CRAZY FOR YOU -

PAZZO PER TE. Film
commedia (USA,
1985). Con Matthew
Modine, Linda Fioren-
tino. [372882]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [364733]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [179207]

23.40 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra e Lu-
ca Damiani.
[88472530]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[617578]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[422356]

21.30 SKI PASS. Rubrica
sportiva. [291288]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [281801]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.15 SONNY & PEP-
PER… Film comme-
dia. [9848337]

13.10 SET - AVVICINA-
MENTO A CANNES.
Rubrica. [3888917]

13.25 LA DEA DELL’AMO-
RE. Film. [9446789]

15.05 FRENCH KISS. Film
commedia. [1179443]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[846153]

19.00 INCONTRI A PARI-
GI. Film. [9472172]

20.40 SET. [5552171]
21.00 VA’ DOVE TI PORTA

IL CUORE. Film dram-
matico. [9348820]

22.40 SET - AVVICINA-
MENTO A CANNES.
Rubrica. [330511]

23.05 FRANKENSTEIN DI
MARY SHELLEY.
Film horror.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[83371820]

10.00 GIÙ PER LA VALLE.
Opera. (R). [9718172]

10.50 SINFONIA N. 6. L.
van Beethoven (Re-
plica). [8887356]

11.30 VIENNA IN MUSICA.
Doc. (R). [973530]

12.30 SINFONIA N. 31.
Mozart (R). [806269]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11491608]

19.05 +3 NEWS. [1690820]
21.00 IL PICCOLO TAMBU-

RINO. Doc. [159998]
22.30 CONCERTO PER

PIANOFORTE N. 2.
F. Mendelssohn-
Bartholdy. [183375]

22.55 IL SOGNO. Danza.
[7840789]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io -
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Italia no, Italia sì; 11.05 Golem: Ai
confini della realtà; Come vanno gli
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19
Radiouno musica; 12.38 Medicina e
società; 13.28 Radiocelluloide; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo
verde; 16.11 Argo; 16.35 L’Italia in
diretta; 17.15 Come vanno gli affari;
17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Radiouno Musica - Speciale
Internazionali di Tennis; 23.08
Estrazioni del Lotto; 23.15 Le indi-
menticabili; 23.40 Sognando il giorno;
0.34 Radio Tir; 1.00 La notte dei
misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 28a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Bollicine; 15.35 Single: chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.30 MattinoTre 3. La serva padro-
na: cercando la “classica” tra film e
pubblicità; 11.00 Pagine. La testa per-
duta di Damasceno Monteiro; 11.15

MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5.
Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 3a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.30 Lampi di
primavera; È stato così; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Cosimo
Ortesta; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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IL PERSONAGGIO

Gianfranco Ciaurro
John Wayne umbro

con ombre rosse attorno
STEFANO DI MICHELE

In Primo Piano

Ogni Paese ha la sua «Lega»
E Bruxelles, capitale della Ue
è ormai spaccata in due

«C iauro, Ciurra,
Ciaurro...». Quan-
do era alla guida
del «Giornale»,

ogni tanto Montanelli comin-
ciava a biascicare il nome del-
l’attuale sindacodiTerni.Guar-
dava il suovice,FedericoOrlan-
do, e sospirava: «Questi costi-
tuzionalisti hanno certi nomi...
Come gli attori che si chiama-
no Abbatantuono...». Ciaurro
e Abbatantuono erano due co-
gnomiche, seppurincolpevoli,
davano l’orticaria al grande In-
dro. Il primo, oltre tutto, svol-
geva anche la disgraziata, agli
occhi di Montanelli, professio-
ne di costituzionalista: una ge-
nìache,asuoparere,confidava
ad Orlando, somiglia pari pari
«ai filosofi di Bisanzio», per ta-
ceredellamateriadicui sioccu-
pano, «che è come la pelle dei
coglioni, ognuno la tira dove
vuole». Ed era dunque un tira e
molla quotidiano, nelle stanze
della redazione, tra Orlando
che voleva un Ciaurro al giorno
e Montanelli che implorava di
infilarlo almeno in seconda pa-
gina, «mica per Ciaurro, che
stimava, ma perchè era un co-
stituzionalista».Finchèungior-
nosuccesseildisastro...

Racconta Orlando: «Era mi-
nistro di Amato e gli chiesi di
commentare il decreto Conso
sui reati di Tan-
gentopoli. Una
cosa genere: “dal
nostro inviato nel
governo”....». So-
loche ilcostituzio-
nalista, liberale e
garantista, forseci
diede sotto un po‘
troppo. «Succes-
se il finimondo, ci
fu la rivolta dei let-
tori. Il giorno do-
po cercai di rime-
diare con un mio
editoriale dal tito-
lo: “Gli italiani
contano” dove in
parte smentivo
Ciaurro. Rima-
nemmo in rap-
porti amichevoli e
dicollaborazione finoalgiorno
in cui noi uscimmo dal “Gior-
nale”. Poi, lui consi schieròcon
Berlusconi...». E ancora adesso
figura tra i «saggi» del Cavalie-
re-eDiosaseservono.

Gianfranco Ciaurro è un ti-
petto piccolo e tondo, il baffo
arricciato in un perenne sorri-
so. «Simpatico», lo ha salutato
in diretta EnricoMentana la se-
ra del ballottaggio, vedendolo
avvolto nella bandiera della
Ternana. E per la seconda vol-
ta, domenica scorsa, a 68anni,
è riuscito ad afferrare la poltro-
nadi sindacodiTerni -ammini-
strazione di centrodestra nel
mare dell’Umbria rossa - con il
52,8% dei voti. Adesso, seduto
su una poltrona nel Transatlan-
tico di Montecitorio, riceve
omaggi, baci e complimenti
da pattuglie di altri funzionari,
burocrati dell’amministrazio-
ne della Camera, dirigenti e
consiglieri. «Sindaco! Sinda-
co!», «Bravo! Bravo!». Pare di
stare sulla piazza principale di
Terni. C’è chi leva inni in suo
onore: «Di tutto, di più!». Lui si
issaancora piùcomodamente.
Uno se lo guarda ammirato e
pronostica: «Dovranno candi-
darla aTorino». ECiaurro, striz-
zando gli occhietti: «Magari a
Roma...». Qui in Parlamento il
professore è di casa, visto che è
stato segretario generale della
Camera,oltrecheministrocon
Amato in uno di quei ministeri
dainomi terrificanti, «per lePo-
litiche comunitarie e per gli Af-
fari regionali», assessore al Bi-
lancionellagiuntacapitolinadi
Franco Carraro, coordinatore
dell’Udc, il partitino liberale di
Costa. «Ed ora, oltre che sinda-
co sono consigliere di Stato e
docente alla Luiss...». All’epo-
ca, nell’89, per spingerlo sulla
poltrona burocratica più alta di
Montecitorio si mosse anche il
suo amico di partito Alfredo
Biondi, che mandò una lettera
alla Iotti per far sapere che se
Ciaurro (che già svolgeva le
funzioni di segretario genera-

le) non fosse stato nominato
prima del 30 giugno, data del
suo sessantesimo complean-
no, «ci troveremo di fronte ad
una grave ingiustizia su cui non
chiuderòcertogliocchi».Ripo-
sò:amaggioarrivòlanomina.

Oggi, a ballottaggio conclu-
so, il sindaco ha l’espressione
beata di chi se la gode un mon-
do. Confida: «La definizione
che mi piace di più la diede di
me un suo collega che si occu-
padi sport. PassavaaTerni ilgi-
ro d’Italia e lui scrisse: “Ecco il
sindaco che arriva, come John
Wayneconombre rossechegli
girano attono”. E sento intor-
no la presenza degli “umbri
rossi”...». Cattivi? Ride: «In ge-
nerebravagente, anche se,co-
me dire?,unpo‘arretrati... Fre-
quento amministratori di sini-
stra dell’Emilia e della Toscana,
e i nostri sono un po‘piùchiusi,
comunisti nel senso di comuni-
sti con iparaocchi.Però,congli
ultimi risultati... Pensocheman
mano il colore rosso dell’Um-
bria stempererà in rosa...». Ro-
sa?«Rosa,sì.Oddio,magariac-
ceso...». Dicono che lei, da
quelle parti, faccia il Bossi. «E
cioè?». Che ce l’ha con «Peru-
gia ladrona» e cose del gene-
re... «Guardi, Perugia non ha
mai digerito il fatto che Terni
siadiventataprovinciaautono-

ma nel ‘27...». Ac-
cidenti. «Come
vede io non c’en-
tro niente...». E al-
lora perchè attac-
cate briga? «L’ari-
stocrazia di Peru-
gia ritiene di esse-
re l’augusta Prus-
sia, mentre tutto
ciò che è fuori dal-
la sue mura è il
contado».

Che la prima
elezione e la riele-
zione siano state
piccoli sommovi-
menti politici, nel-
lacittàdovelasini-
stragovernavadal
dopoguerra, è
certo.CosìaTerni,

ironizzando, c’è chi la vede co-
sì: «Eletto, e terremoto ad Assi-
si. Rieletto, terremoto a Massa
Martana...». Ciaurro, di suo, è
un sindaco che non ha nean-
che casa nella sua città. Da an-
ni, preferisce stare in albergo.
«Mi sono fatto due conti - rac-
conta ridendo -. Stare in alber-
go mi costa meno che mettere
sucasacon ladonnadi servizio,
il giardiniere e il palafrenie-
re...». Si acciambella sulla pol-
trona:«QuandoèvenutoaTer-
ni, D’Alema ha detto - anzi, gli
hanno fatto dire, perchè lui è
persona troppo intelligente -
che avevo fatto carrieraall’om-
bradeipartiti. Eppurequimiha
nominato la Iotti, al governo
Amato e al Consiglio di Stato
Ciampi. Tutta gente schierata
nell’altro Polo...». Lei comun-
queera liberale... «Sì,maquan-
do essere liberali era come be-
stemmiare in chiesa...». Di fat-
to però, agli elettori ternani
Ciaurroèpiaciutopiùdeipartiti
che lo circondavano, così si ri-
trova con venti consiglieri con-
tro ventuno dell’opposizione.
E adesso? «Vedremo come an-
drà a finire, possono succedere
tante cose...». Lo hanno soste-
nuto quelli del Polo, in ritardo
quelli del Ccd («se non era per
loroeroelettoalprimoturno»),
poi la sua«Terni libera», i socia-
listi di Intini, «meglio specifica-
re», i diniani della bassa Um-
bria...

Eogni tanto, traunadelibera
e l’altra, lui ripensa ai giorni di
Montanelli, «anche se adesso
fa più l’uomo politico che il
giornalista». Tra i suoi cronisti
preferiti infila a sorpresa Arturo
Diaconale, direttore dell’«Opi-
nione». E perchè? «Era capoli-
sta di “Terni libera”...». Ah.
Con quale frase lei si definireb-
be? Ci pensa un po‘ sopra, tro-
va la soluzione: «Poco se mi
considero, molto se mi con-
fronto. Di chi è? Non lo so». In-
tanto, l’ennesimo funzionario
è già in fila per l’abbraccio:
«Sindaco!Sindaco!».

��yy

Stati
disuniti

DAL CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI
BRUXELLES. Il paradosso del-
l’Europa unita sta proprio qui.
In questa città ormai definita
«capitale» dell’Unione. Consi-
ste nel fatto che i padri fonda-
tori della comunità, un’asso-
ciazione di soli cinque Paesi
che commerciavano carbone e
acciaio all’inizio degli Anni
Cinquanta, quando decisero di
fare della principale città del
Belgio il cuore della costruenda
Cee, divenuta poi UE, anche
un po‘ senza volerlo lanciaro-
no una sfida. Possibile, da qui,
dalla città seduta su un eterno
crinale di divisione tra fiam-
minghi e valloni ed una picco-
la minoranza di tedeschi, co-
struire l’unità di tutti i popoli
del vecchio continente allonta-
nando, forse per sempre, lo
spettro della guerra? La sfida,
dopo tanti anni, continua. Per-
chè il Belgio è sempre meno
uno stato unitario e rischia, ad
ogni scossa politica e persino
d’ordine morale, una rottura
irreparabile, oltre le capacità di
coesione rappresentata sinora
dalla casa regnante; perchè le
minoranze, un po‘ in giro per i
Paesi europei, rivendicano
sempre più autonomia; perché
non sono mai sopiti i senti-
menti secessionisti e anticen-
tralisti. L’Europa, la stessa che
viene evocata continuamente
ed indicata con il nome di
Maastricht, piccola e quieta
cittadina in un triangolo di
confine tra Olanda, Belgio e
Germania, ha percorso un
grande cammino e s’è posta,
dopo la caduta del muro di
Berlino, anche l’obiettivo di al-
largarsi ulteriormente, avvian-
do il processo di adesione dei
Paesi orientali. Ma quest’Euro-
pa è davvero democratica e
rappresentativa degli interessi
dei popoli?

Renderla tale è un’impresa
gigantesca. Ci si sta provando
proprio in questi pochi anni
cruciali che separano dal Due-
mila ma a Bruxelles giungono
sempre più spesso segnali di di-
stacco e sfiducia testimoniati
anche dai sondaggi che di fre-
quente ordina la Commissio-
ne. Sfiducia per l’unificazione

monetaria che comporta sacri-
fici, e siamo all’ordine del gior-
no. Ma anche distacco perché
le istituzioni comunitarie sono
considerate lontanissime, im-
penetrabili, una roccaforte
inaccessibile ai cittadini. I se-
gnali che arrivano a Bruxelles,
zona di tensione permanente,
si scorgono in una fotografia
dell’Unione dove risaltano,
con evidenza, le macchie degli
insofferenti, dei ribelli autono-
misti. Dalla Spagna all’Italia,
dalla Francia al Regno Unito,
l’Unione deve fare i conti con
movimenti distinti che potreb-
bero, un giorno, spinti da ra-
gioni opposte ma unificate da
obiettivi comuni, renderle la
vita molto difficile.

E‘ in pericolo l’Unione tra gli
Stati? La risposta è negativa.
Ma dentro la grande costruzio-
ne non mancano le spinte al
decentramento più accentua-
to. Di sicuro, un conto sono i
movimenti che hanno, vuoi
per ragioni storiche di vecchia
data vuoi per pure ragioni d’in-
teresse politico, dei contenziosi
aspri con i governi centrali. La
questione basca, ed anche
quella galiziana, sono per la
Spagna un punto nodale dei
rapporti tra centro e regioni. La
stessa vicenda storico-politica
della Catalogna, con il corredo
dei recenti avvenimenti che
hanno portato il popolare
Aznar a governare senza pro-
blemi il Paese, è lì a testimo-
niare dei travagli che affliggo-
no numerosi Paesi dell’UE. A
parte il capitolo Lega Nord in
Italia, gli Stati dell’Europa si
portano dappresso ciascuno la
propria «croce». Se c’è il Regno
Unito che non ha ancora risol-
to l’antica e sanguinosa conte-
sa con l’Ira per l’Ulster, ma che
deve anche scontare i fermenti
indipendentisti della Scozia e
del Galles fondati sulla doman-
da di forti poteri parlamentari
e di capacità d’imposizione fi-
scale (vi siete mai chiesti, ap-
punto, perchè le due compo-
nenti dell’isola britannica
esprimono anche altre due
squadre nazionali di calcio in
sede internazionale?); c’è an-
che la Francia che deve soppor-

tare i dolori della Corsica dove
sono in posizione di forza gli
autonomisti del FNLC, ma de-
ve stare alle prese con le ansie
che danno altre piccole ma di-
spettose isole di rivolta, fiscale
ed intellettuale, come accade
in Savoia e nell’Alsazia con ca-
pitale Strasburgo; e se c’è la
spinta isolazionista del Tirolo
esiste anche il problema della
Svizzera-Romanda. Tutto que-
sto potrebbe bastare per limita-
re la questione dell’autonomia
ad una questione esclusiva-
mente interna. Ma, ecco il pa-
radosso, c’è il caso del Belgio,
piccola nazione tra i grandi
d’Europa, ma che potrebbe fare
da detonatore per una catena
di processi, lenti ma inesorabi-
li, di allontanamento dagli Sta-
ti centrali.

Il tema non è sul tappeto
dell’Unione. Perchè la collabo-
razione tra gli Stati, sancita da

trattati sempre via via riveduti
e corretti da negoziati infiniti,
come sta avvenendo proprio in
questo periodo storico con la
revisione di Maastricht nella
sua parte politico-istituzionale
(la chiusura delle trattative do-
vrebbe essere sancita a metà
giugno ad Amsterdam) non
contempla, come è logico,
chissà quale ruolo per le altre
realtà gerarchicamente inferio-
ri nella scala amministrativa.
Insomma: l’Unione Europea se
la fanno gli Stati così come
scritto e sottoscritto nei vari
Trattati. Ma ciò non toglie che,
per esempio, il tema delle in-
sofferenze locali, abbia per un
momento fatto ingresso nelle
trattative in corso per aggior-
nare i testi in vista dei prossimi
allargamenti ad est. «Guai -
confessa un alto funzionario
che partecipa alle discussioni-
tra i Quindici in vista della

DALL’INVIATO

CHICAGO. ”Mayday, mayday,
forze ostili stanno per invadere il
territorio della libera repubblica
del Texas...Mayday, appello a
tutte le nazioni del mondo. La li-
bera repubblica del Texas è stata
invasa...”. Questo gridò Rick
McLaren al microfono della sua
radiotrasmittente, quando, al-
l’alba del 3 maggio scorso, vide
gli agenti federali attestarsi in ar-
mi attorno alle proprietà della
”sede diplomatica” da lui presie-

duta a Fort Davis. E fin troppo
facile è oggi - dopo che l’assedio
s’è pacificamente concluso con
la resa dell’intero corpo diploma-
tico texano e delle sue non irresi-
stibili “forze di difesa” (sei uomi-
ni in tutto) - ironizzare sull’acca-
duto. Facile, innanzitutto, per-
ché la “ambasciata” in questione
altro non era, in realtà , che un
vecchio camper parcheggiato
nelle polverose e remote lonta-
nanze delle più estreme propag-
gini occidentali dello Stato. Faci-
le perché assai arduo è, per
chiunque, scambiare questo
”ambasciatore del libero Texas”
(che l’anagrafe rivela peraltro es-
ser nato e cresciuto in Missouri)
con uno di quei difensori di Fort
Alamo che, da Hollywood uni-
versalmente mitizzati, della sua
retorica separatista sono quoti-
diano alimento; è facile, infine,
perché il “programma di libera-
zione” stilato da Rick McLaren-
un pasticcio che nella “indipen-
denza” individua persino persi-
no la miracolosa formula per de-
bellare l’epidemia di AIDS - sem-
bra davvero un’esilarante colle-
zione di barzellette. Facile, in
ogni caso, al punto che, nel met-
ter gli le manette ai polsi dopo

La Scheda

Usa sempre
più ribelli
verso
Washington
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d’Europa

stesura del nuovo Trattato,
questione di giorni, ormai -
guai se si trasferissero al centro,
a Bruxelles, le diatribe, gli
scontri che ci sono all’interno
di ciascuno Stato dell’Unione.
Sarebbe la fine. L’Europa la ne-
goziano i governi centrali.
Punto e basta». Ma come dare
soddisfazione alle realtà perife-
riche che domandano di con-
tare di più nelle scelte europee?
«L’Unione - aggiunge il funzio-
nario europeo - decide gli indi-
rizzi, fa le scelte. Poi, natural-
mente, l’applicazione di queste
decisioni va fatto il più vicino
possibile ai cittadini. E‘ il caso
dei tanto amati-odiati Fondi
strutturali: si decide a livello
comunitario e nazionale ma,
poi, la spesa è decentrata alle
Regioni e ai Comuni». Un di-
scorso che non fa una grinza
ma che non scuote più di tanto
tutti i movimenti secessionisti

o autonomisti che, al di là del-
le ragioni storico-religiose, co-
me può essere il caso dell’Irlan-
da del Nord, pongono indistin-
tamente il problema di un
sempre più largo potere di con-
trollo e di gestione finanziaria
delle risorse. La Catalogna, per
dirne una, ha ottenuto una
sensibile capacità in questo
senso. Il patto di potere tra
Aznar e la formazione di Jordi
Pujol è consistito in uno scam-
bio di interessi: il leader del go-
verno ha guadagnato l’appog-
gio dei catalani e questi hanno
strappato il trasferimento alla
regione del 30% degli introiti
delle imposte sui redditi, un
potere accresciuto in materia
di polizia e di occupazione, la
gestione dei porti e, guarda un
po’, rieccoci, il permesso di
aprire una rappresentanza uffi-
ciale a Bruxelles.

Il ritorno del paradosso. Più

potere alla periferia per tornare
a rappresentarla nel cuore di
quella che, dalle parti più osti-
li, viene definita un’eurocrazia
delle più insensibili e ciniche.

Il paradosso dell’agglomera-
to di Bruxelles. La parabola
dell’Europa, il «luogo di tutti i
dialoghi possibili ma anche di
tutti i mutismi eventuali», co-
me ha scritto in un romanzo il
professore belga Jacques Nei-
rynck, autore de «L’assedio di
Bruxelles», laddove la capitale
delle stellette sul fondo blu fi-
nisce per essere messa a ferro e
fuoco ed, alla fine, lacerata e
spartita: con il suo «distretto
europeo» fatto di edifici in ce-
mento e specchi fumè per ogni
finestra dei funzionari comuni-
tari, con il suo ghetto maroc-
chino, una vera e propria en-
clave scaturita dalla creazione
dello Stato fiammingo e dalla
confluenza della Vallonia, la

parte meridionale e, adesso,
negletta del Belgio, industrie a
ramengo disoccupazione alle
stelle e ceti dirigenti decimati
dagli scandali, nella Francia
confinante. Uno scenario vero-
simile: non è forse reale la
spinta delle Fiandre, tecnologi-
camente avanzate, pronte al ri-
scatto contro l’invasione lin-
guistica francofona, a dividere
il Paese? E non è altrettanto ve-
ro che in Vallonia, per pronta
risposta, si alimenta lo spirito
di ricongiunzione con Parigi? I
bollettini del duro confronto
sono ogni giorno sui giornali.
L’ultima controversia: perché
non separare le spese sanitarie?

Ma c’è separatismo e separa-
tismo. Prendiamo il caso spa-
gnolo. Lì, il processo di decen-
tramento è andato avanti sino
a prevedere, a partire dal 1980,
ben diciassette comunità auto-
nome. Ma la riforma s’è im-

pantanata per l’avversione del-
le tre storiche entità indipen-
dentiste - baschi, catalani e ga-
liziani - le quali si sono schiera-
te all’unisono contro la politi-
ca del «caffè per tutti» annun-
ciata dall’allora primo ministro
Adolfo Suarez. L’idea di trovar-
si ben presto in una condizio-
ne di uguaglianza con altre co-
munità ha fatto alzare il prezzo
a Barcellona e nelle regioni ba-
sche.

Il fatto è che, tuttavia, la vo-
glia di separarsi non ha allon-
tanato quella di «stare dentro
l’Europa». O, almeno, di co-
minciare a contare di più nel-
l’intrico di competenze, diretti-
ve e disposizioni dei Trattati.
Sarà una coincidenza ma pro-
prio domani, ad Amsterdam,
arriverà una forte ventata di ri-
chieste da parte degli enti loca-
li di tutta l’Unione. La partita
di potere, anche dentro l’UE, è
tutta da giocare ed i sindaci, i
presidenti delle Regioni, i capi
dei Lender e così via, sono
pronti a rilanciare, dalla gran-
de assemblea indetta dal Comi-
tato delle Regioni, il pacchetto
di proposte preparato proprio
dal catalano Pujol e che si fon-
dano su una migliore separa-
zione di responsabilità tra l’U-
nione in quanto tale e gli Stati
nazionali. Dietro la battaglia,
c’è il cosiddetto principio della
sussidiarietà. Spiega Josè Anto-
nio Ardanza Garro, presidente
basco: «Il successo dell’avven-
tura europea dipende dalla par-
tecipazione attiva delle regioni
e delle città ed è una partecipa-
zione legata ai concetti di vici-
nanza, efficenza, pluralismo,
diversità e trasparenza. Insom-
ma, dipende dalla vastità dei
meccanismi democratici». Pare
di capire che l’Europa di Bru-
xelles possa rompere l’«asse-
dio» che la minaccia non solo
cercando di non frantumare la
frontiera di pace che corre tra i
latini e i germanici, lungo le
Alpi, i Vosgi e le Ardenne, ma
anche parlando un linguaggio
diretto alla periferia del nuovo
impero del Duemila. La mone-
ta unica aiuterà molto. Baste-
rà?

la resa - o meglio dopo il “tem-
poraneo cessate il fuoco” decre-
tato in veste di “rappresentante
diplomatico” - neppure l’assai se-
rioso capo dei Ranger, Mike Cox,
ha saputo resistere al fascino d’u-
na scontata battuta: “ Mister
McLaren - gli ha detto - questo
non Alamo e lei non è Dadid
Crockett. La dichiaro in arresto
nel nome degli Stati Uniti d’A-
merica...”.

Eppure molti erano allora (e
restano oggi) i buoni motivi per
trattenere le risa. Rick McLaren,
infatti, è forse soltanto uno stra-
vagante pazzerellone della politi-
ca (e della diplomazia). Ma, per
quanto comica, la sua stravagan-
za s’incontra con almeno due di-
stinti fenomeni che - capaci di
fomentarsi l’un l’altro - permea-
no la società americana. Il primo
e più immediatamente evidente
dei quali è quella ben nota “di-
sponibilità di armi” che negli
Usa - ricordate Waco ed il “nuo-
vo Cristo” Dadid Koresh? - ha la
permanente capacità di esaltare e
trasformare in tragedia ogni ge-
nere di follia. “McLaren - ha
scritto il New York Times alla fi-
ne dell’assedio - sarà anche un
”lunatic on the fringe”, un mat-

to ai margini della politica. Ma al
momento della sua resa ha con-
segnato alla polizia un vero e
proprio arsenale...”.

Il secondo elemento è, invece,
la “profondità” del separatismo,
o meglio, dei molti separatismi
che - da sempre ed in maniera
crescente - scorrono nelle vene
della società americana. Di rela-
tivamente originale - se si esclu-
dono ben più seri movimenti in-
dipendentisti in Hawaii ed in
Alaska - la bizzarra filosofia poli-
tica di Rick McLaren non aveva
in fondo che questo: la sua natu-
ra territorial-nazionale, originata
dalla convinzione che l’assorbi-
mento del Texas nell’Unione -
maturato nel 1845, dopo il di-
stacco dal Messico - altro non sia
stato che un illegale ed “inaccet-
tabile” atto di forza. Ma altre e
ben più comuni e diffuse sono le
forme di disconoscimento della
autorità federale che - spesso tra
loro intrecciate - si fondano su
basi religiose, etniche od econo-
miche.

Si tratta di un fenomeno varie-
gato e complesso che si muove a
molti e distinti livelli. E che, seb-
bene assai difficile da analizzare
congiuntamente, presenta pur

sempre una serie di, chiamiamo-
le così, “costanti teoriche”. Il suo
punto più “alto” e riconoscibile,
più “dentro” i principi che por-
tarono alla creazione della Na-
zione Americana, è quello che
non solo si muove alla luce del
sole ma che, addirittura, amplia-
mente domina - e non da oggi -
il dibattito politico. La “debolez-
za” dei poteri centrali, intesa co-
me garanzia di democrazia e co-
me salvaguardia dei diritti indi-
viduali, è un elemento essenziale
del pensiero dei “Padri Fondato-
ri”. E la “Devolution”, ovvero, la
”devoluzione” alle autorità stata-
li e locali dei poteri politici e fi-
scali “usurpati” dal governo fe-
derale era - ed ancora è - un ele-
mento centrale di quel “Contrat-
to con l’America” che, poco più
di due anni fa, ha regalato ai re-
pubblicani la maggioranza del
Congresso.

Molti, ovviamente, sono i pas-
saggi che, da queste legittimissi-
me (e talora persino nobili) altez-
ze portano agli inferi di paranoia
che generano la bislacca genìa
dei David Koresh e dei Rick
McLaren. Ma almeno un fatto è
certo: per quanto “folle”, questa
tenebrosa fenomenologia è assai

meno “isolata” di quanto parreb-
be lecito credere. E ciò non sol-
tanto perché - come accaduto ad
Oklahoma City - con sempre più
ricorrente e cruenta periodicità ,
essa esplode nel cuore d’Ameri-
ca. Ma perché essa è, nella sua
follia, sintomo di qualcosa di
permanente, di qualcosa che vie-
ne dal passato e che, piaccia o
no, si proietta nel futuro. In tutti
e cinquanta gli Stati dell’Unione,
calcola il Poverty Law Center,
esistono oggi almeno 858 gruppi
”marginali”. E, tra essi, almeno
380 sono armati. Molti, tra essi,
si ricollegano alle teorie di “su-
premazia bianca” che furono del
Ku Klux Klan e della Christian
Identity”. Altri semplicemente si
preparano a difendere la nazione
da un ormai imminente attacco
lanciato dall’Onu nel nome di
un nuovo e diabolico “Ordine
Mondiale”. Pazze idee? Forse.
”Ma chi le voglia ascoltare - dice
Chip Barlet, un riconosciuto
esperto di milizie - non deve an-
dare nel profondo delle foreste
dell’Idaho. Basta che si sintoniz-
zi sul ‘Family Channel‘ del reve-
rendo Pat Robertson...”.

Massimo Cavallini

Nella foto
un’immagine

di una delle tante
manifestazioni

dell’esercito
indipendentista

còrso.
Nella cartina
i punti caldi

del separatismo
negli Stati
europei



14UNI08A1405 14SPC06A1405 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:17:25 05/13/97  



14COM09A1405 14SPC06A1405 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:24:18 05/13/97  

Mercoledì 14 maggio 1997l’Unità9
L’Intervista

Paolo Fulci

14COM09AF01

Parla
l’ambasciatore
italiano
alle Nazioni
Unite
Diritto
di veto e
composizione
del Consiglio
di Sicurezza
i due
prinicipali
ostacoli al
cambiamentoJon Levy/Ansa

«L’Onu non potrà
emarginare l’Italia»
«Quello che m’incoraggia è che con grande coerenza i

nostri leaderpolitici continuanoaportareavanti lapro-
posta italiana di riforma del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Guai a restare fermi: siamo diventati il quinto
maggiore produttore di ricchezza del mondo, non pos-
siamo farci emarginare sul piano politico». Paolo Fulci,
ambasciatore italiano all’Onu, è un po‘ il «regista»della
proposta italianadiriformadelConsigliodiSicurezza, il
«Sancta Santorum»delPalazzodivetro.Èquichesiedo-
no i cinque membri permanenti -StatiUniti,Russia,Ci-
na,GranBretagnaeFrancia - idetentorideldirittodive-
to, gli «arbitri» delle decisioni delle Nazioni Unite. An-
che Germania e Giappone premono da tempo per en-
trare nel Consiglio come membri permanenti. L’Italia
propone inveceunariformapiùdemocratica.Lapartita
comunque è aperta. «L’Italia - spiega Fulci - fin dall’ini-
zio si èdovuta opporre spesso con durezza ai suoi avver-
sari. Le voglio raccontare un episodio che mi riguarda
personalmente. Il ministro degli esteri tedesco, Kinkel,
un giorno incontrò la signora Agnelli, che allora era il
ministrodegliEsteri italiano,eledisse:“Quelvostroam-
basciatoreall’Onuparlatroppoalto,troppofortecontro
ilmiopaese”.E la signoraAgnelli rispose: “Ahècosì?Al-
lora gli dirò di sussurrare”. Capito, non rispose “gli dirò
distarezitto”.Nonsosemispiego».

A quando risale il primo tentativo di riforma del
Consiglio?

«La prima riforma ebbe luogo nel ‘63, quando i seggi
non permanenti furono aumentati di quattro, per cui
orasihaunConsigliodicinqueseggipermanentiedieci
nonpermanenti».

Eilsecondo,cioèquelloattuale?
«Ebbe inizio nel ‘93 con la distribuzione da parte di

Boutros Ghali di un questionario a cui i 185paesi mem-
bridovevanorispondereperiscritto».

Ecosarisposero?
«Diciamo che si fronteggiano due grandi scuole di

pensiero. La prima punta ad un aumento degli attuali
seggi permanenti. E da sempre i grandi pretendenti a
questi seggi sono Germania e Giappone. Poi ci sono i
paesi in via di sviluppo che dicono: è inaccettabile che
tra imembripermanentidebbanosederesoloipaesi ric-
chidell’emisferonorddelmondo».

Elasecondascuoladipensiero?
«Ilsecondofronte,concuil’Italiadasempreèschiera-

ta,sostienecheicinqueseggipermanentisonounprivi-
legiochevaridimensionato.Equindichevaaumentato
il numero dei seggi non permanenti, il che coincide poi
conunademocratizzazionedelConsiglio».

Duescuoledipensieroagliantipodi,quindi?
«Comunque gli ostacoli da superare sono principal-

mente due: il diritto di veto e il nome dei paesi che do-
vrebberooccupareiseggipermanenti».

Cominciamodaldirittodiveto.
«Intanto va detto che i cinque membri permanenti

sonoarroccati inunadifesaatuttocampodiquestoloro
enorme privilegio, mentre 176 paesi su 185 dicono che
il veto andrebbe, se non abolito, ridimensionato drasti-
camente. In pratica sostengono che dovrebbe essere
usatosoloperlequestioniattinenti ilcapitolosettedella
carta dell’Onu, cioè quelle che riguardano l’uso della
forza nella risoluzione delle controversie internaziona-
li. In effetti il veto viene spesso usatoper difendere inte-
ressinazionali.GliUsaleultimetrevoltelohannousato
perdifendere Israele.E laCinaseneèservitapernonau-
torizzare un’operazione di pace in Guatemala, solo per-
chéilGuatemalariconosceilgovernodiTaiwan».

El’Italiacosadicesulveto?
«Noi avevamo sperato che il veto, tramite il non uso,

diventasse obsoleto, ma poiché così non è stato ci stia-
mounendoaquellichevoglionoridimensionarlo».

Passiamo alla seconda impasse: l’identificazione
deinuovimembripermanenti.

«Èunproblemacheriguardaunpo‘tutti icontinenti.
In Asia si è fatta avanti l’India e subito si sono levate rea-
zioniviolentissimedapartedelPakistan,dell’Indonesia
e di tutti i paesi islamici. In America Latina si è fatto
avanti ilBrasile eArgentina, Messico ealtrihannodetto
che è impensabile che sia il paese dove non si parla lo
spagnoloarappresentareleventirepubblichecheparla-
nospagnolo.InAfricac’èunulterioreproblema,perché
se, come si dice, il seggio è uno, allora sorge il problema

se assegnarlo a un paese dell’Africa nera, o dell’Africa
araba,oalSudafrica».

Insomma,nonseneesce.Chefaredunque?
«Di fronte a queste impasse il presidente dell’Assem-

bleaOnu,Rezali,hafattoun’alzatadiingegnoe,creden-
do di interpretare la maggioranzasilenziosa dell’assem-
blea, ha detto: i cinque nuovi membri permanenti do-
vrannoessereelettiascrutiniosegretoenonavrannodi-
rittodiveto.Lasuapropostaperòhasollevatoviolentis-
sime polemiche a Nuova Dehli, alla riunione dei 113
paesi non allineati, che l’hanno bocciata, perchè non
vogliono sapernedi seggipermanenti senzavetoerifiu-
tano l’azzardo di un’elezione a scrutinio segreto. Pensi
che il ministro degli Esteri dello Zimbabwe, parlando a
nome ditutto ilgruppoafricano,hadetto:“Se facciamo
riferimentoalregnobovinonotiamochecisonodauna
lato i tori e dall’altro i tori castrati chesi chiamanoman-
zi.LapropostadelpresidenteRezalièvoltaadaggiunge-
reaicinquetoricinquemanzi.Noncistiamo:otuttitori
otutticastrati”».

Tuttavia il segretario generale dell’Onu, Kofi An-
nan,nella suarecentevisitaaRoma,hadettochiara-
mentecheper lariformadelConsigliononc’èunac-
cordo e che ci vorrà tempo per trovarlo, facendo ca-
pirediaverbeneintesolalezionediNuovaDehli.

«Seèperquestohafattodipiù.AdifferenzadiBoutros
Ghali, che continuava a dire a tutti che Germania e
Giapponedovevanodiventaremembripermanenti, lui
èandatoaBonneharipetutocheigiochinoneranofatti
e ci voleva tempo per decidere. È il primo segretario ge-
nerale che anziché dire che i tedeschi meritano un seg-
gio,spiegacheciòèdifficile».

Dettoquesto,restadacapirecosasuccederàora.
«Intanto c’è il gruppo di lavoro che tornerà a riunirsi

aiprimidigiugnoeinquell’occasionedovràredigereun
rapporto per l’assemblea generale che si terrà a ottobre.
Sempreaiprimidigiugnocisarà ilverticedeicapidiSta-
to e di governo dei 53 paesi africani e, a margine dell’as-
semblea , si riunirannodinuovoi113paesinonallinea-
ti. Va anche tenuto presente che a ottobre quella mina
vagantediRezalinoncisaràpiùeigiochipotrebberoria-
prirsi. I paesi non allineati a Nuova Dehli hanno detto
che, se non si raggiunge nessun accordo per i nuovi
membri permanenti, loro hanno una posizione subor-
dinatacheprevede,perilmomento,unaumentodeiso-
li seggi non permanenti. Questa è anche la posizione
dell’Italia, che pure ha una sua proposta che continua a
mantenereferma,anchesefinoranonèandataaldi làdi
80-81adesioni».

Qualèlapropostadell’Italia?
«Noi diciamo: aumentiamo i seggi non permanenti

soltanto e riserviamo questi nuovi seggi, con una rota-
zione più frequente, ai paesi che maggiormente contri-
buisconoall’Onu».

E la proposta di assegnare un seggio permanente
all’Europa?

«Ilprimoaparlarne fuGiannideMichelis.Maitempi
non sono maturi perché l’Europa non è ancora un sog-
getto pieno di diritto internazionale. Aspettiamo, ma
dobbiamo evitare di pregiudicare la situazione facendo
avere seggi permanenti ad altri. L’Italia deve battersi,
senza distinzione di schieramenti politici, per evitare
chesicreiundirettoriocheciescluda».

Tornandoalla riformadelConsiglio,cosaprevede
chesuccederàaottobre?

«Èsemplice.Ononaccadeniente,c’èlaparalisieresta
lo statu quo. Oppure si può raggiungere un accordo sui
soli seggi non permanenti, però senza mettere quelle
paratie che prevede la proposta italiana. Questi nuovi
seggi non devono essere riservati solo ai paesi medio
grossidituttiicontinentimaapertiatutti».

Leièottimista?
«Ritengoche si dovrebbe poter raggiungere un accor-

do temporaneo dei seggi non permanenti. Sul diritto di
veto, invece, temofrancamentechelecosenoncambie-
ranno.Sonoormai177su185ipaesichenonvoglionoil
veto. I cinque lo sanno e ora devono stare molto più at-
tentiadusarlo.Malacartadell’Onunonsipuòemenda-
resenzal’assensodituttiecinqueimembripermanenti.
Equestoavallolorononlodarannomai».

Alessandro Galiani



14ECO09A1405 15SPC06A1505 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:12:10 05/13/97  

LA BORSA
Dati e tabelle sono a cura di Radiocor

Mercoledì 14 maggio 1997 14 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 396,2 -0,95

ACQ POTABILI 4100 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8483 -3,05

AEDES RNC 4883 -1,35

ALITALIA 585 -2,17

ALITALIA P 379,8 -3,41

ALITALIA RNC 505 -0,98

ALLEANZA 12223 4,28

ALLEANZA RNC 8610 3,66

ALLIANZ SUBALP 13050 -0,48

AMBROVEN 4530 0,02

AMBROVEN R 2962 0,24

AMGA 1302 0,31

ANSALDO TRAS 1580 -1,50

ARQUATI 2564 0,12

ASSITALIA 5616 0,16

AUSILIARE 2600 0,00

AUTO TO-MI 10622 0,00

AUTOGRILL FIN 2472 3,09

AUTOSTRADE P 3273 1,30

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 12156 0,14

B AGRIC MIL 10685 2,94

B BRIANTEA 10710 -4,93

B DESIO-BRIANZA 2600 0,00

B FIDEURAM 4446 0,05

B LEGNANO 5382 -0,61

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 700,4 -0,54

B POP MILANO 8815 1,64

B ROMA 1240 0,16

B S PAOLO BRES 3388 0,53

B S PAOLO BRES W 1000 1,93

B SARDEGNA RNC 14500 0,00

B TOSCANA 2917 -0,03

BANCA CARIGE 11844 0,02

BASSETTI 5800 0,00

BASTOGI 52,7 -0,57

BAYER 65936 -0,83

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 2677 -0,48

BENETTON 23421 -0,44

BINDA 23,3 -0,43

BNA 996,2 -1,27

BNA PRIV 595,1 2,60

BNA RNC 592,7 -0,90

BNL RNC 15711 1,49

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 18279 0,21

BRIOSCHI 175 0,00

BULGARI 30256 -0,66

BURGO 9898 1,96

BURGO PRIV 11500 1,86

BURGO RNC 9700 3,74

C
CAB 10736 -0,17

CAFFARO 1581 0,51

CAFFARO RISP 1784 4,88

CALCEMENTO 3025 0,60

CALP 5443 -0,02

CALTAGIRONE 1023 -2,11

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2721 -4,53

CANTONI 1900 -1,04

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8322 -2,51

CEM.AUGUSTA 2200 0,00

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3275 0,00

CEMENTIR 989,6 2,45

CENTENARI ZIN 99 -1,00

CIGA 720,7 0,33

CIGA RNC 796 -1,87

CIR 1015 0,20

CIR RNC 615,5 0,75

CIRIO 928,7 0,55

CMI 3801 0,16

COFIDE 537,4 0,35

COFIDE RNC 389,7 1,27

COMAU SPA 5696 0,37

COMIT 3725 0,16

COMIT RNC 3700 0,16

COMMERZBANK 47625 2,35

COMPART 713 -2,09

COMPART RNC 637 -1,39

COSTA CR 3863 0,00

COSTA CR RNC 2491 0,08

CR BERGAMASCO 28163 0,12

CR FONDIARIO 1686 0,84

CR VALTELLINESE 12168 0,13

CREDIT 2455 1,32

CREDIT RNC 2006 1,21

CRESPI 5182 -0,08

CUCIRINI 1370 -1,44

D
DALMINE 374,6 -0,35

DANIELI 12013 -0,67

DANIELI RNC 6393 0,13

DE FERRARI 4600 2,22

DE FERRARI RNC 2361 0,34

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10125 0,71

E
EDISON 8297 -1,23

ENI 8754 0,64

ERICSSON 26573 0,18

ERIDAN BEG-SAY 258437 2,31

ESAOTE 4729 0,49

ESPRESSO 5964 -1,36

EUROMOBILIARE 2492 0,24

F
FALCK 7199 0,00

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 4215 -6,33

FIAT 5706 -0,02

FIAT PRIV 2985 1,26

FIAT RNC 3149 0,54

FIN PART ORD 1093 2,05

FIN PART PRIV 630,5 0,08

FIN PART RNC 812 1,61

FINARTE ASTE 1020 -2,86

FINCASA 166,3 0,00

FINMECCANICA 916,6 -0,55

FINMECCANICA
RNC 780 0,41

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 890 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 702,1 -0,38

GEMINA RNC 1586 0,38

GENERALI 30486 3,38

GEWISS 22979 0,05

GILDEMEISTER 5155 0,88

GIM 925,9 3,16

GIM RNC 1159 -0,26

GIM W 76 0,00

H
HPI 854,1 -1,39

HPI RNC 745,3 0,89

HPI W 98 89 0,45

I

IFI PRIV 20974 1,73

IFIL 5203 2,22

IFIL RNC 3169 2,19

IM METANOPOLI 1200 -0,17

IMA 7385 0,03

IMI 15295 1,11

IMPREGILO 1270 1,44

IMPREGILO RNC 1211 0,92

INA 2301 -0,56

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32600 0,15

INTERPUMP 5271 4,21

IPI SPA 1809 1,23

IRCE 9829 0,09

ISEFI 527 -6,48

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 10030 4,22

ITALCEM RNC 4344 2,50

ITALGAS 5796 -0,19

ITALMOB 25148 2,77

ITALMOB R 12816 2,91

J
JOLLY HOTELS 8095 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 4627 -0,96

LA FOND ASS 6035 0,32

LA FOND ASS RNC 3473 -0,77

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 740,7 0,84

LINIFICIO RNC 619 3,08

M
MAFFEI 2201 -3,84

MAGNETI 2645 0,11

MAGNETI RNC 1760 2,80

MAGONA 8455 0,00

MANIF ROTONDI 501,4 3,38

MARANGONI 4525 0,15

MARZOTTO 13296 1,70

MARZOTTO RIS 12750 -0,52

MARZOTTO RNC 6830 0,44

MEDIASET 7491 0,13

MEDIOBANCA 10227 0,08

MEDIOLANUM 16164 0,96

MERLONI 4404 0,18

MERLONI RNC 1407 -0,21

MILANO ASS 3752 1,27

MILANO ASS RNC 2343 -0,85

MITTEL 1300 -1,89

MONDADORI 10163 -0,19

MONDADORI RNC 8017 0,00

MONRIF 595 2,94

MONTEDISON 1056 0,28

MONTEDISON RIS 1648 2,17

MONTEDISON RNC 1077 0,28

MONTEFIBRE 882,5 -0,93

MONTEFIBRE RNC 896,5 0,08

N
NAI 309,3 -1,81

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 488,8 -0,35

OLIVETTI P 1275 -3,04

OLIVETTI R 528,3 -0,21

P
PAGNOSSIN 5876 -1,67

PARMALAT 2576 1,10

PERLIER 279,7 0,00

PININFARINA 26034 2,05

PININFARINA RIS 24720 2,36

PIRELLI SPA 3894 0,75

PIRELLI SPA R 2741 0,40

PIRELLI CO 2449 0,99

PIRELLI CO RNC 2094 0,92

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 23146 0,55

POP BRESCIA 8468 0,12

POP SPOLETO 9509 -0,72

PREMAFIN 473,9 -0,75

PREMUDA 1735 -0,12

PREMUDA RIS 1692 -0,47

PREVIDENTE 8027 -0,52

R
RAS 13970 0,45

RAS RNC 8869 0,36

RATTI 3350 1,52

RECORDATI 11980 0,00

RECORDATI RNC 6210 0,03

REJNA 16019 0,12

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1739 0,81

REPUBBLICA 2715 -1,02

RICCHETTI 1902 0,11

RINASCENTE 8459 -0,67

RINASCENTE P 3390 0,41

RINASCENTE R 4491 2,07

RISANAMENTO 18000 -0,18

RISANAMENTO RNC 10015 0,13

RIVA FINANZ 5680 0,39

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5072 -0,72

ROLO BANCA 17620 0,37

S
S PAOLO TO 10770 -0,59

SAES GETT 24429 0,69

SAES GETT PRIV 15820 0,76

SAES GETT RNC 15627 -0,73

SAFFA 3150 -0,19

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1243 -1,11

SAFILO 35081 1,33

SAFILO RNC 27240 0,00

SAI 12181 -0,73

SAI R 5188 -0,31

SAIAG 7049 1,00

SAIAG RNC 4075 1,60

SAIPEM 8294 0,62

SAIPEM RNC 5497 -0,05

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4898 3,55

SASIB RNC 3091 1,88

SAVINO DEL BENE 2015 -0,74

SCHIAPPARELLI 103,6 0,39

SCI 16,8 0,60

SEAT 499 0,20

SEAT RNC 313,9 -0,29

SERFI 8966 -0,70

SIMINT 9715 5,28

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10674 0,22

SMI METALLI 654,5 0,51

SMI METALLI RNC 716,9 0,27

SMURFIT SISA 1200 0,00

SNIA BPD 1436 -1,51

SNIA BPD RIS 1459 0,00

SNIA BPD RNC 1220 1,50

SNIA FIBRE 567,8 -2,10

SOGEFI 3879 1,41

SONDEL 2980 -2,26

SOPAF 1703 -1,84

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1342 -0,30

SORIN 5671 1,09

STANDA 14933 0,00

STANDA RNC 4026 0,32

STAYER 1307 -4,46

STEFANEL 2681 -1,69

STEFANEL RIS 2520 -2,44

STET 8296 1,88

STET R 6493 0,74

T
TECNOST 3488 0,00

TEKNECOMP 840,7 -0,51

TEKNECOMP RNC 712,6 0,00

TELECO 5304 -0,02

TELECO RNC 4470 -2,91

TELECOM IT 4650 1,93

TELECOM IT R 3825 1,00

TERME ACQUI 610 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5201 -0,42

TIM RNC 3130 -0,76

TORO 19954 0,52

TORO P 8944 -0,39

TORO R 8925 1,00

TOSI 13056 0,41

TRENNO 2882 0,00

U
UNICEM SOSP ---

UNICEM RNC SOSP ---

UNIPOL 4670 0,13

UNIPOL P 3162 0,99

UNIPOL P W 467,1 1,70

UNIPOL W 476 -1,55

V
VIANINI IND 780 -0,76

VIANINI LAV 2848 -2,83

VITTORIA ASS 5463 -0,49

VOLKSWAGEN 1146900
-0,78

Z
ZIGNAGO 11300 -0,53

ZUCCHI 7310 0,38

ZUCCHI RNC 4300 -0,12

ZUCCHINI 11351 0,25

VALUTA 13/05 12/05

DOLLARO USA 1682,30 1681,95

ECU 1925,90 1929,20

MARCO TEDESCO 989,30 992,89

FRANCO FRANCESE 293,62 294,50

LIRA STERLINA 2731,55 2720,22

FIORINO OLANDESE 879,54 882,73

FRANCO BELGA 47,93 48,10

PESETA SPAGNOLA 11,71 11,73

CORONA DANESE 259,83 260,71

LIRA IRLANDESE 2545,82 2552,86

DRACMA GRECA 6,20 6,21

ESCUDO PORTOGH. 9,84 9,86

DOLLARO CANADESE 1213,43 1207,60

YEN GIAPPONESE 14,11 14,15

FRANCO SVIZZERO 1172,09 1176,44

SCELLINO AUSTR. 140,55 141,07

CORONA NORVEGESE 238,03 238,14

CORONA SVEDESE 218,65 219,58

MARCO FINLANDESE 327,97 328,57

DOLLARO AUSTRAL. 1310,01 1311,25

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.770 18.820

ARGENTO (PER KG.) 260.800 262.100

STERLINA (V.C.) 135.000 147.000

STERLINA (N.C.) 138.000 156.000

STERLINA (POST.74) 137.000 149.000

MARENGO ITALIANO 120.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 155.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 581.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,25 -0,10

ENTE FS 94-04 106,90 0,10

ENTE FS 94-04 103,41 0,01

ENTE FS 96-01 100,78 -0,09

ENTE FS 94-02 100,91 -0,04

ENTE FS 92-00 102,60 0,00

ENTE FS 89-99 101,80 -0,10

ENTE FS 3 85-00 111,84 0,09

ENTE FS OP 90-98 105,47 0,01

ENEL 1 EM 86-01 102,80 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 103,90 -0,11

ENEL 1 EM 90-98 107,20 -0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,84 0,09

ENEL 1 EM 92-00 104,49 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,80 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,80 0,00

ENEL 2 EM 93-03 109,01 -0,19

ENEL 2 EM 91-03 105,70 -0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,00

IRI IND 85-00 102,10 -0,10

IRI IND 85-99 101,20 -1,80

IRI IND 91-01 100,10 0,00

IRI IND 2 91-01 100,15 -0,05

IRI IND 3 91-01 99,92 -0,29

AUTOSTRADE 93-00 101,85 0,05

CB BR IZ EXW 92-97 100,40 0,00

MEDIOB 89-99 107,80 0,50

MONTEDISON 92-00 101,90 0,04

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,00

BONAPARTE 26 0,00

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 190 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 -10,00

CARBOTRADE P
AXA 34 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 8,53

FERR NORD MI 615 0,82

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 2400 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13400 0,00

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 58,5 -1,60

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 20300 -0,98

POP CREMA 56800 0,53

POP CREMONA 10530 -0,09

POP EMILIA 126000 0,00

POP INTRA 11350 -0,18

POP LODI 10350 0,00

POP LUINO VARESE 7450 -0,67

POP NOVARA 6375 -0,39

POP SIRACUSA 15590 0,00

POP SONDRIO 27250 0,18

POP.COM.IND 01 CV 107,5 -0,28

POP.COM.IND 99 CV 126,5 0,40

POP.CREMONA 7%
CV 109,5 -0,45

POP.CREMONA 8%
CV 113,8 -0,96

POP.EMIL 99 CV 106,7 0,00

POP.EMILIA CV 132 0,19

POP.INTRA CV 108 0,00

POP.LODI CV 106,85 0,00

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 26.044 25.757

ADRIATIC EUROPE F 24.443 24.263

ADRIATIC FAR EAST 12.943 12.694

ADRIATIC GLOBAL F 22.065 21.824

ALPI AZIONARIO 9.941 9.967

ALTO AZIONARIO 12.498 12.549

AMERICA 2000 20.097 19.888

AMERIGO VESPUCCI 12.806 12.771

APULIA AZIONARIO 11.613 11.646

APULIA INTERNAZ 11.874 11.745

ARCA AZ AMER DLR 14,823 14,812

ARCA AZ AMER LIRE 24.932 24.928

ARCA AZ EUR ECU 8,532 8,504

ARCA AZ EUR LIRE 16.461 16.378

ARCA AZ FAR E LIR 12.680 12.533

ARCA AZ FAR E YEN 895,883 908,72

ARCA AZ IT 21.914 21.991

ARCA VENTISETTE 21.501 21.420

AUREO GLOBAL 17.204 17.026

AUREO MULTIAZIONI 12.401 12.366

AUREO PREVIDENZA 21.985 22.034

AZIMUT AMERICA 15.859 15.670

AZIMUT BORSE INT 16.631 16.470

AZIMUT CRESC ITA 18.105 18.192

AZIMUT EUROPA 14.566 14.455

AZIMUT PACIFICO 12.818 12.616

AZIMUT TREND 18.119 17.976

AZIMUT TREND EMER 11.280 11.283

AZIMUT TREND ITA 12.669 12.730

AZZURRO 31.034 31.165

BN CAPITAL FONDO 12.322 12.380

BN MONDIALFONDO 18.935 18.674

BPB RUBENS 13.379 13.307

BPB TIZIANO 15.838 15.891

CAPITALGEST AZ 17.709 17.742

CAPITALGEST INT 15.948 15.739

CAPITALRAS 20.554 20.646

CARIFONDO ARIETE 20.600 20.580

CARIFONDO ATLANTE 20.889 20.879

CARIFONDO AZ AMER 10.309 10.263

CARIFONDO AZ ASIA 10.572 10.596

CARIFONDO AZ EURO 10.567 10.548

CARIFONDO AZ ITA 9.963 9.996

CARIFONDO CARIG A 10.000 10.000

CARIFONDO DELTA 26.382 26.476

CARIFONDO PAES EM 11.982 11.941

CARIMONTE AZ ITA 14.062 14.122

CARIPLO BL CHIPS 14.256 14.247

CENTRALE AME DLR 12,765 12,606

CENTRALE AME LIRE 21.470 21.214

CENTRALE AZ IM IN 9.815 9.815

CENTRALE CAPITAL 25.548 25.569

CENTRALE E AS DLR 7,975 7,953

CENTRALE E AS LIR 13.413 13.384

CENTRALE EUR ECU 15,368 15,278

CENTRALE EUR LIRE 29.647 29.425

CENTRALE G7 BL CH 14.922 14.687

CENTRALE GIAP LIR 10.395 10.006

CENTRALE GIAP YEN 734,421 725,493

CENTRALE GLOBAL 25.168 24.821

CENTRALE ITALIA 14.052 14.118

CISALPINO AZ 16.277 16.341

CISALPINO INDICE 12.855 12.908

CLIAM AZIONI EST 12.955 12.794

CLIAM AZIONI ITA 10.196 10.247

COMIT AZIONE 13.443 13.443

COMIT PLUS 13.112 13.112

CONSULTINVEST AZ 11.066 11.117

CREDIS AZ ITA 12.682 12.739

CREDIS TREND 12.431 12.284

CRISTOFOR COLOMBO 25.907 25.757

DUCATO AZ INTERN 48.874 48.511

DUCATO AZ ITALIA 12.587 12.639

EPTA AZIONI ITA 13.177 13.240

EPTAINTERNATIONAL 22.625 22.399

EUROM AMERIC EQ F 27.248 26.945

EUROM AZIONI ITAL 16.166 16.213

EUROM BLUE CHIPS 20.993 20.822

EUROM EM MKT EQ F 9.632 9.611

EUROM EUROPE EQ F 22.760 22.601

EUROM GREEN EQ F 14.208 14.104

EUROM GROWTH EQ F 11.833 11.747

EUROM HI-TEC EQ F 14.288 14.213

EUROM RISK FUND 27.302 27.294

EUROM TIGER FAR E 22.500 22.489

EUROPA 2000 23.825 23.684

FERDIN MAGELLANO 10.208 10.080

FIDEURAM AZIONE 20.762 20.457

FINANZA ROMAGEST 12.882 12.938

FONDERSEL AM 17.817 17.631

FONDERSEL EU 17.008 16.893

FONDERSEL IND 10.479 10.498

FONDERSEL ITALIA 13.389 13.422

FONDERSEL OR 12.594 12.325

FONDERSEL SERV 13.520 13.498

FONDICRI ALTO POT 17.040 16.981

FONDICRI INT 28.484 28.214

FONDICRI SEL AME 10.309 10.287

FONDICRI SEL EUR 10.233 10.200

FONDICRI SEL ITA 20.277 20.364

FONDICRI SEL ORI 10.384 10.313

FONDINV EUROPA 22.452 22.337

FONDINV PAESI EM 15.043 15.032

FONDINV SERVIZI 23.979 23.657

FONDINVEST TRE 19.864 19.942

FONDO CRESCITA 10.818 10.875

GALILEO 16.285 16.298

GALILEO INT 18.606 18.384

GENERCOMIT AZ ITA 12.548 12.584

GENERCOMIT CAP 15.999 16.023

GENERCOMIT EUR 28.405 28.220

GENERCOMIT INT 27.021 26.686

GENERCOMIT NOR 32.785 32.395

GENERCOMIT PACIF 10.720 10.553

GEODE 20.092 19.800

GEODE PAESI EMERG 12.685 12.713

GEODE RISORSE NAT 9.099 9.076

GEPOBLUECHIPS 10.564 10.451

GEPOCAPITAL 18.782 18.839

GESFIMI AMERICHE 13.248 13.061

GESFIMI EUROPA 13.471 13.369

GESFIMI INNOVAZ 14.386 14.254

GESFIMI ITALIA 13.290 13.361

GESFIMI PACIFICO 10.465 10.336

GESTICRED AMERICA 14.308 14.193

GESTICRED AZIONAR 23.323 23.020

GESTICRED BORSITA 16.272 16.350

GESTICRED EUROAZ 23.847 23.641

GESTICRED F EAST 10.382 10.157

GESTICRED MERC EM 10.292 10.256

GESTICRED PRIVAT 12.877 12.757

GESTIELLE A 12.054 12.075

GESTIELLE AMERICA 15.741 15.626

GESTIELLE B 13.690 13.658

GESTIELLE EM MKT 12.481 12.467

GESTIELLE EUROPA 15.030 14.952

GESTIELLE F EAST 11.164 11.019

GESTIELLE I 16.795 16.665

GESTIFONDI AZ INT 18.130 17.906

GESTIFONDI AZ IT 13.056 13.100

GESTN AMERICA DLR 15,901 15,7

GESTN AMERICA LIT 26.745 26.422

GESTN EUROPA LIRE 15.192 15.066

GESTN EUROPA MAR 15,301 15,219

GESTN FAREAST LIT 15.243 14.927

GESTN FAREAST YEN 1076,939 1082,294

GESTN PAESI EMERG 13.059 12.956

GESTNORD AMBIENTE 12.303 12.218

GESTNORD BANKING 14.712 14.566

GESTNORD PZA AFF 11.344 11.397

GRIFOGLOBAL 11.408 11.464

GRIFOGLOBAL INTER 11.170 11.016

IMIEAST 14.072 13.712

IMIEUROPE 24.770 24.510

IMINDUSTRIA 17.187 17.062

IMITALY 20.121 20.202

IMIWEST 27.018 26.617

INDUSTRIA ROMAGES 16.004 16.082

ING SVI AMERICA 26.528 26.172

ING SVI ASIA 9.494 9.327

ING SVI AZIONAR 20.470 20.538

ING SVI EM MAR EQ 11.671 11.666

ING SVI EUROPA 25.869 25.627

ING SVI IND GLOB 20.641 20.331

ING SVI INIZIAT 18.024 18.008

ING SVI OLANDA 19.325 19.089

INTERB AZIONARIO 26.007 26.061

INTERN STK MANAG 13.638 13.411

INVESTILIBERO 11.134 11.124

INVESTIRE AMERICA 27.989 27.657

INVESTIRE AZ 18.252 18.325

INVESTIRE EUROPA 20.119 19.971

INVESTIRE INT 16.975 16.799

INVESTIRE PACIFIC 16.816 16.537

ITALY STK MANAG 11.135 11.200

LAGEST AZ INTERN 19.813 19.568

LAGEST AZION ITA 26.546 26.638

LOMBARDO 22.911 22.986

MEDICEO AM LATINA 12.413 12.361

MEDICEO AMERICA 13.266 13.102

MEDICEO ASIA 10.538 10.530

MEDICEO GIAPPONE 10.970 10.766

MEDICEO IND ITAL 8.616 8.649

MEDICEO MEDITERR 15.779 15.494

MEDICEO NORD EUR 11.872 11.800

MIDA AZIONARIO 14.526 14.577

OASI AZ ITALIA 11.551 11.612

OASI CRE AZI 11.659 11.711

OASI FRANCOFORTE 17.047 17.015

OASI HIGH RISK 13.833 13.881

OASI ITAL EQ RISK 13.860 13.922

OASI LONDRA 11.348 11.297

OASI NEW YORK 14.140 13.987

OASI PANIERE BORS 12.846 12.787

OASI PARIGI 15.071 14.895

OASI TOKYO 12.186 12.177

OCCIDENTE 14.128 13.945

OLTREMARE AZION 13.106 13.166

OLTREMARE STOCK 15.577 15.419

ORIENTE 2000 19.109 18.723

PADANO INDICE ITA 11.640 11.688

PERFORMAN AZ EST 18.451 18.283

PERFORMAN AZ ITA 11.826 11.894

PERFORMAN PLUS 10.139 10.177

PERSONALF AZ 20.388 20.209

PHARMACHEM 21.214 20.971

PHENIXFUND TOP 14.634 14.631

PRIME M AMERICA 28.973 28.622

PRIME M EUROPA 28.676 28.515

PRIME M PACIFICO 22.268 21.903

PRIMECAPITAL 52.459 52.491

PRIMECLUB AZ INT 12.249 12.165

PRIMECLUB AZ ITA 17.193 17.256

PRIMEEMERGINGMK 16.487 16.503

PRIMEGLOBAL 22.670 22.515

PRIMEITALY 17.648 17.714

PRIMESPECIAL 14.312 14.304

PROFES GEST INT 22.767 22.498

PROFES GEST ITA 21.331 21.403

PRUDENTIAL AZIONI 14.112 14.163

PRUDENTIAL SM CAP 12.117 12.155

PUTNAM EU EQ ECU 6,509 6,471

PUTNAM EUROPE EQ 12.557 12.463

PUTNAM GL EQ DLR 7,579 7,513

PUTNAM GLOBAL EQ 12.748 12.644

PUTNAM PAC EQ DLR 6,357 6,291

PUTNAM PACIFIC EQ 10.692 10.587

PUTNAM USA EQ DLR 6,646 6,61

PUTNAM USA EQUITY 11.179 11.124

PUTNAM USA OP DLR 5,63 5,593

PUTNAM USA OPPORT 9.469 9.412

QUADRIFOGLIO AZ 17.462 17.485

RISP ITALIA AZ 19.058 19.060

RISP ITALIA B I 30.257 29.915

RISP ITALIA CRE 14.291 14.354

ROLOAMERICA 16.214 16.186

ROLOEUROPA 14.572 14.475

ROLOITALY 12.728 12.760

ROLOORIENTE 12.377 12.254

SALVADANAIO AZ 18.505 18.519

SELECT AMERICA 18.182 17.897

SELECT EUROPA 23.780 23.604

SELECT GERMANIA 13.988 13.890

SELECT ITALIA 12.294 12.314

SELECT PACIFICO 11.805 11.621

SPAOLO ALDEBAR IT 17.536 17.604

SPAOLO ANDR AZ IN 34.011 33.626

SPAOLO AZION ITA 10.000 10.000

SPAOLO AZIONI 14.308 14.334

SPAOLO H AMBIENTE 26.596 26.351

SPAOLO H AMERICA 15.261 15.082

SPAOLO H ECON EME 13.288 13.262

SPAOLO H EUROPA 13.088 13.019

SPAOLO H FINANCE 30.262 29.938

SPAOLO H INDUSTR 20.137 19.916

SPAOLO H INTERNAZ 21.017 20.834

SPAOLO H PACIFICO 11.294 11.159

SPAOLO JUNIOR 22.392 22.411

TALLERO 10.511 10.426

TRADING 11.651 11.585

VENETOBLUE 16.428 16.456

VENETOVENTURE 16.051 16.060

VENTURE TIME 14.143 14.157

ZECCHINO 10.839 10.880

ZENIT AZIONARIO 12.306 12.306

ZETASTOCK 24.507 24.275

ZETASWISS 31.234 31.025

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.365 19.194

ALTO BILANCIATO 12.340 12.384

ARCA BB 38.821 38.855

ARCA TE 20.785 20.665

ARMONIA 18.429 18.313

AUREO 31.189 31.184

AZIMUT 23.886 23.870

BN MULTIFONDO 12.488 12.508

BN SICURVITA 20.365 20.394

CAPITALCREDIT 21.917 21.868

CAPITALGEST BIL 25.217 25.223

CARIFONDO LIBRA 38.113 38.173

CISALPINO BILAN 22.594 22.622

EPTACAPITAL 18.531 18.586

EUROM CAPITALFIT 27.521 27.504

FIDEURAM PERFORM 12.906 12.875

FONDATTIVO 15.107 15.026

FONDERSEL 55.454 55.509

FONDICRI BIL 16.940 16.893

FONDINVEST DUE 28.818 28.847

FONDO CENTRALE 28.470 28.191

FONDO GENOVESE 11.676 11.711

GENERCOMIT 35.625 35.659

GENERCOMIT ESPANS 12.051 11.939

GEPOREINVEST 19.615 19.647

GEPOWORLD 17.158 17.047

GESFIMI INTERNAZ 18.525 18.442

GESTICRED FINANZA 22.443 22.367

GIALLO 13.239 13.253

GRIFOCAPITAL 21.929 21.937

IMICAPITAL 40.864 40.707

ING SVI PORTFOLIO 29.643 29.738

INTERMOBILIARE F 19.307 19.327

INVESTIRE BIL 17.763 17.770

INVESTIRE GLOBAL 16.618 16.465

MIDA BIL 14.430 14.461

MULTIRAS 32.665 32.664

NAGRACAPITAL 23.566 23.595

NORDCAPITAL 18.880 18.890

NORDMIX 21.091 20.957

ORIENTE 10.440 10.309

PHENIXFUND 21.108 20.920

PRIMEREND 34.561 34.564

PROFES RISPARMIO 22.226 22.256

PROFESSIONALE 65.553 65.704

PRUDENTIAL MIXED 11.258 11.158

QUADRIFOGLIO BIL 23.377 23.420

QUADRIFOGLIO INT 13.257 13.226

ROLOINTERNATIONAL 18.066 17.973

ROLOMIX 16.771 16.788

SALVADANAIO BIL 23.679 23.686

SILVER TIME 10.603 10.606

VENETOCAPITAL 17.593 17.604

VISCONTEO 33.988 34.026

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.561 22.456

AGRIFUTURA 23.064 23.089

ALLEANZA OBBLIG 10.218 10.218

ALPI MONETARIO 10.087 10.086

ALPI OBBLIGAZION 10.110 10.138

ALTO OBBLIGAZION 10.982 10.997

APULIA OBBLIGAZ 10.172 10.177

ARCA BOND 16.250 16.161

ARCA BOND DLR 6,905 6,898

ARCA BOND DLR LIR 11.614 11.608

ARCA BOND ECU 5,633 5,63

ARCA BOND ECU LIR 10.867 10.843

ARCA BOND YEN 741,111 742,456

ARCA BOND YEN LIR 10.490 10.240

ARCA BT 12.324 12.322

ARCA MM 19.297 19.295

ARCA RR 13.365 13.374

ARCOBALENO 20.271 20.254

AUREO BOND 12.361 12.355

AUREO GESTIOB 13.800 13.802

AUREO MONETARIO 10.332 10.331

AUREO RENDITA 24.794 24.800

AZIMUT FIXED RATE 12.335 12.359

AZIMUT FLOAT RATE 11.160 11.158

AZIMUT GARANZ VAL 9.899 9.879

AZIMUT GARANZIA 17.988 17.983

AZIMUT REDDITO 19.851 19.867

AZIMUT REND INT 12.208 12.187

AZIMUT SOLIDAR 11.080 11.080

AZIMUT TREND TAS 11.393 11.404

AZIMUT TREND VAL 10.887 10.865

BN CASH FONDO 17.160 17.157

BN RENDIFONDO 11.619 11.618

BN SOFIBOND 11.005 10.954

BPB REMBRANDT 11.099 11.041

BPB TIEPOLO 11.677 11.677

CAPITALGEST MON 14.728 14.731

CAPITALGEST REND 13.847 13.856

CARIFONDO ALA 14.198 14.210

CARIFONDO BOND 12.911 12.897

CARIFONDO CARIG M 15.646 15.635

CARIFONDO CARIG O 13.606 13.617

CARIFONDO DLR O 6,833 6,818

CARIFONDO DLR O L 11.492 11.474

CARIFONDO DMK O 9,995 9,987

CARIFONDO DMK O L 9.924 9.887

CARIFONDO HI YIEL 10.256 10.232

CARIFONDO LIREPIU 21.141 21.128

CARIFONDO MAGNA G 13.168 13.161

CARIFONDO TESORER 10.222 10.211

CARIMONTE MONETAR 11.957 11.953

CARIPLO STRONG CU 11.314 11.304

CENT CASH DLR 10,999 10,989

CENT CASH DMK 10,718 10,714

CENTRALE BOND AME 10,871 10,854

CENTRALE BOND GER 11,349 11,312

CENTRALE CASH 12.317 12.317

CENTRALE CONTO CO 14.329 14.327

CENTRALE MONEY 19.432 19.332

CENTRALE REDDITO 27.383 27.409

CENTRALE TASSO FI 10.807 10.822

CISALPINO CASH 12.637 12.636

CISALPINO CEDOLA 10.724 10.729

CISALPINO REDD 18.651 18.663

CLIAM LIQUIDITA 11.904 11.904

CLIAM OBBLIG EST 12.314 12.269

CLIAM OBBLIG ITA 11.666 11.663

COLUMBUS I B DLR 6,81 6,807

COLUMBUS I B LIRE 11.454 11.456

COMIT OBBL ESTERO 10.099 10.099

COMIT REDDITO 10.991 10.991

CONSULTINVEST RED 10.345 10.344

COOPREND 13.588 13.594

CR TRIESTE OBBLIG 10.740 10.742

CREDIS MONET LIRE 11.128 11.126

CREDIS OBB INT 11.028 11.011

CREDIS OBB ITA 10.657 10.677

DUCATO MONETARIO 12.165 12.164

DUCATO RED INTERN 11.926 11.895

DUCATO RED ITALIA 33.236 33.253

EPTA 92 17.110 17.086

EPTA IMPRESA 10.483 10.479

EPTABOND 28.180 28.186

EPTAMONEY 20.076 20.068

EUGANEO 10.506 10.506

EUROM CONTOVIVO 17.246 17.243

EUROM INTERN BOND 13.087 13.046

EUROM LIQUIDITA 11.193 11.193

EUROM NORTH AME B 12.056 12.050

EUROM NORTH EUR B 11.142 11.109

EUROM REDDITO 18.937 18.964

EUROM RENDIFIT 12.207 12.219

EUROM TESORERIA 15.808 15.804

EUROM YEN BOND 16.394 15.966

EUROMONEY 13.191 13.195

FIDEURAM MONETA 21.288 21.287

FIDEURAM SECURITY 14.089 14.087

FONDERSEL CASH 12.706 12.705

FONDERSEL DOLLARO 11.364 11.352

FONDERSEL INT 18.077 17.999

FONDERSEL MARCO 9.926 9.895

FONDERSEL REDD 18.139 18.147

FONDICRI 1 12.046 12.046

FONDICRI BOND PLU 10.207 10.197

FONDICRI MONETAR 20.211 20.199

FONDIMPIEGO 27.780 27.714

FONDINVEST UNO 12.950 12.960

FONDOFORTE 15.655 15.654

GENERCOM AM DLR 6,516 6,512

GENERCOM AM LIRE 10.960 10.960

GENERCOM EU ECU 5,749 5,744

GENERCOM EU LIRE 11.090 11.062

GENERCOMIT BR TER 10.532 10.534

GENERCOMIT MON 18.436 18.439

GENERCOMIT OB EST 10.752 10.740

GENERCOMIT REND 12.023 12.036

GEPOBOND 11.556 11.541

GEPOBOND DLR 5,995 5,997

GEPOBOND DLR LIRE 10.084 10.093

GEPOCASH 10.130 10.133

GEPOREND 11.144 11.154

GESFIMI MONETARIO 16.571 16.570

GESFIMI PIANETA 10.936 10.926

GESFIMI RISPARMIO 11.025 11.040

GESTICRED CASH MA 11.810 11.809

GESTICRED CEDOLE 10.134 10.140

GESTICRED MONETE 19.501 19.503

GESTIELLE BT ITA 10.301 10.299

GESTIELLE BOND 14.973 14.953

GESTIELLE BT EMER 10.940 10.920

GESTIELLE BT OCSE 10.638 10.630

GESTIELLE LIQUID 18.356 18.361

GESTIELLE M 14.290 14.290

GESTIFONDI MONETA 14.168 14.171

GESTIFONDI OB IN 12.240 12.216

GESTIRAS 40.054 40.100

GESTIRAS COUPON 12.531 12.534

GESTIVITA 11.673 11.680

GINEVRA MONETARIO 11.244 11.243

GINEVRA OBBLIGAZ 11.911 11.926

GLOBALREND 16.277 16.233

GRIFOBOND 10.420 10.396

GRIFOCASH 11.069 11.071

GRIFOREND 13.965 13.972

IMIBOND 20.305 20.236

IMIDUEMILA 24.956 24.954

IMIREND 15.974 15.975

ING SVI BOND 20.728 20.687

ING SVI EMER MARK 17.693 17.637

ING SVI EUROC ECU 5,074 5,063

ING SVI EUROC LIR 9.788 9.751

ING SVI MONETAR 12.656 12.653

ING SVI REDDITO 24.412 24.399

INTERB RENDITA 31.169 31.171

INTERMONEY 13.373 13.378

INTERN BOND MANAG 10.541 10.502

INVESTIRE BOND 12.357 12.321

INVESTIRE MON 14.501 14.500

INVESTIRE OBB 29.978 29.973

ITALMONEY 12.832 12.846

ITALY BOND MANAG 11.327 11.332

JP MORGAN MON ITA 10.701 10.700

JP MORGAN OBB INT 11.227 11.214

JP MORGAN OBB ITA 11.907 11.939

LAGEST MONETA ITA 11.786 11.784

LAGEST OBBLIG INT 15.805 15.758

LAGEST OBBLIG ITA 24.862 24.915

LIRADORO 11.694 11.698

MARENGO 12.178 12.176

MEDICEO MON AMER 10.862 10.866

MEDICEO MON EUROP 11.038 10.997

MEDICEO MONETARIO 12.119 12.123

MEDICEO REDDITO 12.752 12.758

MIDA MONETARIO 17.639 17.640

MIDA OBB 22.541 22.558

MONETAR ROMAGEST 18.610 18.612

MONEY TIME 17.133 17.168

NAGRAREND 13.772 13.791

NORDF DOLL DLR 11,629 11,62

NORDF DOLL LIT 19.560 19.555

NORDF MARCO DMK 11,73 11,726

NORDF MARCO LIT 11.647 11.608

NORDFONDO 22.221 22.231

NORDFONDO CASH 12.644 12.644

OASI 3 MESI 10.450 10.445

OASI BOND RISK 13.270 13.216

OASI BTP RISK 15.113 15.167

OASI CRESCITA RIS 11.896 11.892

OASI DOLLARI LIRE 10.879 10.874

OASI F SVIZZERI L 8.686 8.650

OASI FAMIGLIA 10.625 10.621

OASI GEST LIQUID 11.899 11.896

OASI MARCHI LIRE 9.859 9.837

OASI MONET ITALIA 13.207 13.208

OASI OBB GLOBALE 19.244 19.236

OASI OBB INTERNAZ 16.819 16.778

OASI OBB ITALIA 17.945 17.967

OASI PREVIDEN INT 11.762 11.755

OASI TES IMPRESE 11.596 11.591

OASI YEN LIRE 8.876 8.655

OLTREMARE BOND 11.032 11.020

OLTREMARE MONET 11.396 11.397

OLTREMARE OBB 11.654 11.679

PADANO BOND 12.896 12.887

PADANO MONETARIO 10.064 10.060

PADANO OBBLIG 12.870 12.874

PERFORMAN CEDOLA 10.099 10.094

PERFORMAN MON 12 14.367 14.365

PERFORMAN MON 3 10.166 10.162

PERFORMAN OB EST 13.233 13.211

PERFORMAN OB LIRA 13.207 13.223

PERSEO MONETARIO 10.488 10.489

PERSONAL BOND 10.885 10.853

PERSONAL DOLLARO 11,702 11,687

PERSONAL LIRA 15.357 15.381

PERSONAL MARCO 11,395 11,396

PERSONALF MON 20.064 20.062

PHENIXFUND DUE 22.082 22.103

PITAGORA 16.398 16.411

PITAGORA INT 12.261 12.245

PRIMARY BOND ECU 8,178 8,187

PRIMARY BOND LIRE 15.778 15.768

PRIME REDDITO ITA 12.278 12.291

PRIMEBOND 20.399 20.319

PRIMECASH 11.364 11.376

PRIMECLUB OB INT 11.005 10.963

PRIMECLUB OB ITA 23.931 23.958

PRIMEMONETARIO 22.738 22.739

PROFES MONETA ITA 11.862 11.860

PROFES REDD INT 10.636 10.604

PROFES REDD ITA 17.403 17.440

PRUDENTIAL MONET 10.561 10.562

PRUDENTIAL OBBLIG 19.136 19.139

PUTNAM GL BO DLR 7,111 7,107

PUTNAM GLOBAL BO 11.961 11.960

QUADRIFOGLIO C BO 11.490 11.496

QUADRIFOGLIO OBB 20.779 20.781

RENDICREDIT 12.641 12.643

RENDIRAS 22.221 22.222

RISP ITALIA COR 19.089 19.085

RISP ITALIA MON 10.419 10.418

RISP ITALIA RED 25.933 25.953

ROLOBONDS 13.036 13.028

ROLOGEST 24.722 24.730

ROLOMONEY 15.509 15.505

ROMA CAPUT MUNDI 12.324 12.328

SALVADANAIO OBB 22.783 22.817

SCUDO 11.146 11.142

SELECT BUND 10.527 10.486

SELECT RIS LIRE 12.994 12.998

SFORZESCO 13.684 13.693

SICILCASSA MON 12.708 12.702

SPAOLO ANTAR RED 16.297 16.317

SPAOLO BREVE TERM 10.574 10.578

SPAOLO CASH 13.565 13.570

SPAOLO H BONDS 10.914 10.881

SPAOLO LIQ IMPRES 10.544 10.542

SPAOLO OB EST FL 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.000 10.000

SPAOLO OB MIST FL 10.000 10.000

SPAOLO RENDITA 10.000 10.000

SPAOLO VEGA COUP 12.263 12.271

VASCO DE GAMA 19.731 19.719

VENETOCASH 17.978 17.972

VENETOREND 21.246 21.265

VERDE 12.283 12.287

ZENIT MONETARIO 10.583 10.583

ZETA MONETARIO 11.711 11.716

ZETA REDDITO 10.091 10.102

ZETABOND 21.298 21.255

F INA VALORE ATT 4853,079 4846,458

F INA VALUTA EST 1718,273 1715,988

SAI QUOTA 25350,06 25344,48

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 54,63 53,34

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 168748 166809

FONDIT. LIRA LIT (O) 11300 11298

FONDIT. DMK LIT (O) 8923 8916

FONDIT. DLR LIT (O) 11191 11130

FONDIT. YEN LIT (O) 7840 7606

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12688 12695

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12320 12236

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14371 14123

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13626 13498

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15576 15268

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8917 8579

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10470 10459

FON. F. RATE LIT (O) 10756 10752

INT. GL.SICAV ECU (B) 45,4 45,05

INT.SECURITIES ECU (B) 49,97 49,05

ITALFORTUNE A LIT (A) 87896 87896

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,26 14,26

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,77 11,77

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,28 11,28

ITALFORTUNE E LIT (O) 11462 11462

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,73 5,73

EUR. F BOND ECU (A) 37,83 37,72

EUR. F E. ECU (B) 34,45 34,16

EUR F DOL.DLR (-) 103,92 103,9

EUR.F D-M.DMK (-) 101,44 101,43

ROM.ITAL.B.LIT (O) 238803 238544

ROM.ECU S.T.ECU (M) 185,25 185,2

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,02 0,02

CCT ECU 26/09/98 100,90 0,17

CCT ECU 28/09/98 102,10 0,04

CCT ECU 26/10/98 102,60 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,30 -0,39

CCT ECU 14/01/99 101,05 -0,06

CCT ECU 21/02/99 101,00 -0,20

CCT ECU 26/07/99 103,62 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,60 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,95 0,16

CCT ECU 26/09/00 105,47 0,00

CCT ECU 22/02/01 107,05 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,70 0,25

CCT IND 01/06/97 99,93 -0,03

CCT IND 01/07/97 100,09 -0,06

CCT IND 01/08/97 100,29 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,60 0,20

CCT IND 01/01/98 102,75 0,00

CCT IND 01/03/98 100,20 0,05

CCT IND 01/04/98 100,25 0,02

CCT IND 01/05/98 100,39 0,02

CCT IND 01/06/98 100,52 0,02

CCT IND 01/07/98 100,43 0,01

CCT IND 01/08/98 100,35 -0,06

CCT IND 01/09/98 100,37 0,02

CCT IND 01/10/98 100,40 0,02

CCT IND 01/11/98 100,66 0,00

CCT IND 01/12/98 100,77 0,01

CCT IND 01/01/99 100,75 -0,01

CCT IND 01/02/99 100,65 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,71 -0,06

CCT IND 01/04/99 100,77 -0,06

CCT IND 01/05/99 100,96 -0,04

CCT IND 01/06/99 101,11 0,00

CCT IND 01/08/99 100,83 -0,04

CCT IND 01/11/99 101,18 -0,01

CCT IND 01/01/00 101,28 -0,04

CCT IND 01/02/00 101,31 -0,03

CCT IND 01/03/00 101,32 0,01

CCT IND 01/05/00 101,68 0,01

CCT IND 01/06/00 101,85 0,10
CCT IND 01/08/00 101,70 -0,29
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,70 0,03
CCT IND 01/01/01 100,74 -0,02
CCT IND 01/12/01 100,26 -0,01
CCT IND 01/08/01 100,64 0,04

CCT IND 01/04/01 100,60 -0,02

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,27 0,00

CCT IND 01/08/02 100,29 0,00

CCT IND 01/02/02 100,27 0,05

CCT IND 01/10/02 100,70 0,03

CCT IND 01/04/02 100,65 0,01

CCT IND 01/10/01 100,56 0,02

CCT IND 01/11/02 100,39 0,00

CCT IND 01/12/02 100,30 -0,04

CCT IND 01/01/03 100,64 0,28

CCT IND 01/02/03 100,32 0,04

CCT IND 01/04/03 100,76 0,01

CCT IND 01/05/03 100,48 0,02

CCT IND 01/07/03 100,38 0,03

CCT IND 01/09/03 100,51 0,02

CCT IND 01/11/03 99,03 0,01

CCT IND 01/01/04 98,84 0,03

CCT IND 01/03/04 98,86 0,04

CCT IND 01/05/04 98,81 0,06

CCT IND 01/01/06 100,75 0,00

CCT IND 01/01/06 100,75 0,20

BTP 01/10/99 102,12 0,22

BTP 15/09/01 103,66 0,32

BTP 01/02/06 113,71 0,75

BTP 01/02/99 104,50 0,10

BTP 01/02/01 108,65 0,26

BTP 01/07/06 109,46 0,68

BTP 01/07/99 103,23 0,13

BTP 01/07/01 105,20 0,38

BTP 01/01/02 98,35 0,28

BTP 01/01/00 98,90 0,19

BTP 15/02/00 98,80 0,22

BTP 01/11/06 103,55 0,60

BTP 01/06/97 99,35 -0,03

BTP 16/06/97 99,89 -0,02

BTP 01/08/97 99,81 0,00

BTP 01/09/97 100,43 -0,03

BTP 01/11/97 101,65 0,01

BTP 01/12/97 100,79 0,03

BTP 01/08/99 103,27 0,12

BTP 15/04/99 105,08 0,16

BTP 15/07/98 104,02 0,02

BTP 15/07/00 110,45 0,28

BTP 01/01/98 102,63 0,01

BTP 01/01/98 102,58 0,03
BTP 01/03/98 103,16 0,01
BTP 19/03/98 103,92 0,03
BTP 15/04/98 102,92 0,03
BTP 01/05/98 104,03 0,05
BTP 01/06/98 104,01 0,03
BTP 20/06/98 104,90 0,07
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,66 0,06

BTP 18/09/98 106,14 0,04

BTP 01/10/98 102,98 0,02

BTP 01/04/99 103,14 0,09

BTP 17/01/99 107,79 0,12

BTP 18/05/99 109,39 0,10

BTP 01/03/01 118,10 0,02

BTP 01/12/99 106,09 0,19

BTP 01/04/00 109,44 0,06

BTP 01/11/98 105,14 0,09

BTP 01/06/01 117,50 0,33

BTP 01/11/00 111,19 0,27

BTP 01/05/01 109,14 0,27

BTP 01/09/01 118,35 0,44

BTP 01/01/02 119,38 0,38

BTP 01/05/02 120,34 0,34

BTP 01/03/02 98,20 0,47

BTP 01/09/02 121,21 0,43

BTP 01/02/07 97,02 0,62

BTP 01/11/26 94,64 1,04

BTP 22/12/23 110,26 0,01

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 122,21 0,41

BTP 01/04/05 118,57 0,74

BTP 01/03/03 120,22 0,52

BTP 01/06/03 118,40 0,38

BTP 01/08/03 113,82 0,32

BTP 01/10/03 109,11 0,46

BTP 01/11/23 111,60 1,15

BTP 01/01/99 102,76 0,06

BTP 01/01/04 106,78 0,62

BTP 01/09/05 119,53 0,56

BTP 01/01/05 112,40 0,65

BTP 01/04/04 106,80 0,60

BTP 01/08/04 106,65 0,51

CTO 19/06/97 100,15 -0,02

CTO 19/09/97 101,41 0,04

CTO 20/01/98 103,05 -0,08

CTO 19/05/98 104,85 0,08

CTZ 30/06/97 97,27 0,01

CTZ 29/08/97 96,52 -0,04

CTZ 31/10/97 95,58 -0,04

CTZ 30/12/97 94,82 0,00

CTZ 27/02/98 94,12 0,04

CTZ 27/04/98 93,34 -0,01

CTZ 27/06/98 92,56 0,02

CTZ 28/08/98 91,63 0,03

CTZ 30/10/98 91,06 0,12

CTZ 15/07/99 92,94 0,08

CTZ 15/01/99 90,01 0,13

CTZ 15/03/99 88,98 0,15

CTZ 15/10/98 91,34 0,13

CTZ 15/05/99 88,07 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e cli-
matologia aeronautica comunica le previ-
sioni del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: un flusso di correnti sud-oc-
cidentali determina condizioni di tempo
moderatamente perturbato sulle regioni
settentrionali della penisola.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo poco nu-
voloso con locali addensamenti associati
a deboli e brevi piogge, più probabili su
Valle d’Aosta, Piemonte e Lombardia occi-
dentale, soprattutto sui rilievi. Al centro e
sulla Sardegna: sereno o poco nuvoloso
con qualche addensamento sull’isola, sul-
la Toscana e, nelle ore più calde, anche in
prossimità dei rilievi e zone interne. Al
sud della penisola e sulla Sicilia: cielo se-
reno con sviluppo di cumuli di bel tempo
ad evoluzione diurna. Dal pomeriggio, de-
bole aumento della nuvolosità sulla Sici-
lia.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilie-
vo.
VENTI: moderati intorno est/sud-est sulle
due isole maggiori con locali rinforzi su
stretto di Sicilia e canale di Sardegna; de-
boli orientali sulle regioni peninsulari.
MARI: mossi o molto mossi il mare ed il
canale di Sardegna, nonchè lo stretto di
Sicilia; mosso lo Jonio meridionale; poco
mossi i rimanenti bacini.
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Tocco e ritocco

L’ultimo
De Felice
E le «balle»
di Nolte

BRUNO GRAVAGNUOLO

Cantiere Istituzioni /1: come è cambiata la «costituzione materiale» del Paese e a che punto siamo

Bicamerale, il catalogo è questo
E se fallisce andiamo tutti in rovina
Parlamentarismo non razionalizzato e marginalità del Parlamento, inflazione normativa e un alluvione di decreti,
centralismo burocratico e perdita di ruolo della politica. La «transizione italiana» procede troppo a fatica. E il tempo stringe.

L’ULTIMO DE FELICE. «Dal settembre
1943 algennaio 1944...Quelloè il mo-
mento in cuiMussolini fa il suo ulti-
mo tentativocome politico vero. Cer-
ca di liquidare l’ala oltranzistadel fa-
scismo». Chi parla è Renzo De Felice,
citato da Rusconi in un colloquio con
lo storico realizzato prima della sua
morte. E pubblicato ieri da «La Stam-
pa». Con tutto il rispetto per lo studio-
so scomparso, i conti non ci tornano.
Perché proprio il periodo citatoè quel-
lo in cuinasce la Rsi. Nella quale l’ala
oltranzista fascista ebbe il massimo
spazio. È ben vero che Mussolini ma-
novrò sino all’ultimo per cercare vie
d’uscita, cercando di contattare espo-
nenti socialisti. E utilizzando il «rivo-
luzionario» Bombacci. Arrivò asoste-
nere che il delitto Matteotti era colpa
delcapitalismo. Ma erano tentativi di-
sperati.Da cosa nascevanole «illazio-
ni» dell’ultimoDe Felice? Forse dall’e-
sigenza divalorizzare la possibile «pa-
cificazione» racchiusa inun certo «na-
zionalfascismopatriottico». Unita al-
la svalorizzazione della Resistenza: co-
me elementodi «guerra civile», ina-
datta asanare il «trauma» dell’8 set-
tembre. E invecefu proprio la
Resistenza a pacificare l’Italia. E a ri-
scattare quel « trauma».

HORRIDUSMIGLIO. «È stato un gesto
molto bello, una grande manifestazio-
ne di libertà. Sono dei mieibraviallie-
vi». Così Gianfranco Miglio, sul «Mes-
saggero» di qualche giorno fa,ha com-
mentato l’assalto al campanile di S.
Marco. Già, e c’è proprio da trasecola-
re per il fatto che intellettuali grandie
piccini, Cacciari incluso, abbiano in
passato tessuto le lodi di questopicco-
lo Carl Schmitt del lago di Como, or-
maipredadi tragicomiche fregole
eversive. Dopoesser stato filocraxia-
no, leghista, vicino ad An, alla fineè
diventato pure «Serenissimo veneto».
Aveva cominciato con gli «sbreghi» al-
la Costituzione. Eha conclusocon gli
sbreghi al senno. Il suo.

EROS E LA BASTIGLIA. Interessante
congetturadellostorico UsaRobert
Darntonnel suo recente «Libri proibi-
ti» (Mondadori): a favorire la rivolu-
zione francesevalsepiù la letteratura
pornografica libertina, che nonla pre-
dicazione diRousseau. Peccato che la
congettura non sianuovissima. Certe
cose le aveva già intuite Diderot,
quando mise in scena, in un suo cele-
bre dialogo, la disgregazionemorale
dell’Anticoregime. E leavevacapite
Hegel, chevide nello «scintilliodi spi-
rito» libertino i prodromi del 1789. Ma
la mentalità salvifica russoiana tenne
invece banco tra i giacobini.

DIA-BALLE DI NOLTE.«XXI secolo,
epoca diabolica, da diabolus che in
greco significa confusione tra lineee
campi ideologici..». Così Ernst Nolte
sull’«Espresso». Ma il«suo»etimoè
unaforzatura. «Dia-ballein» vuol dire
seminare divisioni e scompiglio.E
diavolo magari èanchechi faconfu-
sione. Come Nolte. Che pretende di
vaticinare alla Heidegger. Su etimi in-
ventati.

A che punto è la transizione italia-
na? Può anche darsi che la parola
fallimento sancisca per la terza vol-
ta l’esito di una bicamerale. Ci sono
del resto forze che a questorisultato
lavorano, nemmeno poi tanto lar-
vatamente.Manonèstatounazzar-
do assumere la presidenza della Bi-
camerale. Certo, D’Alema avrebbe
anche potuto lucrare il plusvalore
politico accumulato con le elezioni
regionalidel ‘95econlostoricosuc-
cesso del ‘96. Si sarebbe potutoripe-
tere con Tasso «gran cose in picciol
tempohai fatte/chelungaetàporre
in oblio non poté». Ma non sarebbe
stataunagrandepolitica.Anchedo-
poilsuccessodell’Ulivolatransizio-
ne italiana infatti continua. Un
semplice cambio della guardia a Pa-
lazzo Chigi non ha risolto nessuno
dei nodi strutturali della crisi. Ha
contribuito soltanto a rendere più
tranquilla la navigazione. Il che
non è poco. Però nella costituzione
materiale continuano a operare
processi molecolari che spingono
versoesitididestra.Laminacciadel-
la carrozza del commissario non è
stataancorascongiurata.

La grande innovazione
NelPdssembrachiaralapercezio-

nedelcaratteredisistemadellacrisi.
La «Cosadue», la riscritturadella se-
conda parte della costituzione, la ri-
forma del welfare sono parti inte-
granti di uno stesso disegno: rico-
struire le istituzioni per il governo
della modernità. Altro che tattica
senza respiro ideale. È stato aperto
un cantiere per una «riforma di si-
stema»cheabbraccia ipartiti, le isti-
tuzioni, l’economia di un paese. È
statoosservatocheinquestaluce74
articoli su 139 sono ritenuti a vario
modo suscettibili di riconsiderazio-
ne. In Germania del resto sono stati
rivisitati52articolipergestire lariu-
nificazione. In Italia si sta compien-
do un lavoro che comporta una lot-
ta contro il tempo per riguadagnare
lo spazio della politica. Si stanno
gettando i semi per una grande in-
novazione. E in giro c’è chi parla di
tecnica senza fondamento, di deci-
sionisenzascopo.Davverosorpren-
dente.La«Cosadue»èunessenziale
tappa nel cammino della ricostru-
zionediunsistemadipartito.

Unodegliindicatoripiùsignifica-
tivi della gravità della crisi si può
rintracciare in queste cifre. Il Pds è il
primo partito italiano. Governa il
90% delle provincie, l’80% dei co-
muni, il 60% delle regioni. Esprime
circa la metà dei ministri. Ma, parti-
colare nient’affatto trascurabile, ha
soloil21percentodeivoti.Pocopiù
dei liberaldemocratici inglesi, che
però non contano nulla. La somma
dei due più grandi partiti raggiunge
oggiil41%.Menochenel‘21,quan-
do la somma dei voti raccolta dai
grandi partiti (il 48%) fugiudicataa
un livello di guardia. In altri paesi
supera di normail 70, l’80%. Spesso
va anche oltre. La riproposizione di
una questione socialista traeva ori-
ginediquestadebolezzapersistente

dell’insediamento
elettorale del Pds. È
cresciuto il voto alle
coalizioni.Madavvero
è possibile trasformare
l’Ulivo in un partito?
Ammesso che riesca il
miracolo di raggrup-
pare l’intero Parla-
mento europeo, esclu-
se ledestre, inunostes-
so partito. Quale sarà il
cementoidealeeilpro-
filo organizzativo?
Qualcosadelgenerefe-
ce la Ucd spagnola. Ma
giànel1982siassisteal
declino di questa caro-
vana che raggruppava
spezzoni di 16 diverse
formazioni politiche.
Da partito Stato sprov-
visto di ideologia e
macchina organizzati-
va in 5 anni precipitò
verso il nulla. Per la si-
nistra la prospettiva di
un partito degli eletti è
poco allettante perché
attrarrebbe soltanto

l’iperattivismo dei cacciatori delle
spoglie. Solo un partito che investe
in identità, che in grado di fornire
appagamenti simbolici, può confe-
rire la giusta dimensione agli incen-
tividistatus,aicanalidiascesachesi
aprono con la gestione di spazi di
potere. La prospettiva del partito di
massa con un leader capace di pro-
porsi alla guida del governo è una
esigenza funzionale della democra-
ziamaggioritaria.

Sulla base solida di una rinascita
del sistema dei partiti deve matura-
re il lavoro per una profonda revi-
sione della forma di governo. L’Ita-
lia non è la imponente Quarta Re-
pubblica francese che si consegna
sconfitta a un generale. Però il dise-
gno dell’organizzazione dei poteri
risaltaperlasuaincompiutezza.Ire-
gimi parlamentari europei godono
di buona salute, anche perché si so-
no dotati di efficaci strumenti di ra-
zionalizzazioneper impedirederive
assembleari. I governi parlamentari
sono governi di partito. Gonzales
era al tempo stesso presidente del
governo, capogruppo parlamenta-
re e segretario del partito socialista.
In Italia il capo del governo è senza
un partito. È chi lavora per un più
grande partito della sinistra è guar-
dato con sospetto. Siamo nel pieno
di una confusa fase di passaggio,
noncertoaunapprodorisolutivo.Il
risvolto, poi neanche troppo sor-
prendente, di un parlamentarismo
nonrazionalizzatoèpropriolamar-
ginalizzazione del Parlamento e la
crescita per vie traverse del potere
normativo dei governi. Nella XII le-
gislatura, le leggi di iniziativa parla-
mentare sono precipitate all’8,9%
(erano il 23,9 nella X e il 27 per cen-
to nell’XI). Il punto più basso tocca-
tonellavecchiaEuropa.Il91%delle
leggi è di iniziativa governativa (in
Germania circa il 70 per cento). Il
60% della legislazione risulta dalla
conversione dei decreti. Nel 1994 ci
sono 514 decreti e 216 leggi (di cui
però oltre l’80%sono semplici con-
versioni di decreti, più di 60 sono

autorizzazioniallaratificadi trattati
internazionali, le leggi vere e pro-
priesonosolo50).Lacertezzadeldi-
ritto e la non retroattività della nor-
ma sfumano dinanzi alla prolifera-
zione di decreti reiterati per anni.
Da 1980 al 1994 sono stati presi
2938 provvedimenti in materia fi-
scale. Questa inflazione normativa
non solo segnala la perdita dei re-
quisiti classici della legge (generali-
tàeastrattezza),maèa fondamento
anche del potere immenso dei giu-
dici. Si fanno tante norme che poi
hanno bisogno degli interpreti. È
evidente che solo una democrazia
governante può ridare spazio alla
politica che ha perduto terreno di-
nanziapoteri tecnici,aorganidiga-
ranzia. Cosa serve? Un po‘ più del
collaudato modello di Bonn e un
po‘ meno rispetto all’improvvisato
congegno di Tel Aviv. Qualcosa che
ricalchi il sistema che ha fornito
una discreta prova nelle regioni po-
trebbeancheandarbene.

Ma in Italia non c’era solo un si-
stema politico bloccato. Si è creata
anche una «società bloccata» che
non tutela né gli interessi di chi en-
tra negli euforici meccanismi di
ascesa né quelli di chi sperimenta i
brividi della discesa sociale (nel
1973 si contavano 6 milioni di po-
veri. La stessa cifra si ha nel 1993,
malgrado i trasferimenti pubblici a
pioggia). Come non vedere che
l’enfasi sulla riforma del Welfare
suppone anche una rivisatazione
della prima parte della costituzio-
ne? I sistemi di Welfare sono stati
edificati assumendo il 3% come da-

to fisiologico di disoccupazione.
Siamo da tempo a cifre molto più
elevate. Il sistema di inclusione e di
sicurezza sociale si converte per
molti in meccanismo di esclusione
e di insicurezza di status. L’orienta-
mentoadestradeigiovaniediquel-
la neoborghesia che costituisce or-
mai il40%dellapopolazioneèlega-
to a precisi processi economico-so-
ciali. È comodo imprecare contro
l’egoismo di massa, l’individuali-
smo. Sono più semplicemente inte-
ressi fortichelatradizionalepolitica
keynesiana non riesce più a rappre-
sentare. In meno di dieci anni, nel
nord est il reddito cresce del 35%,
mentre nel resto del paese scende.
Lo statalismo centrista non è visto
come un fattore di modernizzazio-
ne nella età della globlalizzazione.
Ciò che è pubblico appare anzi co-
me arresto della mobilità per ragio-
ni che allaccianti rapporti diretti
con i mercati europei e mondiali. Il
riacutizzarsi del conflitto tra centro
e periferia trae origine da qui, non
da una pura carenza etica. Si sa poi
che dagli anni 70, le politiche pub-
bliche sono andate a vantaggio de-
glianzianiedegli«entrati».Laspesa
procapiteper fasced’etàmostrache
l’ammontare delle uscite per la po-
polazionedietàsuperioreai65anni
è quattro volte maggiore di quelle
destinate alla classe che va da 0 a 4
anni. Ci sono 19 milioni di pensio-
nati (33% della popolazione). Il
Welfaresiètramutatoinviacliente-
lare allo sviluppo, in strumento di
difesa corporativa di chi magari è
entrato senza concorso nella mac-
china pubblica (erano il 33% negli
anni60).Leviedelricambiogenera-
zionalesonoostruite.Sipuòchiede-
reaunesclusodiesseresolidale?

Un nuovo patriottismo
La Bicamerale è un’occasione na-

zionale importante per mettere or-
dineinprocessichehannoattraver-
satolacostituzionemateriale.Certo
«ai voli troppo alti e repentini/ so-
glionoiprecipizi esserevicini»(Tas-
so). Ma se fallisce non è una sconfit-
ta di D’Alema. Perde la democrazia
italiana. Negli anni 90 è caduta la
«soluzione trasformistica» basata
sulla divaricazione tra area della
rappresentanza (che comprende
tutti) e aerea della legittimazione
(apertasoloalcentroeaisuoisatelli-
ti). Postfascisti e neocomunisti so-
no entrambi legittimati a governa-
re. Un lavoro sistemico di riforma
potrebbe suggellare un nuovo pa-
triottismocostituzionale.L’esisten-
za di almeno questo interesse co-
mune ai nuovi partiti perché unari-
forma sia fatta è,malgradotutto, al-
la base di un moderato ottimismo
circa l’esitopositivodellabicamera-
le. Chi denuncia una pretesa osses-
sione tatticistica dimentica il forte
connotato ideale dell’opera di ri-
fondazione di una moderna statua-
lità costretta a camminare sull’orlo
diunprecipizio.

Michele Prospero
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Pochi libri
da leggere
ma buoni

Sulla crisi italiana degli anni
90 sono da vedere: Bagnasco,
«L’Italia in tempi di
cambiamento politico», Il
Mulino ‘96; Cassese,
«Maggioranza e minoranza»,
Garzanti ‘95; Cheli, «Il giudice
delle leggi», Il Mulino 1996;
Fabbrini, «Quale
democrazia», Laterza ‘94;
Salvadori, «Storia d’Italia e
crisi di regime», Il Mulino ‘96;
Santarelli «Storia critica della
Repubblica», Feltrinelli ‘96;
Scoppola «La repubblica dei
partiti» Il Mulino ‘97; Vacca
«Per una nuova costituente»,
Bompiani ‘96.

Una panoramica
della «sala

della Regina»,
a Montecitorio,

sede
della commissione

Bicamerale
per le riforme

De Renzis/Ansa

In un libro di Massimo Gramellini i tic, le manie, le permalosità dei politici che da un anno sono al governo

Compagni ulivisti, ecco quel che ci fa ridere di voi
Dal ritratto di Prodi e dei prodiani, si passa ai pidiessini, D’Alema in testa. Nessuna pietà per Veltroni. Ma neppure Bertinotti si salva.

Ecco un libro strepitosamente catti-
vo e strepitosamente divertente.
Compie un anno il centrosinistra al
governo, e per festeggiare l’avveni-
mento arrivano in libreria, mettia-
molacosì, le «vite»dei suoi capiesot-
tocapi immortalati da Massimo Gra-
mellini, bravissimo collega della
«Stampa» calato nel ruolo di Sveto-
nio dell’Ulivo in questo «Compagni
d’Italia». Racconta la sinistra nel suo
primo anno di potere, Gramellini,
condoviziadiparticolari - tic,manie,
permalosità (tante, dal suo punto di
vista) e capacità (poche, dal suo pun-
todivista) -equalchesecchiatadiaci-
domuriatico.

In centottantadue pagine si vedo-
no sfilare ibig,daD’AlemaaVeltroni
(con il quale Gramellini, che si defi-
nisce«untipicoveltroniano»dalmo-
mento che «trova ugualmente belle
labiondaBarale,labrunaCucinottae
la castana Anna Falchi», insiste, di-
ciamo così,particolarmente),daPro-
di e Bertinotti e giù giù, fino a Diego
Masi e ai preti un po’ matti genere
«Beati i costruttori di pace». C’è di

tutto e ce n’è per tutti. Un’avverten-
za: trattasi di materiale hard. Insom-
ma, se siete ulivisti sensibili e state
male se si sfotte Walter o si prende in
giroMassimo(vameglioquandotoc-
ca a Romano e al subcomandante
Bertinotti), lasciate perdere che ri-
schiate di incazzarvi di brutto. Ma se
voleterideredell’Ulivo,fatevisotto.

Perchè le battute, spesso straordi-
narie, si sprecano nel grande affresco
di Gramellini. Però una delle miglio-
ri, assolutamente da segnalare, ri-
guarda però la destra: «Se Margaret
Thatcher incontrasseFini, loprende-
rebbe a borsettate». Si parte con il ri-
trattodiProdi-«ildivoClaudio,chea
forzadipassareper imbranatodiven-
ne imperatore» e che comunque «ha
issato la sinistra al governo: un even-
to che in Italia non si verificava dal
tempo dei Gracchi» - e dei prodiani
spinti. Ci sono poi i pidiessini, da
D’Alema a tutti gli altri che contano,
compreso Minniti con «la testa mo-
quettata»; Walter Veltroni, ovvia-
mente;ChiccoTestaeRutelli.

Per fortunac’è anche la sfottituraa

360gradidiBertinotti,unoche«hala
erre moscia persino quando russa», e
un ritratto a tutto tondo del «vario-
pinto baraccone» di Rifondazione:
«un sindacalista fanfarone, un ex
banchiere socialista che crede in Ca-
voure inZhoEnLai,untribunodella
plebe gay e una matrona napoletana
che fuma la pipa». Il
racconto dell’incontro
con Marcos - con an-
nessi e connessi: in-
dios, vescovo, passa-
montagna e pipa - è co-
sì surreale che pare più
verodelvero.

Ci sono anche i «ti-
pi» che, secondo Gra-
mellini, ronzano tra i
piedi e nei salotti del-
l’Ulivo. E si va dal «pia-
cione» all’«oliva», inte-
sa come la donna del centrosinistra.
Particolarmente intensi, sotto que-
sto aspetto, i ritratti diGiovanna Me-
landri e Rosy Bindi. La prima, si rac-
conta,«studiavacatechismoconme-
landresca ferocia, ma più dei santini

le piacevano i pariolini»; la seconda,
si annota, era «schierata fin da ragaz-
za a destra del partito comunista ci-
nesemamoltopiùasinistradiquello
italiano». Poi è il turno del «divin
compagno», il solito «cattocomuni-
sta»cheGramellinitraducein«catto-
duro»: genere, appunto, i pacifisti

che intasavano la strada
per Sarajevo o i seguaci
di Leoluca Orlando. E
quelli della «sinistra per
caso», categoria dove si
segnalano Dini, il ban-
chiere D’Urso a Cecchi
Gori, «miliardari che ar-
ringanooperai, colleghi
d’aperitivo di Agnelli
che chiedono il voto ai
disoccupati».

Seguono centinaia di
altri tipi, dal «Tafazzi ri-

dens» al «telerepellente», quello che
«la televisione? io mai!», e rompe le
scatole a chi la guarda. Poi c’è da visi-
tare pure una galleria di «poster», e
quisottoachi tocca!DalChe,«laMa-
rilyn dell’Ulivo, feticcio magnum

dellasinistrautopicachesognamon-
dibellissimienerealizzadi infernali»
a Madre Teresa che «nell’immagina-
rio del bravo democratico è la nonna
del Che», dal solito Marcos «il naso
più amato dalla sinistra snob» al ‘68,
un percorso che va «da Capanna al
Parmacotto». Fino al mito totale - e
chil’haincrociatoinunasfigatissima
serata ancora non si riprende: il film
«Sotto gli ulivi» dell’iraniano Kiaro-
stami, una delle cose più noiose ap-
parse sugli schermi nell’ultimo mez-
zo secolo. Una boiata pazzesca, roba
datalebaniassatanati.

Verrà il giorno in cui qualcuno lo
ammetterà: peggio della «Corazzata
Potemkin»...

Naturalmente non manca quella
piaga umana rappresentata dal «tor-
mentato-chic», che «detesta la legge-
rezza e la semplicità, che considera
forme di “plebeismo semplificatore”
come giustamente annota Rossana
Rossanda». Il «giustamente», però,
siccomelafaccendaèseria,èironico.

Stefano Di Michele

Compagni
d’Italia
diMassimoGramellini
Sperling&Kupfer Editori
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Un allarme dal cuore del «terzo settore»: contano le motivazioni originarie

«Non chiedete al no-profit
di essere la Croce rossa»
Loredana Aldegheri, presidente della Mag di Verona, spiega i successi delle «imprese sociali», ma
anche i rischi di un uso strumentale e poco efficace se piegato all’emergenza dello stato sociale.

La cara Estinta

Con Rita-Gilda
bellezza assoluta
nel cinema
tutto cambiò

VIERI RAZZINI

Il Commento

Poligamia
e voglia

di cambiare
MARIA ROSA CUTRUFELLI

ROMA. Anche nell’arido pensiero
unico dell’economia da un po’ di
tempohafattoirruzioneunamoda,a
forti tinte etico-sociali. Se ne occupa
lafondazioneAgnelli, si impegnanoi
vertici di alcune grandi banche, e si
moltiplicano i politici che si offrono
come attenti tutori. Questa moda si
chiama no-profit, o anche «terzo set-
tore» dell’economia, quello che vede
alcentrole«impresesociali».Siparla,
forse con qualche imprecisione, di
oltre600mila lavoratoria tempopie-
nosu5milionidipersoneimpegnate
nelvolontariato.

Molti concordano che da qui, da
unmondoproduttivoconunadecisa
motivazione personale, può venire
una doppia risposta al problema dei
problemi delle società moderne: la
creazionedinuovipostidilavoro,ela
destatalizzazione di alcune impor-
tanti funzioni del welfare. Questo
successo è sicuramente il riconosci-
mento di una corposa realtà sociale e
umana, in espansione. Ma proprio
dal cuore di questa realtà una donna
che ne è protagonista da quasi ven-
t’anni lancia un allarme: «In tanta
meritata attenzione verso le nostre
realtàc’èunrischio: chesiperdano le
motivazioni originarie, e che sotto
l’etichetta del non-profit nascano
realtà improvvisate, col miraggio di
godere di qualche sovvenzione, e col
destino di funzionarecome tamponi

effimeri nella crisi e nello smantella-
mento dello Stato sociale, magari
peggiorandone i servizi anzichè mi-
gliorarli, come l’esperienza dimostra
invecepossibile».LoaffermaLoreda-
naAldegheri,presidentedellacoope-
rativa Mag di Verona, una azienda di
natura molto particolare, essendo
un’«impresa sociale» che vive sul
mercato aiutando e insegnando ad
altreimpresesocialiastrutturarsiead
affermarsi. Loredana, che tanti anni
fa, dopo la crisi del calzaturificio in
cui lavorava preferì tentare l’autoge-
stione e l’invenzione del proprio la-
voro anzichè accettare un posto «si-
curo» da responsabile del personale,
insistesulsensodirettamente«politi-
co» della sua attività e degli altri soci,
socie e collaboratori. Mag vuol dire
«mutua autogestione», ed è un’im-
presa organizzata su tre livelli: la
Mag-servizi (dieci consulenti stabili,
15 esterni), che svolge il lavoro di
consulenza, una Società di mutuo
soccorsocheorganizzalaformazione
e la riflessione sugli obiettivi dell’im-
presa, la Mag-fin, struttura per l’assi-
stenzaeilsostegnofinanziario.

Una realtàche harelazioniconcir-
ca 200 altre esperienze di autogestio-
ne, che nell’ultimo anno ha promos-
so 13 nuove attività, che ha 150 soci
sovventori (impiegano nella Mag i
propri risparmi). Ma che cosa signifi-
ca parlare di agire «politico» per una

realtà economica? Esiste davvero
unospaziodiversodaquellodisegna-
to dalla competizione e dalla logica
del mercato? Loredana risponde con
molta sicurezza: la logicameramente
competitiva «non tiene più, è arriva-
ta al capolinea, dimostra una cecità
assoluta». Per creare impresae lavoro
sono necessarie forti motivazioni,
buona formazione delle competen-
ze, e questo succede meglio se il fine
immediato non è il profitto, ma una
remunerazione giusta del lavoro e il
rapporto con il senso dei prodotti e
dei servizi che si offrono e concoloro
che li fruiscono. Gli esempi di inven-
tività,diprogettualità,eanchedieffi-
caciaeconomicabasati suquestepra-
tiche per Aldegheri sono numerosis-
simi. Molti sono accomunati da una
attenzione per le vocazioni autenti-
che del territorio (imprese agricole
chenasconoinzoneprimaabbando-
nate), o dalla creazione di servizi più
adeguati alle reali esigenze degli
utenti:anziani,giovani,disabili.

E’ questa provata efficacia che mo-
tiva l’esplosione di attenzione per il
no-profit.ELoredana-chesottolinea
non a caso la quantità e la forza della
presenza femminile in queste realtà
(«donneingenerepiùbraveareggere
nelle crisi, e meno preda degli eccessi
nel successo...») - è d’accordo per «al-
leggerire» lo stato e realizzare in que-
ste forme nuovi servizi, con «intelli-

genza e accortezza». Ma dalle emer-
genze per la crisi occupazionale e del
welfare -spiega -possono venire dan-
ni enormi. «Non vogliamo che passi
la logica della crocerossina di un si-
stemaincrisi.Enonèverochelabuo-
nasalutee l’espansionediquesto set-
tore dipenda solo da nuove grandi
leggi organiche e da incentivi. Da
vent’anni sivaavanti soprattuttoper
laqualitàdellemotivazioni,edèque-
sto il patrimonio da non perdere».
Grande diffidenza, dunque, per l’ab-
bondanzadigrandipropositichevie-
ne anche dal governo. Il ministro
Treu - dice ancora Loredana - potreb-
be meglio dimostrare buone inten-
zionivarandomoltipiccolimautilis-
simi provvedimenti che da molto
tempo aspettano al palo (part-time,
formazione lavoro, legge Marcora,
ecc.).

Così come diffidenza c’è verso
un’eccessiva finanziarizzazione del
settore, annunciata dall’interesse
delle grandi banche. La stessa Mag
aveva nel recente passato favorito la
creazione di una «Banca etica», fina-
lizzata al sostengo del no-profit. Ora
questa esperienza viene guardata cri-
ticamente perchè «troppo scollata
dalla realtà del no-profit, dove il de-
naro è solo strumento,non ilmotore
principaledell’impresa».

Alberto Leiss

Bellezza assoluta, solare e vitale,Rita Hayworth fu un’autentica
novità del divismo.Fino ad allora le bellissime erano state la
Garbo, dotata diun sex-appeal obliquo equasi trascendentale, e
la Dietrich, che aveva un corpo desiderabilissimoma lineamen-
ti irregolari, «fuori canone».Le altre prime donne degli anni
Trentaeranobelle«a modo loro» (Hepburn,Lombard, Rogers)e
qualchevoltaperfino «brutte». In realtà quel che davaa Bette
Davis, aBarbara Stanwick, a Jean Arthur lo statusdi dive era la
personalità, e quell’immenso talento che lo studio-system fu
tanto geniale da privilegiare. Poi apparve Rita e tutto cambiò.
Rita aveva una facciaperfetta e un corpo meraviglioso. In bian-
co e nero come in «Avventurieri dell’aria» o in colorecome in
«Sangue e Arena» e in «Cover Girl» incendiava lo schermo. E fi-
nalmente, subito dopo la fine della guerra, venne «Gilda», il
film per il quale, con la terribile inconsapevolezzao incoscien-
zadi allora, Rita fusoprannominata «la bomba atomica».
Esplosiva eracertamente la suaapparizione, un’ondata di ca-
pelli rovesciati sulla faccia che veniva scoperta di colpo rivelan-
do la bellezza sensazionale e il sorriso insolente. L’avvenenza,
dopo quel primo piano e i due celebri numeri musicali, nel cine-
ma nonavrebbe piùtollerato incertezze.Meravigliosa come
femme fatale nelle mani del genio Welles, comeputtana alla
deriva in «Pioggia», come miliardaria ex-spogliarellista in «Pal
Joey», la Hayworthdiedeuna grande prova come solitaria bel-
lezza sulla via del tramontoin «Tavole separate»: eproprio que-
sto fu il suo destino, il vedersi offuscare dal tempo mentre nes-
suno pensavaa valutare il suo talento, o ricordava cheera una
persona.Così la bellezza, la cosa più amata dall’umanità, è una
condanna. Forse perché i moralisti noncessano maidi esistere -
a schiere dimilioni e milioni.

«U na famiglia
equilibrata poggia
sulla

monogamia». L’ha detto a
«Le Monde» il presidente
senegalese Abdou Diouf,
lanciando la sua campagna
contro il matrimonio
poligamico, in un paese
dove gli uomini possono
avere legalmente quattro
mogli. «Se finora non è stato
possibile abrogare la
poligamia», ha aggiunto il
presidente, «è perché la
società non è ancora pronta.
Bisogna procedere a piccoli
passi». Una presa di
posizione politicamente
coraggiosa, se si pensa che
anche i ministri del suo
governo sono poligami. Ma
«contiamo sulle donne», ha
detto Abdou Diouf e
sull’appoggio delle
associazioni femminili,
potenti e radicate nella
società senegalese. Non a
caso uno dei primi gruppi
femministi africani nacque,
negli anni Ottanta, proprio
in Senegal e si chiamava
Yewwi Yewwi, che significa
«si è risvegliata, si è
liberata». Ma è su quel
«procedere a piccoli passi»
che si appuntano le critiche
delle donne. «Se aspettiamo
che la società sia “pronta” la
poligamia non verrà mai
abolita», protesta Fatou
Sow, dell’associazione che
raggruppa le professioniste
della comunicazione. La
poligamia costituisce per le
donne un pesante
svantaggio giuridico e
un’umiliazione sociale. E
questo è chiaro a tutte. Sui
suoi effetti psicologici
invece il dibattito è aperto e
l’unanimità si spezza. Il
«tradimento» fa sempre
soffrire, sia che avvenga
nella legalità della famiglia
poligamica o che si consumi
nei rapporti clandestini
«all’occidentale». Ma
l’ingiustizia di una legge a
senso unico, che permette
soltanto all’uomo di
«accumulare» i partner, non
è una sofferenza in più? A
questa domanda ha già
risposto una grande
scrittrice senegalese,
Mariama Ba, che scrive:
«Sono confusa. Lui mi
chiede comprensione. Ma
cosa devo comprendere? La
supremazia dell’istinto? Il
diritto al tradimento? La
giustificazione del desiderio
di cambiare? Io non posso
essere alleata degli istinti
poligamici».

A Bologna un «Comitato di donne per il governo» voluto dal sindaco Walter Vitali

Che cosa significa «doppia sovranità»?
Arriva la città a misura dei due sessi
Il problema del rapporto con le istituzioni. Giancarla Codrignani sottolinea il rischio di trasformare la fami-
glia in un ammortizzatore sociale. La rete delle «mamme e dei babbi di giorno».

BOLOGNA. Traunacittàcheinventa
i «messaggi d’acchiappanze» propo-
sti in un quartiere per coinvolgere le
adolescenti e gli adolescenti in un
progetto di socializzazione e una cit-
tà dove si chiudono sei consultori,
quantadistanza passa? Tutto ciò suc-
cede a Bologna, che vive una sorta di
percorso a ostacoli dove gli ostacoli
sono le finanze carenti e l’arrivo, più
o meno obbligato, di una nuova ipo-
tesi di Stato sociale. Il dibattito sul-
l’argomento è assai vivace, sospeso
tra lavolontàdel «politicamentecor-
retto» che pervade questa città e una
realtà che tenta qualche strada nuo-
va, come è emerso dall’ultima inizia-
tivadel«Comitatodidonneper ilgo-
verno della città», nato su proposta
del sindaco Walter Vitali che l’aveva
inserito nel programma di mandato
partendo dal concetto della «doppia
sovranità».

«Doppia sovranità significa che
questa è una città di uomini edi don-
ne e noi siamo lo strumento per to-
glierequel“neutro”dentroalqualesi
nasconde la prevalenza del “maschi-
le” - afferma Giancarla Codrignani
chepresiede ilComitatostesso-.Cer-

chiamo di capirci. Prendiamo il bi-
lanciocomunale.Sevogliosapereco-
safal’amministrazionepertoglierele
buche alle strade con un po‘ di pa-
zienza riescoasaperlo. Se, invece,vo-
glio sapere quanto si spende per la
soggettivitàfemminilenonloscopri-
rò mai. L’altro problema è che le isti-
tuzioni pensano sempre alle donne
come a un pezzo di “sociale” aggiun-
to alle categorie dei lavoratori, dei
giovani, degli anziani. Il concetto va
rovesciato: le donne sono la metà di
tuttequestecategorie».

Un cammino difficile, in un terre-
no inesplorato che il Comitato cerca
di portare avanti anchecon una serie
di «Lezioni di donne alle istituzioni»
finora svolte in tre cicli: alle Istituzio-
nidell’ordinepubblico,aquelledella
Sanità, al Comune. Iniziative che,
nelle intenzioni, eranorivolte siaalle
donnecheagliuominimache,allafi-
ne, ha coinvolto soprattutto perso-
nale femminile. «Il rischio che ognu-
no di noi paventa è quello di trasfor-
marelafamiglia inunammortizzato-
re sociale anche in quelle realtà che
sembravano aver superato il proble-
ma - aggiunge Codrignani -. A Bolo-

gna si sta attuando un progetto che
offre provvidenze a quelle mamme o
papà che scelgono di stare a casa nei
primi mesi di vita del bambino, oltre
ai tre obbligatori dopo il parto. Ma
quanti saranno ipapàcheopteranno
per la cura del figlio? Ancora, si pen-
sava di dar sostegno alle famiglie at-
traverso una rete di “mamme di gior-
no”, cioè donne disponibili a tenere
in casa bimbi di altre famiglie, poi è
virato verso una rete di baby sitter
”comunali”.Haivogliaadirechecon
tanti uomini in cassa integrazione si
può pensare anche ai “babbi di gior-
no”. Alla fine, tutto inciampa su una
reale debolezza della specificità fem-
minile, proprio a partire dalla mater-
nità».

Le risposte si trovano in alcune pa-
role chiave: «Mainstreaming», ad
esempio, su cui si è concentrata la re-
lazione di Anna Maria Tagliavini del
Centro di Documentazione delle
donne di Bologna. Altra parola chia-
ve è «formazione», soprattutto «per-
manente» che, come ha sottolineato
l’imprenditrice Alda Sgrignuoli, ti
permetta di passare dal concetto di
«impiegopertuttalavita»alconcetto

di «impiegabilità per tutta la vita».
Anche «patchwork» fa la sua figura
nelle parole chiave, soprattutto se lo
si intende come «incontro armonio-
so» tra doppia e tripla presenza delle
donne nella società. Insomma, ci si
interroga su come tenere insieme le
mille competenze che una donna
matura dentro e fuori dalla famiglia
facendo i conti con il «tempo» rigido
dell’organizzazionesocialeurbana.

«Giornalistanell’Europamultime-
diale» è invece il titolo di un corso di
aggiornamento che partirà nelle
prossime settimane a Bologna, pro-
mossodaOrdineprofessionale,Asso-
ciazione stampa dell’Emilia Roma-
gna, nuovo Cescot e Istituto per la
formazione al giornalismo. Il corso è
statofinanziatodalFondosocialeeu-
ropeo ed è rivolto a 12 donne iscritte
all’albodeigiornalisti (siapubbliciste
che professioniste). L’obiettivo è
quello di qualificare un gruppo di
giornaliste in grado di proporsi sul
mercatodel lavoroconparticolareri-
ferimentoaprodotti innovativiedel-
l’informazionesull’Unioneeuropea.

Giovanna Palladini

Russia: trovate
le tombe delle
amazzoni

Caro Carmine,
ho letto delle violenze subite a di-
stanzadi pochi giorni dalle due
giovani universitarie di Bologna.
Ancorauna volta miha colpito il
modo concui siparlae si racconta
diqueste vicende. Igiornalisti
sembrano preoccupati solo di an-
dare a caccia dei particolari, me-
glio se piccanti, senzaporsi il pro-
blema chedietro queiparticolari
c’è una donna reale. Ma questoè
l’unico modo di fare giornalismo?

Sascia Cassinari

CaraSascia,
haragione.Enonèlaprimavolta

chequestoaccade.Laviolenza,spe-
ciesesessuale,controledonnedi-
vental’occasioneperdirealtrorispet-
toalsoggettochehasubìtoquella
violenza.Èstatosemprecosìnella
storia,nelleleggi.Ifattidiquestigior-
niconfermano,purtroppo,questa
modalità.Ladonnacheèstatafatto
oggettodellapiùumilianteelaceran-
teoffesa,nellacronacascompare,è
sullosfondo.Alsuopostoladovizia
deiparticolari,laricercaossessivadi
resocontiquasistenograficiperrac-
contarecosaecomeèsuccessotra-
scurando,ahimè,quell’incredibile
particolarechequell’oggettodivio-
lenzaeraunadonnaconunasua
identità,unsuocorpo,unsuovolto.
Èdiqualchegiornofaquelricordo

cheMicheleSerraciproponevadella
metaforadell’«idiozia»dicoluiche
guardailditocheindicalalunaanzi-
chélalunastessa.Vorreiaggiornare
quellametaforaesplicitandochela
«luna»èladonnaviolentata,il«dito»
èdichifalacronacadellaviolenzae
l’«idiota»sonoiochedeliberatamen-
teosservoqueldito.Ebbene,cosaho
«osservato»nellagranpartedeireso-
contigiornalistici?:unbestiariodi
particolarichesottolabenedizione
deldirittodicronacatrasformaun
episodiodiviolenzainuninsiemedi
oggettidaricomporreagliocchidi
chileggecomesefosseromaterialidi-
sordinatamentedepo-
sitatidaignotiedaano-
nimi.Oppurecos’altro
ho«osservato»senon
chequelleviolenzadà
l’opportunitàditra-
sformarsiinnovelli
SherlockHolmesalla
ricercadeicollegamen-
tichepotrebberofarci

scoprirecheitreceffidellaseconda
violenzasonoglistessidellaprima.
Qualesuccesso!Oppureancora,essa
divental’occasioneperdirealtro,ad
esempiodellafavolasmascheratadi
Bolognaisolafelicee,quindi,delfal-
limentoprossimoaveniredelpro-
getto«Bolognacittàsicura».Hopro-
vatoaimmaginarmileduegiovani
universitariedicuisièparlato,aim-
maginarmilalorosofferenzaelaloro
umiliazione.Nonlehoritrovatenel-
leparoleenellostiledichimiharac-
contatogliavvenimenti.Ildirittodi
informareèsacrosanto,ovviamente.
Altrettantoloèildoveredifarlosen-

zatradireilrispettointegralechesi
deveachiègiàstatooggettodivio-
lenzaerischiadiesserlodinuovonel
resocontochecivieneconsegnato.
Diquestifattioccorreparlare.Sareb-
besbagliatoimbavagliareleverità
chesinascondonodietroleviolenze
alledonne.Maèmaipossibileche
nonlosipossafaresenzatrasformare
quelparlarenelvoyeurismopen-
naiolodeititolidellacronacaquoti-
diana?Comecomitatoregionaledi
«Cittàsicure»stiamoricostruendo
anchequestoaspettodelproblemae
prestonerenderemopubblicamente
conto.Comecittadinoecomeuomo

michiedoinchemodo
iopossaevitaredivergo-
gnarmiunaseconda
voltadifronteacertilin-
guaggigiornalisticise
nonchiedendoscusaa
quelleduegiovani,co-
meuomo,comelettore
ecome«idiota»,appun-
to.

Risponde Carmine Ventimiglia

La violenza dello stupro
e l’occhio della stampa

ASSEMBLEADI BILANCIO
AMEGLIA- LASPEZIA17-18 MAGGIO 1997

Sabato 17 maggio
Ore 11.00 Arrivo ospiti presso l’Hotel Ala Bianca (Ameglia - SP)
Ore 13.00 Pranzo presso il Ristorante dell’Hotel Ala Bianca
Ore 15.00 Assemblea presso la sala convegni dell’Hotel

Lettura del Bilancio al 31/12/1996. Relazione del Consiglio di Amministrazione
(Ilio Gioffredi, Presidente). Relazione sulla Gestione (Mirko Aldrovandi,
Consigliere Delegato). Relazione del Collegio Sindacale (avv. Renzo Bonazzi,
Presidente). Approvazione delle relazioni e del bilancio. 

Interverranno:
Dott. Giovanni Laterza, presidente dell’Arca S.p.A. Editrice de l’Unità
Piero Sansonetti, condirettore de l’Unità

Ore 20.00 Cena alla Locanda dell’Angelo di Paracucchi
Domenica 18 maggio

Ore 7.00 Prima Colazione
Ore 7.30 Partenza per La Spezia - Stazione
Ore 8.10 Partenza del Treno Regionale per l’escursione alle Cinque Terre. Soste a

Riomaggiore, Manarola, Vernazza, Monterosso
Ore 13.00 Pranzo a Monterosso al Ristorante La Tortuga
Ore 15.50 Ritorno con il treno da Monterosso per La Spezia con arrivo alle 16.20

La visita alle Cinque Terre sarà effettuata con guide
Informazioni e prenotazioni: Cooperativa Soci de l’Unità, via Beverara, 58/10 - Bologna

Tel. 051/634.00.46 - Fax 051/634.24.20
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BOLOGNA - Via Beverara, 58/10
Tel. 051/634.00.46 - 634.02.79 - 634.20.09 - Fax 051/634.24.20

WASHINGTON. Il mito delle Amaz-
zoni raccontato da Erodoto nel V se-
colo a.C. non sarebbe soltanto frutto
della fantasia, ma prenderebbe origi-
ne da una tribu‘ di donne guerriere
realmente esistita all’epoca, nell’e-
stremita‘ orientale della Russia. A so-
stenerlo e‘ l’archeologa americana
Jeannine Davis-Kimball che, dopo
cinqueannidiscaviconun’equipedi
colleghirussi,haportatoalla lucenu-
merose tombe di donne guerriere in
una regione periferica della Russia, al
confine con il Kazakistan, risalenti
appunto al quinto secolo prima di
Cristo. “Questi ritrovamenti - ha
scritto sulla rivista “Archaeology” la
Davis-Kimball - suggeriscono che la
leggenda delle Amazzoni potrebbe
avere un fondamento reale’’. Delle
oltre 150sepolture portate alla luce il
14 per cento contengono scheletri di
donne -unoappartieneadunaragaz-
zina di 13 anni - con disposti accanto
scudi, asce ed amuleti da combatti-
mento: alcune, riverse sul fianco,
hannolegambepiegatecomesestes-
seroinsellaaduncavallo.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Mercoledì 14 maggio 1997l’Unità25
È una strada irta di ostacoli quella che si apre di fronte a Giovanni Paolo II e ad Alessio II patriarca di Mosca

Le chiese ortodosse e i cattolici
Storie di conflitti non solo teologici
Superate le antiche divisioni dottrinarie resta aperta soltanto la questione del «primato» papale che Roma ha ormai attenua-
to notevolmente. È la storia con le sue memorie non guarite a pesare sul dialogo. Le reciproche aggressioni del passato.

Né conferme né smentite sull’evento

Gli incontri mancati
tra il Papa e Alessio II
Arriverà il «disgelo»
prima del Giubileo?

Non sono tanto le questioni teolo-
giche a inquinare lo stato attuale dei
rapporti fra cattolici e ortodossi. Il
«Filioque» (la diatriba se lo Spirito
procede «dal padre e dal figlio» come
si dice in Occidente, o solo dal Padre,
come vuole l’Oriente) è stato risolto
nel ‘95. L’Immacolata Concezione è
una questione di vocabolario. La
questione seria è quella del primato
di Roma inteso come giurisdizione
universale, cioècomelapossibilitàdi
nominareerimuoverevescoviedim-
porre le proprie decisioni a tutte le
chiese, «lapiùgrandee lapiùscanda-
losa pietra d’inciampo» nel dialogo
tra ortodossi e cattolici, come dice il
patriarcaBartolomeoI.MaGiovanni
Paolo II è apertissimo alla possibilità
di ripensare al ruolo del Papa come il
«primo nella carità» e non come un
«supervescovo» che si comporta co-
me un capo di stato che ha potere su
tutto.Conl’enciclica«Utunumsint»
l’ha dimostrato, invitando i teologi
delle due chiese a riflettere insieme
per trovare la strada. Persino Ratzin-
ger è d’accordo sul fatto che il prima-
to, com’è stato presentato nei secoli
XIX e XX non può essere imposto a
tuttiicristiani.

L’«affaire» del primato s’innesta
sulle ferite di una memoria non gua-
rita. È singolare come la storia del ci-

stianesimo ortodosso, cattolico o
protestante, cioè la storia della diffu-
sione planetaria della Buona Notizia
cheDioèAmore,diventasanguinosa
ognivoltachel’autoritàvieneconfu-
sa con il potere. Per il Vangelo un uo-
mopuòesserechiamatoadesercitare
con amore l’esercizio dell’autorità,
ma il potere è solo di Cristo. Ma non
c’era amore nel legato del papa che
nel 1054 depose la sentenza di sco-
municasull’altaredi santaSofiaaCo-
stantinopoli, solo il desiderio di im-
porre a tutti la volontà di Roma. Non
c’era amore nella risposta di disprez-
zo del patriarca Michele Cerulario,
che considerava «barbaro» tutto
quellochevenivadaOccidente.Non
ci fu certo amore nella decisione di
deviare la IV crociata del 1.204, sac-
cheggiare Costantinopoli, profanare
le chiese,distruggere le iconee le reli-
quie. Da allora le strade delle due
chiese,unitepergliunicisetteconcili
veramente ecumenici in cui venne
precisato l’asse della fede, il mistero
di Cristo vero Dio e vero uomo, si so-
no separate e differenziate quasi per
reazioneunadall’altra.

Lachiesalatinahasviluppatoilpo-
tere temporale per difendersi dagli
imperatori e dai feudatari, cercando
di sottomettere direttamente al papa
vescovi e re per non esserne fagocita-

ta. Anche la pretesa dell’infallibilità
del pontefice deriva paradossalmen-
te dalla necessità di salvaguardare
l’autonomia dello spirituale rispetto
al politico. Per gli ortodossi invece
neanche il concilio è infallibile: l’in-
fallibilità è una caratteristica della
chiesa nel suo insieme e in questo
sensoancheunapersonasenzaparti-
colare investiture può diventare il di-
fensoredella rettadottrina.Masenza
un unico comandante che segna la
rotta, la chiesa ortodossa è scivolata
nella tentazione contraria alla chiesa
latina, cioè l’identificazione dell’im-
pero con il regno messianico e la sot-
tomissione della chiesa all’impero.
Un cattolico può dissentire, ma bene
omale si riconoscenel papa.L’assen-
za di uncentro unificante e il messia-
nismo nazionale hanno prodotto la
caratteristica del mondo ortodosso,
l’«autocefalia», per cui non si può
parlare di «chiesa ortodossa» al sin-
golare, ma di «chiese ortodosse»,
ognuna costituzionalmente indi-
pendente e quasi custode dell’anima
nazionale. Chiese che hanno in co-
mune ildogmacristologicodeiprimi
sette concili, il riferimento costante
alla Sacra Scrittura interpretata dai
Padri, lastimaperilmonachesimo,la
realtà disciplinare del matrimonio
deipreti (masolo imonaci celibipos-

sono diventare vescovi), e la liturgia
di san Giovanni Damasceno. Chiese
diverse nell’atteggiamento verso Ro-
ma.

Il patriarca di Costantinopoli è su
posizioni morbide, Ignazio IV di An-
tiochiahaprincipalmenteunproble-
madidialogoconl’Islam.Ilpatriarca
diMoscaAlessioIIèil rappresentante
dellachiesapiùproblematicaelonta-
na da Roma. La chiesa ortodossa rus-
sa è la più numerosa in assoluto, 147
milionidipersone,datochepopoloe
chiesacoincidono.Dopo lacadutadi
Costantinopoli del 1453, quando
Mosca diventa il centro dell’ortodos-
sia, la solita tentazionericompareco-
me tema di Mosca custode del «vero
cristianesimo», «Terza Roma», «Ter-
zo Impero», Santa Russia dove il re-
gno s’identifica con il regno messia-
nico. Un atteggiamento che amplifi-
ca la chiusura già implicita nell’auto-
cefalianazionalista,percuisiassistea
questo curioso fenomeno, che nel-
l’ortodossia russa ogni scisma avvie-
ne per eccesso di chiusura, come
quello dei «vecchi credenti», mentre
nella chiesa cattolica si produce per
un eccesso di riforma, come il prote-
stantesimo.Nonsoloirussiortodossi
si considerano i custodi della vera fe-
de, ma a causa dell’isolamento seco-
lare hanno conosciuto pochi cattoli-

ciequeipochiattraversoipocoamati
polacchi. E ora, dopo la caduta del
muro, hanno dovuto subire l’assalto
diunproselitismocattolicointegrali-
sta che ha persino portato alla be-
stemmiadeldoppiobattesimo.L’iso-
lamento dell’autocefalia e l’isola-
mento del blocco comunista som-
mati insieme hanno fatto sì che gran
parte della gente confonda la paura
della modernità con il cattolicesimo,
considerato la radice di tutto il male
che viene dall’occidente, compresa
ladroga.Ilpatriarcasitrovastrettotra
questa realtà e il mondo degli intel-
lettuali alla Aleksandr Men’, il pasto-
re-teologo-biblista, convertito all’e-
braismo,apertoallafratellanzaconle
chiese cristiane e all’amore per tutte
le religioni, ucciso nel ‘91 a colpi di
scure da uno sconosciuto. Dagli uni
rischia diessereconsideratountradi-
tore e dagli altri un retrogrado. Se
Alessio II dovesse incontrare il papa,
dovrà tener conto di ciò che pensa il
popolo russo proprio a causadel non
riconoscimento dell’infallibilità: al-
trimenti rischia quello che successe
al metropolita che firmò l’unione
con Roma al concilio di Firenze del
1.438, che al ritorno venne rifiutato
violentementedalpopoloedalclero.

Flaminia Morandi

CITTÀ‘ DEL VATICANO. Le delega-
zioni della S. Sede e del Patriarcato di
Mosca, dopo le conversazioni bilate-
rali svoltesi a Cassano delle Murge
(Bari) il 7 e 8 maggio, hanno ricono-
sciuto, in un comunicato congiunto
pubblicato ieri, «la necessità di met-
tere in atto iniziativedi riconciliazio-
ne» e di«porre fine», mettendofinal-
mente in atto il documento di Bala-
mand (Libano) del 1993, «a tutto ciò
che possa perpetuare la discordia, il
disprezzo e l’odio tra le Chiese». Si è
convenuto, richiamando quanto
raccomandava S. Paolo nella prima
Lettera ai Corinzi, di «risolvere i pro-
blemitraledueChieseinspiritodica-
ritàcristiana».

Questi propositi di voltare pagina,
perché si arrivi al più presto ad una
«normalizzazione delle relazioni tra
ortodossi e cattolici in un tempo in
cui si preparano a celebrare ilGrande
Giubileo della venuta di Cristo nel
mondo», rende verosimile lanotizia,
già diffusa da Vienna il 9 scorso, se-
condo cui avrebbe luogo il21giugno
nella capitale austriaca il tantoatteso
incontro tra Giovanni Paolo II ed il
Patriarca della Chiesa ortodossa di
Mosca, Alessio II. L‘ incontro, che as-
sumerebbe un significato di portata
storicainquantosarebbeilprimodo-
po lo scisma del 1054, potrebbe dare
un grande impulso anche all’Assem-
bleaecumenica,chesiterràaGrazdal
23 al 29 giugno, con la partecipazio-
ne del Consiglio delle Conferenze
episcopali d’Europa della Chiesa cat-
tolica (Ccee) e delle Chiese europee
(Kek), che raggruppano protestanti,
ortodossi, anglicani, per un supera-
mento delle divisioni tra le diverse
Chiesecristiane.

DapartedellaS.Sedenonsiconfer-
ma,nésismentiscequestanotizia.Lo
stesso card. Edward Cassidy, presi-
dentedelPontificioConsiglioperl’u-
nità dei cristiani, ci ha detto, mentre
tornavamoinaereodalLibano,cheil
Papavuolequesto incontro manulla
dipiùhavolutoaggiungere.Lostesso
portavoce vaticano, Navarro Valls,
ha dichiarato di «non avere elementi
né per confermare né per smentire
questa notizia» circa l’incontro di
Viennadel21giugnoprossimo.

Lacautelasispiegaper il fattochel‘
incontro avrebbe dovuto già tenersi
nel settembre scorso nel monastero
di Pannonhalma in Ungheria, quan-
do Giovanni Paolo II vi si recò per i
mille anni del santuario benedetti-
no. E, invece, all’ultimo momento,

sfumò perché c’erano stati contrasti
interni al Santo Sinodo della Chiesa
ortodossa russa. Ai più intransigenti
non era bastato che Papa Wojtyla
avesse rimesso in discussione, con
l’enciclica «Ut unum sint» del 1995,
il suo «primato», motivo di dissenso
congliortodossi,esifosseimpegnato
aridefinirlo«insieme»atutteleChie-
se cristiane nel suo significato apo-
stolico e nelle modalità formali circa
l’esercizio di tale ministero petrino.
Permaneva, inoltre, il contrasto tra il
Patriarca Alessio II ed il Patriarca di
Costantinopoli, Bartolomeo I, per il
fatto che questi aveva patrocinato la
dichiarazione di autonomia della
Chiesa ortodossa estone dal Patriar-
cato di Mosca. E continua ad essere
contrario a tale incontro il Patriarca
dellaChiesaortodossagreca.

Eppure sembravano superati que-
sti ostacoli secondo quanto ci aveva
detto nell’agosto scorso l’abate di
Pannonhalma, Imre Asztrik Vàrsze-
gi, il qule si era recato più volte a Mo-
sca per convincere Alessio II. E si era
impegnato, anche per il suo aspetto
politico, il presidentedellaRepubbli-
ca Ungherese, Imre Goncz, che ne
avevaparlatoalPapavisitandolonel-
l’autunno1995inVaticano.

Nel corso della visita del Papa a
Pannonhalma apprendemmo che
Alessio II, conunaletteraalpresiden-
te ungherese Goncz, aveva spiegato
la sua «impossibilità» a partecipare
all’incontro. Fu chiaro che i rapporti
tra Mosca e Roma rimanevano anco-
rafreddi.

Il comunicatodi ieri fapensareche
un clima nuovo si è creato al fine di
portare avanti il dialogo. C’è, inoltre,
ilfattocheAlessioII,ilqualefiguratra
gli invitati d’onore a Graz insieme al
card. Carlo Maria Martini perché fu-
ronocopresidentiallaprecedenteAs-
semblea ecumenica di Basilea nel
1993, sia interessato ad incontrarsi
con GiovanniPaolo II.Ancheperché
quest’ultimo,con laLetteraapostoli-
ca «Tertio millennio adveniente»,ha
invitato tutti i cristianiacelebrare in-
sieme il prossimo Giubileo del 2000
perché, se non riuniti in una unica
Chiesa, almeno «più vicini». Ha,
inoltre, proposto di lavorare insieme
per il grande incontro di Gerusalem-
me per il 1999. E la sua recente visita
in Libano ha contribuito a gettare le
basiperrenderepossibilequestoque-
stostoricoappuntamento.

Alceste Santini

Incontro
tra il pontefice
e Agnelli

Il Papa ha ricevuto ieri
mattina in Vaticano
l’avvocato Giovanni
Agnelli, accompagnato da
una delegazione di
dirigenti dell’azienda
automobilistica torinese.
È il quinto incontro tra
Giovanni Paolo II e il
presidente onorario della
Fiat. I temi del colloquio
solo stati culturali,
collegati alla restituzione
del grande modello in
legno della basilica di San
Pietro realizzato da
Sangallo il Giovane dal
1539 al 1546.

Per gli 80 anni di Fatima
400 mila pellegrini
nel santuario portoghese
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Almeno400milapellegrinihannogremitoilvillaggiopor-
toghese per l’ottantesimo aniversario dell’apparizione del-
lamadonnadiFatima,avvenutosecondoquantoracconta-
ronoi trepastorelli, il13maggiodel1917.Lafotomostraal-
cuni fedeli durante la cerimonia serale per ricordare l’even-
to. Per l’anniversario il papa in un discorso ha invitato a te-
nere ancora presente «il messaggio che in quella occasione
la Vergine santissima rivolse all’umanità intera», messag-
gio «che continua a risuonare con tutta la sua forza profeti-
ca». I tre segreti che secondo i pastorelli la Madonna rivelò
nonsonostatiancoraresinoticompletamente. Il terzo,che
è sotto il suggellodelsilenzio,èstatorecentementedefinito
da Ratzinger, il prefetto per la congregazione della dottrina
della fede, come «non particolarmente sconvolgente». Dei
testimoni dell’apparizioneè ancora invitaLucia, lapiùpic-
coladellebambine.

Jose Manuel Ribeiro/Reuters


